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' JL er quanto oggigiorno si ritrovano esteta le 
conoscenze ^sico-chimiche ^ e per quanto la scien- 
za sperimentale ritrovasi a ribocco ampliata , e 
tutto di crescente a raccogliere nuovi fatti , e nuo- • 
ve deduzioni , per altrettanto è pur vero , che nel- 
la moltiplicità delle cose mal ferma poggia le 
sue basi primordiali , sconessi riconosce i principit 
dinamici , ed oltremodo moltiplicati , senza pun- 
to aversi inteso il positivo bisogno d' insieme con- 
nettere le parli singolari del grande edifizio scien- 
tifico con legarle al primo anello attivo della 
serie mondana espresso dalle Forze reali della 
materia , ché chiare si palesano al! ostinato , e 
sagace indagatore della natura nell' accurata ana- 
lisi dei singoli fitti , e dei fenomeni tutti. 

NelV ammirare , e lodare i travagli indefessi 
di tanti uomini illustri , che onorarono , ed ono- 
rano tuttavia le Nazioni col loro merito , e colie 
felici scoperte , ed applicazioni in ogni ramo della 
scienze , e delle arti a vantaggio reale della spe- 
cie , non abbiam potuto però non dolerci sempre 
nelle scienze fisiche di quel particolare domi- 
nante nelle dottrine , e di quella moltiplicità di 
agenti , che vi figurano con profusione , gii uni 
dagli altri riguardati di\fersi , o molto sconnessi 
almeno y e senza punto ridurli al loro punto estre- 
moy e fondamentale ; senza che poi dall'altro canto 
gli ammmessi principii generali , ossia le credute 
forze generali della materia si rinvenissero esten- 
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dere il tofo dominio , come per necessità il do- 
vrebbero , a regere ; e regolare il complesso della 
natura, ne* suoi benché minimi amminicoU , e sen- 
za che la reali ed attivissime forze , che genera- 
li9zate si osservano in ogni latebra del creato , 
fossero state nel loro vero aspetto^ ed impero consi- 
derate., ma piuttosto avute come semplici dipenden- 
za y, e bambolità y onde scherzare in un piccolo 
angolo della natura , dove si sono erroneamente 
collocate a discapito del vero , e d^l grande del- 
le cose , e delle Scienze. 

Ora da più lustri desìo divorandoci d'osserva- 
re, che un tal punt o accuratamente si avesse pre- 
so di mira , ed intanto rimasti delusi per tempo 
lungo ; perchè diversa essendo la nostra carriera^ 
nè agio ed ozio bastante assistendoci per assesta- 
re comunque le nostre concepite idee , non fa se 
non dietro grave malore , che molto da vicino mi- 
' nacciò lo strale di nostra debole vita , che nel 
ristabilirci a gradi mercè ^li ajuti possenti della 
D vttrina sublime dell* Hffìtnemann , e dei consi- 
gli air uopo del chiarissimo nostro amico D.^ Fran- 
cssco Romàni uno dei promulgatori indefessi , e 
dei sagaci interpetri dell’ Onùopatìa fra nói , che 
tempo a maturamente riflettere ci venne concesso y 
che da costanza affiancati il disegno generale 
de! presente travaglio ci tracciammo , di scopri- 
re cioè a poslcrioii , ed analiticamente i principii 
generali del moto , la causa verace dello stato dei 
«lorpi, e r arcana c generale architettura dell’Uni- 
verso. , 

Fissi nel pensiercy che com’ è mollo più degno del- 
la infinita sapienza del Creatore l'avere stabilito la 
varietà immensa degli esseri sù di pochi elemen- 
ti materiali , se pure non sopra l'omogeneità delle 
sostanze , come più idoneo sembra , con diversa 


Di^iilzed by GoOgIt 


IX 

modificazione nella forma degli atomi-, perchè di fat~ 
ti tanta varietà di cose a pocfU elementi ridursi ci 
dimostra la chimica, così consentaneamente a que- 
sti dovrassi estimare ristrettissimo il numero della 
forze della. natura , parendoci pur degno della sa- 
pienza yir chi lettrice dover considerare i principii 
attivi, of j/a le forze della materia a pochissime ri- 
dursi , dacché chiaramente nell’ architettura mon- 
dana la legge tli Parsimonia i’t pa/errt. Come dun- 
que per gli elementi materiali , così per la causa 
generale del moto , e dell’ equilibrio , colla scor- 
ta dell’ esperienza ci assoggettammo al difficile 
incarco di rinvenire specificamente le forze mo- 
trici , e moderatrici della tnaleria , eh' è F oggetto 
del primo volume , e quindi il congegnamento su- 
blime , pel cui mezzo questa macchina stupenda 
dell’ Universo si regola in tutte le sue fasi con 
ordine , ed armonìa , che forma lo scopo princi- 
pale , ed il soggetto del secondo volume.' ' 

Onde ottenere però quest’ intento ^ ci è pria 
d’ ogni altro convenuto di brevemente osservare , 
se le forze ammesse dal grande Newton siano \ 

«cali , e se si ritrevino sufficienti a produrre tanto • 

il moto armonico « e perenne dei grandi corpi ; 

mondiali , quanto V orditura , e lo stato dei corpi { 

nel generale. E perchè dietro tal succinto esame ; 

ci è sembrata insufficiente all’ oggetto V ipotesi j 

newtoniana , come arhitrip'ia in parte , e parziale ' 

in natura , solo esprimente il semplice fatto , ed 
un’effetto senza adeguata specificazione delle forze I 

positive dell' Universo ; così dietro di ciò ci e con- ! 

venuto, cominciando dal più semplice, d! inda- ! 

gare coll’ esperienza e culla meditazione, quan- j 

te , e quali siano le forze , che in realtà esistono 
nella materia. \ * ;! 

AnalitSzando perciò in questo primo volume % . 

n 
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fenomeni attrattivi , e ripulsivi de' corpi a piccole 
distanze ; i fenomeni dei tubi capillari ; i feno- 
meni elettrici e magnetici ; lu luce , ed il calo- 
rico ] V attrazione molecolai’e ; la combustione , e 
la causa effettiva dello stato dei corpi , materie 
tutte ripartite in dodici capitoli , ci è avvenuto di 
giudicare da tul^ i fatti imparzialmente analiz- 
zati , che tlue sole forze primitive , ed originali esi- 
stono in natura , e queste espresse generalmente dalie 
potenze elettriche , causa cfl’ettiva potentissima di 
tutt’ i fenomeni mondani. 

Questo metodo analitico adottalo , basato su 
d’ analoghe sperienze , e deduzioni ci ha inoltre 
condotto allo scoprimento della natura della lu- 
ce , e del calorico , a quella dei colori , od alla 
meno equivoca congettura del fenomeno maravi- 
glioso della colorazione propria dei corpi. 

Ci han dimostrato tutt’ i fatti ^ ed ogni razio- 
cinio , che tanto la luce , che il calorico sono pu- 
ra ^ e pretta elettricità , e che te modificazioni 
che li distinguono consistono nei gradi tli con- 
centrazione y e del momento d’azione. La stessa 
sperienza ci ha poi addiUito , che la luce è di 
due specie diametralmente opposte , ciascuna ap- 
portatrice di colori proprii y e contrarii ^ l'ori- 
gine , ed andamento de' quali è semplicemente 
dovuto al diverso grado di concentrazione , e più 
propriamente di velocità , e non già come sup- 
pose il Newton , dipendente dall' eterogeneità di 
raggi particolari. 

Che il calorico è aneli esso di due specie pri- 
mitive , e che come tale si rinviene solo in natu- 
ra nello stato libero y non esistendo punto nè la- 
tente y ne chimicamente combinato ai corpi , ed 
inoltre y ciocché pria di ponderare le nostre ra- 
gioni sembrerà del tutto strano , che lo stato cioè 
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dei corpi è intieramente dovuto allo stato del~ 
l’ elettricità molecolare ^ e non t^ià da una parte 
al calorico. Poiché risulta dai fatti no i essere 
questo agente la forza per essenza opposta al- 
V attrazione \ ma tutto risolvendosi in eletti mtà ^ 
è questa che ha dominio universale , e ('li”, l'at- 
trazione ^ e la ripulsione produce ; sicché dietro 
r analisi della combustione all’ elettricità pure do- 
vuta., come molto pria ebbero indagato i Sigg." 
Dawjr , e Berzelius , ai dà fine a questo primo 
volume. 

Esauriti così , per quanto la di bohzza delle 
proprie Jorze , e le contrarie circostanze ci fiati 
permesso , i fatti conducenti alla conoscenza Sjie- 
ciale delle due reali forze , che sole esistono nel 
mondo sensibile , nel secondo volume ne abhiam 
tentato V applicazione al Sistema Generale del- 
I Universo , dopo di averle considerata agenti in 
massa nel nostro globo y e dopo d’avere scrupo- 
losamente indagato la maravigliosa architettura di 
questa terra , e delle singole sfere , dietro di cui 
recherà sorpresa , e stupore la scoperta palpabi- 
le del più grande , e più magnifico fenomeno che 
imparte vita al creato , e che qual profondissi- 
mo arcano ha finora celato natura all' avida cu- 
riosità de’ mortali. E ciò vie più contribuirà a 
far rilevare apertamente quella ili Paisimo- 

iiia dal sapientissimo , ed infinito frtrfìce adot- 
tata nel costruire macchina sì ampia , e mngni- 
Jìca con tanta scarsezza di materiali , iraltrondc 
piiicchè sufficienti , ed attissimi a produrre la 
varietà stupenda delle cose , e delle apparenze. 

Solo però ci duole , che ozio bastante , e tul- 
t’ altro analogo ci ha mancato , onde corredare 
questo nostro quidunque sia travaglio d' un izrnn 
numero di nuovi sperimenti , che più dimostruu- 
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i'O , e meno indegno del pubblico compatimento 
V avrebbero certamente reso. Ma nell impossibili- 
tà ad cffellnarc da noi quest' altro incarco , ci 
augi^'iamo U adempimento da quei dotti , che 
agio , e genio conservano per f aumento delle 
scienze , mentre noi contenti ci riputeremo , se in 
tentando l’ innalzamento d’ immensa mole , c lo 
squarcio del veto tenebroso che ricopre natura , 
senza rimanerne del tutto sojjocati , adito ed inci- 
tamento abbiarn. procurato a menti più felici d* e- 
stendere , e profondare , di rettificare , e meglio 
interpetrai e V ordine , il nesso ^ e la varietà delle 
cose tutte ad un solo anello legate , e fise , au- 
gurandoci un condegno compatimento per quel fi- 
tte sittcero almeno , che ci ha guidati a render- 
ci giovevoli secondo le proprie forze , all' ogget- 
to però ricordando quel che scrisse Cicerone^ che 
« ul polero , fxplicHbo , ncc tnmen ut PjMhius Apollo 
» cella ut siiti , et iixa qiiac tlixero , sed ut liotnuii- 
» culus piobabilia coiiiccliira H’quons ». 

• 

Tuscul. Quai'Sl. Lib. I. C. IX. 




Sulla Caducità dell'Tpcteù Newtoniana 

ia de'mavimcnti planetari, e sulla necessità iT indaga-^ 
re per 'altre rie le oere cagioni , che presiedono all'or- 
dine mondano , ed a tutt'i fenomeni di movimento , e 
di posiiìone , che si' osservano. 


P * 

reseotando la terra, come i corpi talli, cho smal- 
lano il Cielo un’ ampio telilo di maraviglie , o elio nel 
complesso si volessero considerare , 9 che partilaroeate nel- 
le singole sfere Gno agli atomi inperpeltibili ,è perciò chi 
gK uomini da scientiGca curiosila sempre, invasati , ,in tulli i 
modi , e eoo lutti i meui sforzarousi infogni terupo di 
penetrare le causp arcane , il inecpanismp con la azioni , 
e funzioni della grau macchina dell’ Uqiverso. 

11 sole che dall' Oriente con periodo costante , e> quo- 
tidiniio lanciando raggi di fuoco sorge a gradi , tragitiaiido in 
spaziosa curva I’ azzurro Cielo , che quindi stanco quasi 
dèi luogo corsq, in Ocudcnle s’ iuvola a’ nostri sguardi. 

La luna , che Or vuota or piena , compagna della not- 
te i tempi assegna, l’anno in parti divide, ed i mesi 
adduce, e che con tremulo molo sorge del pari in Orien- 
te, culmina , e cade dove il sole ne traccio |e vie. 

Le stelle tutte , che quali lucide Gammelle in numero 
inGnito la curva volta del Cielo maestosamente adornano , 
e che sorgendo come i primi , le loro vie regolarmente sie- 
guono, furoo queste cose senza dubbio i primi oggetti , e 
le prime apparenze, che colpendo 1’ atloiiiio sguardo, ri- 
chiamarono tantosto ralleuzioue ad iiyiagarne la natura , ed 
il movimeiHo. ^ 

a. £ perciò che ritroviamo la scienza degli Astri coetanea 
a’ primi monumenti dei secoli , e che seguendo i sensi , an- 
tichissima r opinione si rinviene, che ia terra , qual centro 
Sist, deil'Univ.T.I, t 
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2> Gap. I. Caducità’ 

*• I 

(Irli* Universo intorno a se riscuota l'omaggio di tutti i cor- 
pi mondiali col girarseli perennemente intorno fra lo spa- 
zio brevissimo di venliquattr’ ore. 

Coù opinarono £u,dosso , Aristotile, Ipparco , e tutti i 
greci che vollero indagare 1' ordine de’ cicli: così Tolomeo, 
e gli Arabi, Alfouso Re di Casliglia, Sacrobosco inglese, 
Furbarck tedesco , Rojautnont ed altri antichi , e moderni. 

3. Ma in contrario a quanto le apparenze fan scorgere , 
sortirono ancora degli altri a credere , ed insegnare la mobi- 
lità della terra. Di tale sentimento furono i Pitagorici , 
quindi Filolao , Aristarco , e soprattutto Cleante di Samo. 
Convalidarono però questa ipotesi con ragioni , e con argo- 
menti di fatto dopo il Cardinal di Cusa , il CoperDieo-., e 
quindi il Galileo mostrando , che la terra con gli altri pia-i 
neti del nostro sistema , intorno al sole immobile si raggi- 
rano con propria rivoluzione , e perché intorno al loro asse 
molano di continuo, perciò l'apparenie, e ^repitosa rivo- 
luzione del sole e degl’ astri intorno alla terra , tutti in 
uno nel brevissimo periodo d'un gior^br. ” 

*' 4 - Se paga dietro di tale svilóppd , • dietro i travagli def 
Keplero, che alle orbite circolari sostituì Peliltiche ne 
rimase la Scienza astronomica , non così avvenne tosto , e 
con pari verità nell’ altro ramo di ricerche di gran lunga 
più recondite , ed astruse. ^ < ' 

Riguardano queste nou P ordine ', ‘é l’ armonia recipthea 
della slazioue , e del movimento , ma bensì la causa po- 
tèntissima e reale , che il sole rattiene , e le stelle ncl- 
rimm’obililà appariscente , che ai pianeti , alle comete , ed 
ai satelliti energica forza imprime a percorrere spaziose 
curve par dati , e fissi sentieri , a ruotare sopra se stessi , 
e che tutti equilibrati su della propria mole nello spazio im- 
menso , e con ordine maraviglioso in volumi e masse enormi 
restar sospesi , e fìssi , o andar vagando fra eterei sentieri. 

Piu vane , e chimeriche ipotesi si escogitarono ancora 
intorno a questo. Qual’ immedtala cagione di tali avveni- 
aenti opinarono gli Stoici , Aristotile , ed ulitmamente Mon- 
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DEL Sistema Meittoniamo. 3 

mio, elio fosse lo slesso iofibito Architetlo della natura. 
Piatene, M. Tullio, Filone Ebreo , ed Origene, rignardan- 
do i corpi luoiidiaii quali auimali , opinarono che il loro 
niovimetuo gli venisse immcdialan^ente impresso dalla loro 
suina ragionevole. Gli Scolastiei , ricorrendo alle intelligen* 
ze sopraunsiurali come a forme estrinsecamente assistenti , 
mercé di queste tentarono spiegare il movimento de' Cieli. 
Keplero ricorse alle sue specie immaleriale , che lanciate 
dal sole in tulli i ponti del Sistema in forza del suo molo 
rotatorio , nel cadere «u i pianeti , dall' energia attraente 
di questi ratlenule , venivan quindi obbligali a descrivere 
le loro elitliolie orbite io grazia della qualità sohfuga , • 
solfpeta de' contrari éroisferi. 

Cartesio, dietro le 'idee forse d’Anassimene, d’ Anas- 
sagora , o d' Epicuro che avevnn detto , che il moto de’ 
corpi celesti veniva prodotto dai vorticoso mulo della so- 
stanza eterea , imnxiginè i suoi vortici qual causa dei mo- 
vimenti planetari. Cosi altri molli diversameute opinarono 
pria e dopo del Newton , quale solamente Gs»ò I' attenzio- 
ne generale. 

5. Come , e quando al filosofo inglese gli avvenne d'archi- 
tettare la teoria dei Cielo, non iuicressa il rilevarlo, e 
solo ci cale d modo del concepimento secondo la comune 
accctlazione , acciò si possa canrlidaniente osservare , se sia 
secondo la natura , ovvero secondo rimmagiuazione, se reale, 
o fittizio in tutto o in parte. 

Per la chiara iutelligrnza dell’ assunto é da premettere 
quanto vien dimostrato nella teoria delle forze centrali ' re- 
lativamente all' oggetto. Ivi si dimostra che il molo cur- 
vilìneo é l'effetto non di una , ma di più forze cospiran- 
ti ad angolo ; che if seniiere del mobile in linea curva 
è una serie non interrotta dì moli in linee rette brevissi- 
me , le direzioni de'qnali si mutano is ogni istante for- 
mando angoli ottusissimi : che queste due forze per io me- 
no , dette centrali , componendo la direzione , e la velo- 
«iUi del mobile , l' umi tende comiunainenie ad avvicinarlo 


4 Cap. i. Caducità' 

al suo ccniro y l’alira al contrario tende in ogni moroento 
ad alloatanarlo , sicoliè dato in qualsiasi istante che ces- 
. sMse r uaione di quella che k> trae ai Éeatro , il mobile 
lautosto recederebbe per la laDgeute in virtù della forxa 
opposta , cerne al contrario cessando quella ehe dal cen. 
tro lo rivelle , direlianiente al centro si accosterebbe il 
mobile ; la prima fu detta perciò forza ^entripeia , e la 
secooda poi forza centrifuga. 

. Queste forze intanto secondo i loro vari! rapporti nel si» 
niulianeo agire , vane curve sono atte a produrre. Nàsce- 
rà ad esempio il cerchio , alloreliè trovansi fra loro, equi- 
librate I ed un' altra sjrecie di curva , allorché nel tempo 
della simultanea azione , I' una prevaierò sull’altra, Fpr- 
nicrauno intanto curve non tìeutranti allorché i cambiati rap. 
porti delle due forze non saranno ristabiliti pria che il mo- 
bile fieissc il tuo giro , e curve rientranti airinconiro , al- 
lorché i cambiati rapporti gradatamente .vengonsi a ristabi- 
lire y sicché il mobile allora incoutrera il punto da dove si 
era partilo y descrivendo cosi una curva rientrante non cir_, 
colare. 

6, Dalle osservazioni astronomiche c onoscevasi abbastan- 
za che i pianeti descrivono curve rientranti y e propriamen- 
te disti dietro il K-eplero. È per questo y che tali corpi,, 
almeno da due forze cospiranti ad angolo y era duopo che 
fossero spinti y e diretti. 

Ora osservò il Newton y che i corpi lutti sulla massa 
terrestre sono aqimati da una forsa , in virtù della quale 
iudUtiniaraenle y e eoa costanza sono traili verso il centro 
del globo y e sospettò cho analoga gli era quell' a lira ap. 
punto mercè di cui.c similmente tciidonq i pianeti verso 
del sole loro centro. 

/ luseguando in fatti la prima legge del Keplero , che le. 

I aje detcriUe dal raggio vettore sono proporùonali ai lem- 
~t ! pi, coll’ invertire il Newton la proposizione , conobbe chia- 
ro y che ^utl mobile , che descrivendo una curva , descriva 

I gl' archi in tempi proponionali alle aje, necessari amenti 


* 
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in ogni minimo istante del suo niotoyoien tratto al centro 
del suo movimento da una fona centripeta, e questa egli iti- 
si già col uoiiie di Gravitazione, o di Attrasione. 

L’impero di questa forza fu osservato generale in oaiu> 
ra , dal poiché le osservazioni celesti dimostravano , ohe 
tanto i pianeti primari intorno al sole, quanto i seconda- 
ri intorno ai primari volgendosi nelle loro orbite de- 
scrivono gl’ arehi in tempi proporzionali alle aje , e |ierciò 
tutti inviluppati, e diretti dalla stessa forza di gravitazione. 

7. Il sospetto , che questa fosse della medesima indole 

e natura di quella insita nei corpi sublunari mercè di cui 
tendono al centro terrestre , cambiossi poi in certezza , al- 
lorché dietro s travagli del Keplero , che aveva stabilito 
esservi un rapporto costante fra le orbit» de’ pianeti , ed 
t| loro tempo periodico, rinvenne il >Newton, che la detta 
forza centrale , che attira i pianeti al rispettivo foco è nella 
ragion reciproca dei quadrati delle distanze dal centro ; dal 
poiché tutti ì corpi sulla superflcie terrestre gravitano an- 
cora al centro della massa nella espressala ragione inversa 
dei quadrati delle distanze , e che perciò la forza di Grm- 
vitazion» o di Attrazione dev’essere la stessissima di quel- 
la di Gravità. - ■ • 

8. Acciò intanto i pianeti si potessero muovere , come 
si osservano , nelle loro curve , era d’jiopo dotarli di un’altra 
forza almeno , che diversissima dalia gravitazione , ma con 
questa cospirante, tendesse in ogni momento a rivcllerli 
dal centro. 

Quest’ altra (orza non seppe' il Newton rinvenirla in na- 
tura , e ricorse , come innanzi tempo pur fecero gli Stoici , 
ed Aristotile , alla jOivinith islessa. Egli suppose che la 
forza centrifuga consistesse in nn’ impulso per le tangenti , 
che r Artefice Sapientissimo impresse a tolti i pianeti nel- 
r atto d’ impegnarli al movimento.. 'Mercè dì questo moto 
uniforme cus'i ricevuto , ed in virtù della gravitazione , fi- 
gurante la forzy cenlri|iela variabile , or sotto angoli retti, 
or sotto angoli acuti , cd of sotto angoli ottusi coiubiiiaut^o- 
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«i con rapporto ditqnilibrato , ciascun pianeta ritrovasi eoar- 
falo a girare e produrre la sua orbila elìitica. 

g. Ma acciò poi si potesse eseguire regolarmente , e pe. 
rennemcDie il movimento planetario, non solo fa necessario 
ricorrere alla divina Onnipotenza immediatamente onde 
aversi la forza centrifuga , vi fu ancora necessiti a suppor- 
re nell' Universo il vuoto , ono spazio cioè o privo- per- 
fettamente di materia , o disseminato di uno o più cor- 
pi qualunque fossero , insufficienti però ad opporre r«- 
ùstenza. In fatti sotto queste due sole condizioni la forza 
Cratrifaga poirù essere uniforme , come di necessiiù si ri- 
chiede, nel caso contrario sarebbe variabile ancora, e gra- 
datamente ritardatrice , ciocché apporterebbe on grave di- 
sordine nel r Universo, dacché i pianeti tutti e le comete, 
che percorrono orbite eliiticbe , con moto paracentrìco ti 
amraassarebbero col sole, come i secondari con i primari. 

10. Chiaro perciò si deduce dal brevemente esposto , che 
'il Sistema del Neirton rignardante le cause dei movimento 

planetario poggia sopra la scoperta di un'effetto patentissi- 
mo qaal’ è il conato de' eorpi sublunari al centro di gra- 
vitai , e quello da' pianeti primari al corpo «oUre, corno 
de' secondari inverso ai primari ^ e I' un verso dell’ altro 
le sfere tolte che oe conservano il rapporto. Di più vien 
basato sopra due ipotesi , o congetture contrastabilissime , 
ma intanto essenziali , quaK tono sppunto il concorso im- 
mediato della Divinith per f impidto secondo le tangenti i 
e resistenza del vuoto o coacervato, o disseminato da tuia 
materia qualunque priva dì resistenza. 

1 1. Ciò estendo evidente , dimandiamo per primo al can- 
dore de' fìsici 4 se la scoperta dì nn semplice effetto senza 
che se ne conosca la sOa Cagione, possa ioQuire a render 
conto di Ititii i fenomeni , ostia di tutti gli altri effetti appar- 
tenenti alla stessa canta , e per secondo ^ se questo in luogo 
della sna cagione si possa stabilire per principio fondamentale? 

Che la Gravitazione Universale sia nn’ effetto di causa 
Ignota oe lo indicò Io stesso Newton , allorché volendone 
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rinlraceiare il prÌDoipio . ricorse. all’ioQueaza. del (apposto 
etere , e poi la dicliiararooo utlU i fisici oes teouiivi in 
cui iiupogaaronsi per .darne . ragione « non escludendone co- 
loro , ohe la collgcarono fra le proprielk esfeaziali della 
materia , coqfessaodo con ciò chiaramenie l' igooranta di 
sua origine. . ' ... 

13. Cjlie questo effetto poi nella sijera del suo potete 
riguardante i .fenomeni planetari , nc prenda una sola par- 
te , e che riguardato spcondo il cuucetto di sua conmna 
accettazione sia per se insufficiente a produrre , ed a render 
conto di alcuni grandi feoomeni del]' ordine mondano , ad 
evidenza Iq si osserva, in pili incontri. , 

Ne sia nn' esempio l'inclinazione costante dell' orbita dei 
pianeti , non facendo -case di quell’ insensibile mov intento 
inordinalD del piaim deirCoclitica , calcolato a 33" per se- 
colo. Ci si dica di grazia qual' è. la cagione reale di que- 
sta costanza neUa posizione delle orbite celesti ? L’azione, 
e r iufiuenza dalla gravitazione nerrloniana non è suft- 
ciente ad impedire , «ho i pianeti non possano percorrere 
tutti i gradi del meridiana, alientanaroi cioè man mano 
dall’ ordinaria loro posizione , e quindi ritornarci per op- 
posta via. In fatti senza che punto si .alterasse l’ ordine G«- 
sato delle distanze dai proprio foco , e senza «he ne re- 
stasse alterato il Goofdiniunento delle forse centrali , 1’ im- 
pulso centrifugo deUa rotazione diurna , perchè la direzio- 
na del «molo non cade.iecoodo.il piane dell’ orbila, che 
percorrono , dovrebbe neoeisariamente , per il coutinuato 
veementissimo <, impulso laterale , inclinare^ e deviare di 
continuo , e grandemente il piano delle , orbile , . ciocché 
nel fatto non si .osserva , e ciocche sembra fuori il domi- 
nio deir ^trazione -con cui non pnò rendersi conto. 

i3. Così ancora il paralieUsrao , conserva 1 ' asse 
.della nostra leru in ogni tempo , ed in ogni punto della 
sua traiettoria non è spiegabile colla gravitazione , e col 
.Sistema delle forze centrali newtoniane. Il nostro globo , 
die tragitta la sua eliltica curya per lo stabilito rapporto 
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fra r a(tra^roD« , « 1’ impalso cenirtfiigo , sema che peiv. 
lo ii alterasce la Tagrooe di queste forze, e delle distanze, 
potrebbe benìssimó rivolgersi peP ogni dove Del suo cor. 
so , ed ora presentare I’ equatore , ed ora i suoi poli in- 
differentemente incontro al sole , molando a dritto ed a 
rovescio di quelche costantemente si osserva. Dovrebbe 
poi prr necessitlk accadere di continuo questo fenomeno , 
tanto per la posizione inclinata del piano dell' Ecclittica 
al suo Equatore, ciocché tende perennemente a rivolgerla 
di lato in forza dell’impulso rotatorio laterale , quanto per 
’ r azione attrattivà , che in diversi sensi su di essa eserci- 
tano gli altri pianeti , le bomete , e la sua luna istessa ib, 
più incontri propieii. 

s4- Questa luna anzi nella congiuntura dell’ ecclissi so- 
lari centrali perdendo il rapporto delle sue forze per lù di- 
minuzione della centripeta in grazia dell’ energia attraente 
del sole , direttamente , ed oppostamente (sperante a quelhi 
del suo centro , con molo spirate si dovrebbe di continno 
allontanare dalla terra per la contimu prevalenza delia for- 
za Centrifuga sopra la centripete , sempre più poi diminuita 
dalle crescenti disianze. Cosi all* opposto per neeessiiù do- 
vrebbe piombare sulla terre con moto paraeentrico nelle 
sua ecclissi centrale per l’accresciuto rapporto della gra- 
Viiù , sulla forza centrifagù ^fl'Ogitere poi sarebbe in 
aumento per la diminozieoe eeiHhMMi deHe distanze. 

i5. Saturno ancora pii altra pianeta soggetto a 

continue anomalie, aettia forse dal sottoposto pianeta di 
Giove prodotte io |dtrtet dtfyrd b b e nell’alterazione dei rap- 
porti delle sue lùùe" mijK'fti ’ •deviare nella inclinazione 
della sua •rbìra\''’tid alterarsi la costante tnclinazione del 
suo grosso anSHa , eoibé la posieione del sno asse , e nel- 
la preponderanza della forza centripeta capace a disordina- 
re il Hiosa Nlptlaee nella sua curva , h> si dovrebbe osser- 
vare telÉipW più' avvicinato al sole , e con moto paracen- 
iriodNDonfondersi con esso , maggiormente in quella circo- 
sMtnza ) >0 cui per la naUira dell' disse che percorre , K 
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jua forza cfntripeta ritrovasi prcponderanW alla cculrifiiga. 

Ora perchè questo disordine non si osserva , come la 
si dovrebbe ^ c che anzi dopo il monjcnlaoeo disturbo ^ e 
disquilibrio ^ si veggono tali corpi con costanza riprenderò 
la solita carriera , e posizione , ciò è prova convincente 
dell’ assistenza e concorso d’ un’-allra causa operante, che 
elide il disquilibrio delie loro forze , come la stessa è in- 
tenta a sottrarli dagli effetti delle grandi e continue irre- 
golarità di movimento, dirigendoli per 1’ ordinalo corso se- 
condo r armonia dell’ universo. 

i6. Sì dovrb perciò conchiudere, che col Sistema del- 
la gravitazione non si può rendere conto di tutl' i feno- 
jneni planetari , mentre in più casi la si osserva inopero- 
sa ad onta delle favorevoli circostanze ad agire , come se 
tali fenomeni fossero dal suo impero indipendenti , o come 
te assoggettati fossero all’ intluenza di altra (orza intenta 
ad elidere la tua energia attraente , ed altre volle a com- 
porne le anomalie prodotte. * 

1 ^. Per queste considerazioni adunque, oltre la sua po- 
tenza , ed oltre Ig forza proiettile , altri principii si do- 
vrebbero ancora ammettere per 1’ armonia dell’ universo , 
e come causa di quei fenomeni che mosiransì refra llarii 
al loro impero. Ma questo lusso di potenze ritrovasi poi 
contrario all’ Economia della natura , quale nella infinita 
varieté delle forme , e nell’ infinita diversità delle appa- 
renze amò sempre la persiraonia nei principii. 

Per qnesto anzi, se adottar dobbiamo in buona filosofia 
qnel canone ìsiesso , ohe innalzò il Newton onde non es- 
ser sopraffatti dalle chimeriche ipotesi , di non ammettete 
cioè per cause deUe cose naturali , se non quelle che son 
vere e sufiicieuti a spiegarne lutti i feuomeui , dovremmo 
bandire , o riformare almeuo il Sistema della gravitazione , 
poiché secondo le idee comuni non rende conto di tulli i 
fenomeni del Ciclo , e dovremmo poi abbandonare la iutie- 
ra Ipotesi , poiché oltre della insufficieoza , e contrarietù 
in piu. feuomeui , é desta arbilrturia , £ nou reale. 


to CiP. 1. Cabocixa* 

iS. Quciio palentc effelto in vero elio fra corpi e corpi ù 
otterva , e clic col nume di aUraùone fu iuaiguiio , qu.in- 
luiique Itoli possa non dirsi reale , e vero , secondo quel 
Iato come viene concepito , può estimarsi erroneo, l’uò 
stare , ad esempio , in natura , che questa forza che si dice 
di gravitazione , sia I' effetto di due opposte potenze , che 
nella reciproca azione sviluppassero un tale costante, e ftraor* 
dinario fenonicno. Questa congettura non dovrà estimarsi 
fuori dell' ordine della iiaturn, poiché oonosciamo abbastan- 
za , che i due opposti principii elettrici nella reciproca azio- 
ne producono un'attrazione sensibile nei corpi , del pari le 
dao potenze magnetiche contrarie, ed opposte, nel recipro- 
co concorso uu’’atl razione ancora sviluppano sensibilissima 
fra date* sostanze. Ora potrebbe lo stesso avverarsi nell' or- 
dine mondano , che due potenze reali , e cooUarie per natura, 
la Gravitazione Univertale ap|iortastero , ed in tal caso 
quest* effetto atlraUivo lo si dovrebbe sviluppare , c diver- 
samente considerare dal come si riguarda dai newtoniani : 
e sotto dì .questo aspetto noi. lo appelliamo falso , ed erro- 
neo , c senta forse perciò ritrovalo ins^flìciente a ruuder 
conto di più fenomeni grandiosi della (tatara. 

ig. In tale caso non si dovrebbe prendere di mira que- 
st' efietto , poicliò non conducente allo sviluppo , ed alla 
conoscenza adequata dell' ordine lenoiaeoico che si ammira 
noli' Universo ; ma dovremmo in contrario dirigerci alla 
conoscenza , e valutazione dei principii , poiobò essendo 
questi le cause re-ili , considerati ^ e sviluppati secondo, le 
loro leggi , e natura , chiare ci paleserebbero le operazioni 
tutte , e r ordine bnora incomprcusibiie del mondo. 

Avverandosi poi queste nostre supposizioni , nel regno 
della natura non ti ammetterebbe se non la stessa natura. 
£ non è iorse scandaloso , se pur non empio il dire , che 
queir Ente infìnilo , e sapientissiirio , ebe l' Universo tras- 
se , e congegnò dal nulla , che di tanti , e sì magnifici glo. 
bì il composi! , e che questi di esseri più stupendi ancora, 
e sorprendenti volle , c seppe decoiarti , gli uni agli altri 
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«ubordinaada per fini ed usi imporiaalissimi eoa prQ(u«ione 
formale di mezzi , lutti ia uno ligaudo coll’ energia allraeu* 
te sotto lo leggi di complicato diuamitmo , ooa seppe poi 
dal nulla islesso trarre 1’ opposta forza , else di necessiik 
concorrer doveva allo sviluppo del movimento plaoetario , 
ed aH'ordiBe armonico del tutto l 

Tanto vale in fatti la supposiziouc del Newton uel cliia- 
more, e far concorrere immediatamenie 1' Autor della na- 
tura onde imprimere ai corpi mondiali 1’ urto per le tan- 
genti. Non volle forse 1‘ Artefice sapiciilistimo dotare la 
materia d’ una forza opposta all’ attrazione , ovvero non 
seppe crearla e rinvenirla 7 

30. OMerviamo nei tre regni della natura , else ove di 
necessiti! è chiamato un mezzo , o un principio onde ese- 
goirsi nn fine, ivi gi^ lo ritroviamo formato, e stabilito ; 
è questo nn’ effetto della sapienza , e delia bontà infìoita 
del Creatore^ Una forza op{>osta all* allrazkiiie nel grande 
Piano della natura già si- scorge necessaria , non potà- per- 
ciò non volerla il Sommo Iddio , poìobè cip trovasi con- 
trario ai tuoi attribati , ed a quanto di analogo si «sserve 
in naluia. Empietà la più nera sarebbe poi il supporre di 
non averla potuto, o saputo creare, poiché in se non im- 
plica contraddizione la cosa istesea , e. 1’ Autor deU'Univcr- 
so è infinitameute Sapiente, ed Onnipossente. 

21 . Dovrà dunque esistere in natura la forza opposta al- 
r attrazione , e dovremo piuiloslo oonfMsare la nostra igno- 
lanza nel non averla saputa scorgere ; dappoiché se bene 
si analizeranno i corpi anche nel loro semplice siato , si 
ritroverà 4a sua reale esistenza. Di falli gli uni verso de- 
gli altri attraili si oiserveranuo gli atomi corporei , ed 
anche gli uni dagli altri respinti pad’ essere impedito lo 
stato di solidità perfetta. 

Ma se una forza ripulsiva esiste nei corpi dove il pro- 
cesso attrattivo è stabilito , perché fra i globi mondiali do- 
ve questo sensibile si mostra, ia prima debba poi mancare 
ad onta d’ esser necessaria al movimento 7 
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Eiseoffo le nozioni del massimo e del miiiinio relaiive , 
o non assolute , né marcando per se stesso diversità rssm* 
ziale nella natura delle cose , cosi rioccliè per i nostri sen- 
si è uii sol corpo , in relazione dcHo spazio mondano ò 
tulio il rx.eato , perciò se nei corpi che sono a nostra por- 
tata r una e 1’ altra si presume con tutto il fondamento , 
nelle grandi masse che adornano il Cielo , 1’ una e 1' altra 
vi dovrà ancora esistere. 

aa. Si osserva perciò dall' esposto quanto sia contraria 
al fatto , ed ipotetica la supposizione del Newton che 
una forza reale ripulsiva , gratuitamente , e coulro ogni 
ragione sostituì 1’ impulso. In questo modo , senza proferir 
cosa, potremmo dare ragione d'ogni più astruso fenomeno. 
Questo modo di ragionare , che in vece di sciogliere , solo 
recide il nodo gordiano , fu , e lo dovrà per sempre es- 
sere bandito dalla sana Fisica. 

33. Questo Sistema dunque , che solo nel generale adoni* 
bra il vero e reale dovrà abbandonarsi , acciò si dasse luo. 
go a nuove ricerche rinchiuse nell’ ordine della natura , e 
non già fuori di essa , ed in ciò ferma , e stabile credenza 
adottando , che quella possente mano che il tutto creò, e 
COSI mirabilmente il dispose , di ogni necessario mezzo , ed 
amminicolo lo rese adorno. 

34. In questo sol modo si eviterebbe ancora la chimera 
del Vacuo , o la disseminazione di quella materia incapa- 
ce ad opporre resistenza , e che il sublime Newton dovè 
per necessità adottare , onde il suo Sistema , non fragile , 
c caduca, ina stabile sembianza presentasse. 

Ma analizando da quest' altra banda , se cosà sia reai'. 
mente in natura , come gratuitamente fu asserito , e come 
ciecamente si adotta ancora , si osserverà da- ogni esame 
che vorrà istituirsi , e da tutte le ragioni che potranno ad- 
dursi, che tutto tende a comprovare l'esistenza del pieno, 
d’ un pieno però tale, che non renda impossibile il molo. 

35. Un vacuo dissemiualo ctede il Newton, cd altri (i- 
sici che vi esiutssc , ed una toslanza eiciea si disse che riciu- 
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pie lo spazio , in cui liberi di ogni benclic roioimo osUoo- 
lo nuotano le sfere tulle del crealo. Ma se .quest’etere ò 
un corpo, anche che somigliasse ad un gas de' più leggie- 
ri e rarefatti , la sua elasticità opporrebbe grandissima re* 
sistenza al volume enorme de’ pianeti. E non dorrebbe es- 
sere. materia per non apportare quest'effetto, che quaud an- 
che ciò, fosse, incomberebbe addurre una plausibile ra- 
gione, del perchè 1’ atmosfera costituita da più gas elasti- 
ci , ed espansibili quasi ìndefiniiamciiie , non debba drpau- 
{lerarsì di continuo , e disperdersi nello spazio irresistenle. 

26. Dato dunque non esservi resistenza da parte dell' ete- 
re supposto , comunicaudo ogni atmosfera de’ corpi mon- 
diali o col vuoto coacervalo, o coll'etere elasticissimo 
ed incapace ad opporre ostacolo, dovrebbe accadere quan- 
to da analoghi esperimenti viene d;moslratou L' aria eh' è 
pesante , elastica , resìstente , nello stalo gassoso gravita 
come il resto de' corpi al centro planetario, ed è per que- 
sta tendenza , e pel carico superiore , che più compressi , 
e densi irovaosi glì^ stra'li più vicini alla superficie del 
pianeta. Ma perchè questa loto drnsitù , generalmente par- 
lando , non è il solo effetto della gravilù delle loro mole- 
cole , ma di quella ancóra de’ soppraposii strati, e della 
pressione causala dalla propria elasticiiù , è per questo che 
lieir estrarre 1' aria dalla campana boìleana , col rarefarsi 
il residuo, questo occupa intieramente lo spazio di essa, 
ed io forza delta estreips espansibilità dei gas, giammai ti 
giungerà ad avere un vuoto perfetto. Sicché giunti all' ul- 
timo limite per quanto comportano i nostri mezzi , no. av- 
viene che fin quando vorrù proseguirti la sottrazione , lo 
spazio della campana ti ritroverà sempre occupato da una 
sostanza diremmo eterea , rarefattissima cioè fino aH'estremo.. 

27. Ora in questo stalo di vacuo dissemhiat» , ed ove 
una frazione di aria vi esiste, ogui animale' a sangue rosso 
e caldo ne riceve con prontezza la morte , la .fiamma t1 estin.- 
gue , cJ ogni combinlione dssigeoa ceierissimameiile. Ma, 
jn questo statò istesso di cose, quei gas rarefallissimi ed m 
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<ja9n(il^ infinliesima , esercUano ii toro potere elastico , e 
resistente. Se una provetta si situasse sotto la campana di 
macchina boileana la più perfetta , per quanto si volesse 
protrarre a rarefare l' aria , giammai si giungerebbe ad os- 
servare fra loro livellate le colonne di mercùrio. Questo 
esperiaiento perciò prova a convinzione , da una parte la 
grandissima, e quasi inde6niia dilatabililk dei gas , e dal. 
l’ altra dimostra la resistenza che oppongono ai corpi nello 
stalo ancora di estrema rarefazione. 

28. Lo spazio mondano vuoto, o disseminalo di sostanze 
inetto ad opporre una resistenza , e le atmosfere de' corpi 
mondiali in esso stanziatili debbono Considerarsi nel caso del- 
r aria nel vuoto boileano. lion ripugna forse alla natura 
de’gùi , cbe un dato loro volume di' densità’ conveniente , 
nella coesistenza dei vuoto in cui venga risposto , in vece 
di dilalarAi ad ' occuparne lo spazio , rimanga al contrario 
come un solido in se ristretto , e conglobalo f Cos'i simil. 
mente rìpùgna alla loro natura , che dentro il vacuo mon- 
dano , o dentro nno spazio disseminato di materia inetta 
ad opporre una resistenza nuotando le atmosfere de' corpi 
roòndlaTi debbano rimanere conglobale in se stesse senza 
poterlo riempire. 

29. Per non allontanarci dunque ih opposizione all' an- 
dainetilo , e natura delle cose , ed al rovescio di quanto 
insegna I’ esperienza , sì dovrà per necessità conchindere , 
che siccome nè il gelo il pih intenso è atto a solidificare , 
o ad imprimere una densità permanente ai gas atmosferici, 
ina solo renderli alquarito' più densi , e più elastici , e poi- 
ché razione della gravità non impedisce la dilatabilità di 
essf, perciò necessariamente lo spazio mondano deve ri- 
trovarsi ripieno di gas , o in origine , o in tempo per la 
emancipazione dì quelli costituenti le singole atmosfere de' 
corpi celesti ; e che quand’ anche si vedessero supporre al 
sommo rarefatti , in questo stato ancora debbono opporre 
un' ostacolo , e resistenza grandissima al vtrfunre enorme de' 
pianeti , che vclbcissianmeuie pcrcoriouo le loro irajeuvrir, 
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come nello slato di somma rarefazione, una pressione eser> 
citano sulla colonna del mercurio sono la campana. 

3ok Ma se lo spazio di tali arie rarefatte fosse ripieno , 
>n forza della loro resistenza , tutti i corpi mondiali che iu 
curvi sentieri si muovono dovrebbero in brevissimo tempo , 
nel perdere la loro foru centrifuga, piombare ne'proprii 
centri : ora se questo non avvenne , e non si avvera , la 
conseguenza non si è che vi debba essere per necessiili il 
vuoto, o lo spazio disseminato di materia non resistente, 
ma bensì che la forza projeilile , o centrifuga non viene 
costituita dall' impulso per le langenii impresso immediata- 
mente dalla Divinili , purché non la si facesse concorrere 
in ogni istante, ciocché più da vicino si accosterebbe al ri- 
dicolo delli Scolastici , ma che in vece venga costituita da 
mia polenta reale e o’i suo genere sempre operante , che 
consimile alla gravitazione, esegua , o tenda ad eseguire Top- 
posto effetto ripulsivo in mezzo alla resistenza dei vincibili 
ostacoli. 

3i. Perciò da quest' altro lato riguardato il Sistema del 
Newton ritrovasi ad evidenza erroneo e privo di solide basi. 
Intanto non ne avviene dall’ esposto che le atmosfere de’ 
singoli corpi debbano essere indefinite , ossia senza limiti. 
Avendo per atmosfera quella massa aeriforme composta di 
più gas , e di altre materie estranee accidentali, che inva- 
gina per ogni dove i singoli globi , e che con essi gira in- 
torno al loro asse , ogni ragione ci conduce a considerarla 
non molto estesa. 

3a. Parlando di quella ebe circonda la nostra terra , da 
costanti osservazioni è provato , che quanto più s' iimalza 
sul livello del mare , e delle terre , tanto più il mercurio 
nel barometro discende , c la sua densità miuora a misura 
che si allontana dalla superficie terrestre : inoltre questa 
densiiù minore colla indebolita azione coinprimcule vieu 
provata dalla inlensitli minore del fuoco nelle grandi altez- 
ze , dal grado minore di calore per T cbbitllizionc , ed eva- 
porazione dei liquidi , cd iuiìne da più fcnomriii patologici 
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«opra dogli uomini ; da questo si raccoglie che la nostra 
aimosfcra è forza che abbia un limile. 

33 . La determinazione però della sua altezza si scorge 
ottenebrala dal dubbio , c dalla maggiore possibile iocer* 
tozza. Se 1 aria atmosferica fosse egualmente densa in tut- 
te le altezze , o [so regolarmente andasse scemando la sua 
densiik , si avrebbe potuto ad un dipresso delcrniinare la 
sua altezza media. Scoperto ad esempio che una colonna 
di aria eguagliasse il peso d’ una colonna di mercurio di 28 
pollici , col fissarsi il numero delle linee conieuuie nei pol- 
lici , e col moltiplicarle con quello delle tese almosfeiir-ho 
ad ogni linea ' corrispondenti , supposta la densità eguale, 
il prodotto ne darebbe lalteaza. Cosi il Cassini , cd il Ma- 
raldi- dando ad ogni linea di mercurio to tese, portarono 
1 * sua altezza a sei leghe , ed a poco più altri , come il 
de Lue, e Shuckburg. -1 , 

34. .Ma perchè non è 1 ' atmosfera egualmente densa in 
tulle le altezze, c perchè la rarefszioae al di Ik di un li- 
mite non sicgue un* andamento regolare , perciò è die die- 
tro le osservazioni barometriclie non può conoscersi la sua 
altezza mgdia. Per questo dietro il cmnsiglio di Alhazen ^ 
dietro il Keplero , Ticoue , cd altri, si sono fissati ì crepa- 
scoli per suo limile. Così essendo il sole al di sotto del- 
r Orizzonte , e scorgendo una porzione di Ciclo tinta do* 
suoi raggi, ciò avviene perchè dall'atmosfera riflessi, ven- 
gono a colpire i nostri occhi. Misurando perciò l'altezza 
de' crepuscoli , si ha 1 ' altezza della massa di atmosfera ca- 
pace a rilleUere i raggi solari. De la Hire eoo tal metodo 
la portò nel suo staio medio a cirga 16 leghe, ossia a cir. 
ca 4o miglia d' Italia. Bouger poi avendo per atmosfera 
quel luogo ove si opera la refrazione , la restrinse a tre 
leghe , e dall' altro canto il Signor de Mairan dalle osser- 
vazioni sulle Aurore boreali fu condotto a stabilire, che 
doveva essa innalzarsi fino a 3 oo leghe. 

35 . Sia però comonqne il vero risultato tra tante ambi- 
guiik , a noi positilivamente non interessa , poiché sulla 
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ptecìsTone della (ua estemione non dobbiamo poggiare ve« 
ran calcolo , o argomento. Solo ci cale di far ooncepire ^ 
còme possano effeuivamente le atmosfere de' corpi uoodiali 
essere limitate , nel mentrecebè lo spazio immenso ritro- 
vasi pieno d! gas , che senza dubbio saranno della natura 
isicssa di quelli cosiìlùenti inalterabilmente la uotira at- 
mosfera. 

Partendo dnnqne dall''esposto , che 4p spazio cioè dove 
le sfere tutte rìtrovansi ordinate sia ripieno di sostanze gas- 
siformi , sia che disposte fossero in prima origine , allor- 
ché il Cielo , la terra , il mare misti e confusi nel' tene- 
broso caos si avvolgevano , o che in tempo posteriore f 
dopo che ripartito il lutto ebbe sesto ed ordine ogni sfera, 
la quale di esse dotata, per la propria espansibililh partesi 
emanciparono a rienpirne lo spazio ; comunque voglia con- 
cepirsi , non è da negare , che ogni corpo mondiale sia in- 
signito di una o pih potenze aiiissirne per essenza a svi- 
luppare r effetto attrattivo, e che-come sulla nostra terra, 
ai ammira, così in ogni sfera, l’energia attraente dovrk 
richiamare al centro della missa ogni grave rinchiuso nella 
ifera di sua attiviti. 

3^. Ciò posto , perche i gas sono corpi , gravitano al 
centro delle rispettive masse, c perché la gravil'a agisce - 
nella inversa ragione dei quadrati delle disianze, avviene 
che la massa aerea la piu vicina ai rispettivi globi con for- 
za maggiore dev’ essere attraila , con minore grado a mi- 
sura che si allontana , ed infine con minimo in nna data 
altezza dove quel debole grado viene del tutto eliso dalla 
insita espaosìbililk , finché a vie maggioro altezza restano 
del tatto emancipati dal dominio dì quel globo i restanti 
gas. Questo punto, eh’ è termine dell’energia attraente di 
quel dato globo , c limito ancora della sua atmosfera , 
la quale per necessità dovrà variare nell’ estcìisimie, e nella 
densità ip proporzione della intensità attraente di ogni cor- 
po mondiale. ' ' 

Cosi r atmosfera delli nostra terra non si estende all’ in- '• 

Sisc. deWVnip.T.r. 
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fìnilo I ma {in là dove la, sua energia allraente e alla a 
raUenere al suo domiaio una porxione di massa gassifor- 
me t eh’ è dote propria dello spazio mondano , imprimen- 
dole quella densità corrispondente all' intensità di sua energia. 

L' atmosfera della nostra lana fin là ancora si deve 
estendere , fin dove il grado di attrazione è capace a rite- 
nere nna parte di quei gas disseminati nello spazio , e la 
sua densità dovrà corrispondere a quel grado istesso di ener- 
gia , ed a quelli effetti che ne derivano. Nasce da ciò , 
che la nostra luna cirpa 49 volte più piccola della terra , 
poco estesa deve avere la sua atmosfera , e con una den- 
sità dì gran lunga inferiore alla nostra , circostanza che po- 
trà impedire la formazione , e sospensione delle grandi alas- 
se nuvolose. 

Del modo istesso dovrà concepirsi la formazione , ed il 
limite di ogni atmosfera de' corpi mondiali , sicché poi ognu- 
na negli ultimi suoi strati poco in densità diversi da qugi 
gas liberi ondulanti nella immensità dello spazio , da que- 
sti d' ogni banda vieo cìnta , ed equilibrala nella forza di 
espansibilità , mercè di cui , e senza tale ostacolo sarebbe 
portala al massimo grado di sua rarefazione.' 

38. Dovrà poi nascerne ,,cbe dove l'azione della gravità 

ritrovasi energica , • coadiuvata dal peso de’ soprapposti 
strati, ivi tutta quella massa girerà intorno al proprio glo- 
bo nello stesso periodo della sua rivoluzione intorno al- 
l’asse} dove poi per la ragione delle crescenti altezze mi- 
norate ritrovasi la gravità , e la pressione de* soprjipposli 
stralli , ivi qneU’altra massa , o sfoglio sferoideo dovrà ave- 
re pili lento il corso, e cosi di seguito fino all' estinzione 
di ogni regolare movimento in quella qualunque sia altez- 
za , ore la forza ebe gli obbliga al centro, ritrovasi an- 
nientata dalla massima diiUnza , e dell' esuberante forza 
centrifuga. ,, 

39 . Ogni atmosfera dunque si dorrà necesMriamente con- 
cepire limitala , ed inoltre circondata , non già dal vuoto , 

o dairctexe non retuteate , ma heuù da quei gas , seaza 
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forse dovanqne della stessa natura , men densi per altro , 
e che lo spazio riempiono collo stesso grado di rarefazione 
conforme alla loro indole', perchè fuori il dominio della 
gravità delle singole sfere , sempre peto elastici , e Tesi- 
stenti , cosi facendo argine , ed equilibrio al conato espan- 
sivo di quelli costituenti le singole atmosfere di ogni globo, 
loollre si dovrà credere per 1' esposto ogni atmosfera sud- 
divisa iu tanti sfogli', o segmenti sferoidei concentrici, 
che con velocità diversa gl'uui negli ollri si raggirano dà' 
Occidente iu Oriente seguendo il moto rotatorio diurno di 
ogni corpo. E che ciò realmente avvenga , oltre di quan- 
to dalia teoria risulta , l’esperienza una pteztoSa osserva- 
zione ci porge, che altra* soddisfacente spicgtf , cd altra 
cagione reale 'non puè ammettere , se non la suddivisione 
di ogni atmoaCsra in pih segmenti concentrici datati di ve- 
locità diversa , ed in tanto maggior tiumero per quanto 
più crescano le distanze. 

4o. Il fatto appartiene a quella elettricità , die le co- 
stanti osservazioni han diaioslr'ato , che riempie la nostra 
atmosfera , e che il soo grado intensivo si aumenta a ini- 
lura che crescono le altezze , la quale essendo stala ritro- 
vala ancora di unica natura , purché da cause accidenta- 
li , come da nembi , ed orsgaiii non venghi alterata , 
da unica causa del pari dovrà trarre sua origine. 

Ora la dottrina elettrica perchè c’ insegna , die ogni 
corpo Con un’ altro confricato Sviluppa i priheipii elettri- 
ci , COSI è chiaro che ruotando gli uni negli altri con 
velocità diversa , e celerissimamente più segmenti aerei 
concentrici, debbono in abbondanza svilupparti l’ elettrici- 
tà ; che perchè ritrovasi d’ intensità crescente nelle mag- 
giori distanze in conformità dalla rrtoliiplicaztone dei stra- 
ti aerei nelle maggior! altezze, cosà ciè dimostra , che 
questa elettricità non vien diffusa ed emanata, almeno in lut- 
to , dal nostro globo , tna che viene sviluppata dsirattrito di 
. uno strato ruotante di aria su dell’ altro meno veloce , 
diffotidendosi quindi da essi ‘per ogni dove. Che se tanto 
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in fine s’ «ssenr» , • lanio »! dere conchindere d«lU noslra 
atmosfera , l’analogia nell’ andametiio nnirorm^ de* fimili ci 
condaca a itabilire lo itctso di ogni atmosfera del leito 
dei corpi mondiali. < 

4 i. La conchiuiione intanto di tatto l' esposto , e che 
da vicino ci rigaarda si b appunto quella , che ritrovan- 
dosi r Ipotesi newtoniana esclusiva « ed insufficiente da 
nna parte a render conto di tutti i fenomeni del Cielo , 
come arbitraria dall* altra e contro 1 ' andamento della 
siatora, e della oostituzione corporea , così si h nel pieno 
dritto e dovere di rivolgere il piè per altre vie dalla fa- 
ce dell’ esperienza illuminate , ricercando nella sutura 
istessa e nella sua costituzione, la causa reale del movi- 
mento , e di ogni altro fenomeno che gli abbia rapporto. 

4 a. Nella esistenza del vacuo disseminalo di sostanze 
gassiformi espansibili , e compressibili , la forza centrifu- 
ga immaginata dal grande Newton ritrovasi al sommo pre- 
caria , ed insufficienie a produrre il moto perenne , e re- 
golare de’ corpi celesti , e sarb per questo mestieri ricer- 
care , chi la caslUaisca,e dove risegga la forza reale op- 
posta all' attrazione , e come in fine , scopertene le leggi , 
agisca poi in concoyo della contraria per 1 ' ordine , ed 
armonia delle singole parli , e del gran tutto insieme. 

43, E perciò preciso dovere non discostarci dal lume 
dell’ esperienza , e dai corpi su de quali si poggia, ed 
interrogandoue icrupolosamcule l’ energia delle masse , 
e degli atomi osservare in essi qual sia la forza che gli 
rende uniti , e compatti , e che energicamente si oppone 
alla loro separazione ^ come dall’ altro canto qual sia la 
forzai opposta , che celala ai piu dilicati strumenti , tende 
con più o men di energia .ad impedire il contatto stret- 
tissimo , e la riunione degli atomi in una massa densissi- 
sna , e^ perfettamente solida. Se ciò potrò riuscirci , senza 
alcun fallo, le stesse iosite forze che reggono la costitu- 
zione de’ corpi sublunari de’ quali il globo intiero si com- 
pone , rianili agendo in aasia , con effetto pib potente , 
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» 

e rimarchevole devono agire *a i grandi corpi delio 
apario reggeudoiie la poaizione 7 o 1’ armonia , e con ciò il 
grande arcano della natura potrà euere una volta in fine disco» 
perto e svelato a beneficio delle Scienze , per quanto pe- 
rò le attuali conoscenze , e la nostra debolezza il per- 
ucUerauuo. . '< 

C A P 1 X O L O li. 

£tp»siiione di più fenonutù attrauivi , e ripulsivi dti 
corpi a piccole distante, come metti ailittiusi per la 
conoseenta delle forte generali della materia. 

Quantunque sia superiore all’ umana ragione l' in. 
dagiue speculativa delle forze della natura , e quantun- 
que nè la filosofia razionale , nè l’ empirica potranno 
acbiarirci la recondita loro essenza , pur tuttavia l' esame 
lenonieuico di ciocché presenta il mondo sensibile in rela- 
zippe allo stato , e movimento della materia ne’ suoi di- 
versi aspetti , e ripartizioni , ci dovrk infallibilmente som- 
ministrate un lume talmente chiaro , e vivo , che se in- 
sufficiente a palesarci la intima loro essenza , ci presente- 
ih almeno le mareba stabili , e fisse 7 che costituiscono ì 
loro attributi essenziali , non che le leggi con cui si go- 
vernano , e che in nno serviranno a caratterizzarle > ed a 
predtstinguerle da qualunque altro sia principio. 

45. Se con colpo d’ occhio generale si guardasse un 
momento quell’ ordine con cui si mira disposta la massa 
sensibile fuori dall’to nella formazione di tanti, e s\ di- 
versi corpi, non si potrebbe esitare un’istante a non am- 
mettere per necessiti 1 ’ esistenza imperante di due forze 
universali dominanti smll’ intiero creato , ed aventi per 
caratteristica essenziale quella proprietk di attrarre , e di 
repellere. 

46. 11 Kant riguardò le spazio , ed il tempo quali for- 
me naturali dèli’ inleUeUo ia rapporto all’ esistenza degli 
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•llficui fuori di noi , dappoiché ci *i reude ioipossihile il 
concepire fuori dello spatio , e del tempo l' esistenza dei 
corpi , formando l'uno e l'altro la condizione indispen- 
sabile e necessaria della loro possibilii'a , ed esistenza. Ma 
<Si si reoderh ancora malagevole , se pure non impossibi- 
le , ad onta di queste esterne condizioni , di poter conce- 
pire i corpi scevri del potere di attraersi , e ripellersi , 
siane poi qualunque il prinéipio -donde ciò emana. 

47. 11 concetto in vero delle forze della materia non è 
fondato sopra mere induzioni , e probabilità , in se anzi 
racchiude un carattere necessario , data la possibilità , ed 
esistenza dei corpi. Senza di esse non solo non si potrà 
concepire esistente il punto fìsico , ma nc anche potrà 
concepirsi la linea , la superficie , ed il cubo de’ ma- 
tematici. Ciocché non è lungo , né largò , né profondo , 
Bolo quest’ ente di ragione potrebbe escludere la neces- 
sità delle forze ma da ima serie di cotali punti senza 
il loro coneorso , né la linea , nè la superficie , nè il 
solido nascerebbero ; poiché scevri gli elementi di esten- 
sione, e d'impenetrabilità, senza una forza ripellente , 
un’infioito numero -dì pumi sì confonderebbe in un solo 
privo ancora delle tre dimensioni ; cosi all' opposto senza 
(l’un processo otlraente , una infìuilà di punti restereb- 
be disseminata siclio spazio immenso senza poter forma- 
re mi corpo. 

Moi ignoriamo l’intima essenza dei corpi, non possia- 
mo od esempio con tmta certezza asserire d’ esser simili 
i loro elementi al punto matematico , come al contrario 
non si potrà sodamente stabilire d' essere i loro atomi 
punti solidi , dolati cioè originariamente d’ estensione , 
e d' impcneirabitii'a. Koi abbandoneremo questa controver- 
sia , perché direliàmente ngn ci 'figuarda , e perchè so- 
'pra induzioni poircbbo solo esser definita , ciò avendo 
tcmplicementc accennato per far rilevare , che o nell'uno, 
o nell* altro caso è giogoforz» ammettere 1 ’ intervento ne- 
cessario di due forze àlmeuo di natura opposta. 
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dell’ Attrìz. e della Rivoli, rei corpi. i3 
48. Nell’ fatesi dunque d’ esser le prime molecole 
corporee dolale d'estensione, e d’impenetrabilità, sotto 
di questo aspetto il punto fisico ancóra dovrebbe conce- 
pirsi dotato delle opposte potenze , dappoiché costilnito di 
parti il suo tutto , queste senza del potere aitraente non 
potrebbero costituire l'atomo solido. L’opposta ancora si 
dovrebbe in segoito possedere , acciocché nelle varie mas- 
se la porosiih ne risultasse , una delle proprietà de' cor- 
pi secondo l’ attuai sistema della natura. 

I 49 - questi elementi de’corpi dal solo pote- 

re aitraente fossero investiti , per necessità dovrebbe na- 
scerne il perfetto solido , q la loro figura , quand’ anche 
fosse sferica , non farebbe ostacolo a quest' unica ener- 
gia , per se valevole a rinchiudere I’ Universo intiero in 
piccolissimo spazio , per quanto comporterebbe la sola 
impenetrabilità degli elomeuti. Ma perché la nozione che 
abbiamo de’corpi non coincide punto collo stato di soli- 
dità perfetta , mentre i piu duri , e pesanti , e tutti quel- 
li che si conoscono si sono rinvenuti porosi , anzi mag- 
gior volume occupando il vuoto , che le parti materiali , 
percié dal fatto risalta , che non una , ma due forze al- 
meno conviene ammettere di necessKà nell’economia del 
creato , opposte ne' loro effetti , sicché da un lato le mo- 
lecole de’ corpi ne fonerò attratte per costituire le dimen- 
sioni delle masse, l’altra daU’allro canto alla prima con- 
traria, acciò nell’ impedire la solidità perfetta, dasse ori- 
gina alla porosità , che sempre manifestano. ' 

5 o. La necessità del potere ripulsivo di coi i liquidi , 
e soprattutto le sostanze gassiformi abbastanza ne presen- 
tauo r esistenza , fu già dai fisici , e dai chimici presen- 
tita , poiché la stabilirono n^ calorico. La fòrza dilatan- 
te , fondente , e gassificante di questo agente ha prevenu- 
to lotti i dotti in tuo favore stabilendolo nei corpi qual 
principio opposto all’attrazione molecolare. Ma perchè esso 
non tempre apporta nn tale effetto , e perché in molte 
circostanze si distrugge , e quindi sì riproduce in altre , 
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•epza «versi poluio con fondamento conoscere dove si- 
knsioso si riolaDB , e da dove sorge in abbondanza da 
uno stato inerte , e nascoso , per queste anomalie , in vece 
di foggiare i suoi stati , si avrebbe potuto piuttosto sospet- 
tare un gran mistero che ne riguarda 1’ origine. 

. &i. Un principio per essenza ripulsivo, a convenienti 
ciroostaze dovrebbe con costanza presentare il suo effet- 
to, ma non coù ti osserva nel calorico. L'argilla di fatti 
refrattaria ti mostra al suo potere , anzi 1' opposto e&etlo 
appalesa iovece di dilatarsi ; il sotto carbonato d'ammo- 
niaca sì scioglie nell' acqua fredda , ed è insolubile ncl'^ 
1 ' acqua calda ; il solfalo d' allumina con eccesso di acido 
rifrange ed elide la sua forza comburente ipalmand ono 
i combustibili ; più sostanze animali , come la materia 
caseosa , e l’albumina, in vece di dilatarsi , e sciogliersi si 
solidificano sotto un grado conveoicnto di sua azioue. Que- 
sti fatti perché contrarii agli effetti costanti, che dovreb- 
be io lotti i casi. produrre la forza opposta all’ attrazione 
danno chiaro indizio, che una potenza più generica yi 
esiste , cui lo stesso calorico ritrovasi subordinato , e Un. 
lo più dobbiamo fissarci in questa idea,_ in quanto ebe 
dovendo nascere le grandi forze delle grandi masse dal- 
le insensibili forze quasi degli atomi, così se il .calo- 
rico rappresentasse per essenza la forza ripulsiva, nei 
minuti corpi , conoscendo le sue .proprieth^ nOh vf sa- 
rebbe mezzo di coordinare , c avilupparn $oa eq|p il. C90.- 
vimento de’ corpi mondiali , e .contro . F éoosmoM^ do^a na- 
tura si dorrebbe per accessi tù imnagiomtt a.» >ltro agen- 
te universale , che solo fosse mteuto alla ripulsione dei 
grandi corpi celesti. j, 

Sa. Perobè dunque il coordinamento , e lo stato della 
materia tanto nelle piccole masse , quanto nelle grandi 
che smaltano il Cielo , di necessìik reclama la coesistenza 
di, due opposte potenze , perciò il nostro esame dovrà es- 
ser diretto sopra li stessi corpi analizzandone i fenomeni 
ailraltivi , e ripulsivi 3 dappoiché, come sorgono dalla 
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contluenza degli atomi le magnìfiche (fere , coù dalla con- 
fluenza iiicsta delU loro impercettìbili forze , T intensa , c 
petentistima energia de’ singoli globi dovrh avere origine j 
e perchè palese si dimostra dovunque 1' effetto attraente , 
la potenza ripulsiva della natura fra i recessi degl’ ato- 
mi nascosta , alle stesse ricerche dovrè ancora infallibil- 
mente rendersi manifesta. 

53. A dimostrare che la forza , o effetto attraente realr 
mente esista in natura , più fisici , ad onta d' essere stata 
dimostrata dal Newton nel conato di ogni grave a diri- 
gersi normale alla tangente, e d'averla sollevata nc’ Cieli 
a reggere da una parte il corso de’ pianeti, iuipegnaronsi 
a farcela scorgere fra corpi , e corpi a piccole dìstanse 
con più mezzi , e diversi modi , come dall* altro canto t 
chimici iu tutte le loro operazioni non altro che questa 
ci fanno osservare più o meno energica , ed ipleusa a 
seconda de’ casi , e delle varie sostanze. 

54 . Da fisici riguardando quest'argomento, in più fatti 
c' imbatteremo , che ad evidenza dimostrano il potere at- 
traente esser' insito ai corpi , ossia da essi inseparabile , 
ed in altri ancora da quali risulta l' azione del potere ri- 
pulsivo io essi stessi rinchiuso. 

Fra r acqua , e l’olio ad esempio, che da solo a solo 
si dimostrano incombinabili , in vece di attribuirne la cau- 
sa ad una preponderanza attrattiva che si esercita fra le 
molecole di cadaun corpo a preferenza , con più verisi- 
raiglianza dovrebbe piuttosto credersi essere ciò opera 
d’una azione ripulsiva fra le due sostanze. Potrebbe di 
fatti sostenersi , che gli ossidi di potassio , e di sodio 
nell’ acidificare 1’ elaioa , e la sleatiua componenti gli olii 
crassi , invertono lA corrispondenza per lo innanzi ripul- 
siva fra le molecole dell’ olio , e dell’acqua , ed una po^- 
larita gli coiumunicano conreuicnte al processo atlcatti- 
vo , dove la reciproca attrazione n’ emerge nel loro com- 
posto , qual’ è il sapone. 

Ma se un anione ripulsiva si palesa Ira 1’ dio » e l’ ac- 
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qua , fta r oliO ctl altre sostanze la contraria ti scorge. 
Per un’esempio inaniiesto vaglia 1* otservare una spilla , 
o ago (li ferro , (l’ottone, o di altro metallo lascialo ca- 
dere sulla tu|)crncie dell'acqua coperta d'uno strato d’o- 
«o, ss osserrerh quest’ ago al fondo dell’ acqua coperto 
in più punti da varii globetti di olio , che 1’ attrazione 
reciproca rattiene al fondo ad onta del continuo sforzo a 
sollevarsino a galla in grazia della minore gravita specifica. 

Coà^' due lamine levigate di cristallo unte di olio per 
renderne più intimo il contatto , si osserveranno talmente 
nitiatte da vincere di ^ran lunga la pressione atmosferica: 

10 stesso avviene fra altri corpi levigati , che perfetta- 
mente si combaciano. Le dne palle , ciasenna d’ una lib- 
bra , che in Inghilterra fece osservare al Cavaliere Poli 

11 Sig. Beniamino Martin , fra loro si toccavano per una 
superficie eguale ad un treirtcsimo di pollice quadrato , 
ed intanto senza disgiungersi sollevavano un peso di du- 
cento libbre. Ora perchè tali fenomeni sì osservano ancora 
nel vuoto , così non n’ è causa la pressione atmosferica , 
ma un’insita energia attraente (die domina ne’ corpi. 

Se ad uno do’ piattini d’ una bilancia si sospendessero 
in situazione orizontale più lamine a vicenda di qnalsi- 
tia specie, e dopo ‘averle eipllibrate si mettessero in 
(mntatlo con la superficie d’ un liquido , si osserverebbe 
fra loro una tale aderenza , che da opposti pesi potrebbe 
solo esser vinta. E perchè ancora nel vuoto quesU feno- 
meni si osservano , percib rioonpscono per causa uu pro- 
cesso di attrazione che dalli stessi corpi emergo , e che 
agisce a minime distanze. 

Si osserverebbe inoltre , che allorché delle lamine sono 
suscettibili ad essere bagnate dal liquido , nel vincersi la 
loro aderenza da opposti*" pesi , la superficie in contatto 
col liquido si troverebbe di esso bagnala , ed nnila ad 
uno strato dello stesso liquido. Oa. ciò deveti conchiude- 
re, elle {lositivauieiiie non sì vince l’aderenza' della lami- 
na col liquido , ina beiiM quel grado d' attrazione (Hte le 
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molecole dei ligaido liuioo fra loro ; e sodo guesle anco- 
ra ed effeuiyameuie dominate da un processo atlrattivo , 
mentre il peso , che si depe aggiungere per vincere 1’ a- 
derenza è maggiore del peso del liquido , e quest* ecces- 
so di forza dimostra che le molecole del liquido fra loto 
si attraggono. 

55. Quest’ aderenza intanto sembra 1’ effetto delle stesse 
potenze intente all’ attrazione molecolare , quaiMunque di 
aitiviih minore si scorge , ma come quelle agente a'mi- 
uime distanze. Dimostrano di fatti gli esperimeoti che qua- 
lunque spessezza voglia darsi alle lamine,- 0 dischi della 
stessa uatura , purché I’ ampiezza del contallo sia simile 
ed eguale , la forza che dOvià impiegarsi -a dislfarneie 
dal couiatle del lìquido si troverk Sempre la stessa. Questo 
a convinzione dimostra che 1’ aggiunta della massa a nul- 
la intluisce , poiché sola quella superficiale é atta ad agi- 
re sul liquido, il resto come pih distante , ti dimostra 
indifferente. ' 

Li stessi esperimenti cì ammaestrano ancora , che tutte 
le lamine della stessa larghezza , e formai come dischi ee. 
ma di natura diversa , purché sieno suscettibili ad essére 
baguaie nel contano dé* liquidi ,' tutte- -han bisogne dello 
stesso grado di forza per esserne distaccate-. Da questo pe^^ 
ré non si dovrli dedurre che tulle le lamine coAr ooiidi- 
zlonale esercitano col liquido lo stesso grado di‘ Corsa , 
e d’aderenza, ma solo potrk conehiudersi da questo j che 
1’ azione attraente reciproca è superficiale a quel dati coipi; 
dappoiché nota è ri liquido che si distacca dalla lamina-, o 
al contrario , ma é bensì lo strato sottilissimo del liqui- 
do , che resta aderente alla lamina , quello che si dislac-* 
ca dalla sottoposta snperficie del liquido éatesso. £ perché 
è questo sempre della stessa natura , e similmente eoo- 
dizionato cimentandosi con lamine di natura diversa , coA 
r energia attraente delle sue molecole sempre la stessa , 
é quella che si viace da'H’ eguaglianza de* pesi, e non gik 
la^forea , e aderenza delie mcleeole del liquido colle lominc. 
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5tì. Adeaeiido perciò qual riiuUato dell' esperienza , che 
questa energia aiiraeiiie a piccolissime distanze si esercita con* 
ibndibili colle 'superficie di contatto, dovrò anzi estimarsi il 
contrario della forza diremo reale , o specifica , che lamine 
anni li, ed eguali , ma di natura diversa fra loro, svilup- 
pano , ed esercitauo in contatto coi liquidi. Questo viene 
dimostrato dagli sperimenti di Morveau eseguili con la- 
mine della Slesia grandezza , e forma , ma di specie di- 
versa di sostanza in contatto col mercuri». 

Se all' asse d’ una bilancia da uo a parte si sospendesse 
un bacino , e dall’ altra una lastra di cristallo orizonlal-. 
mente del diametro di pollici due e mezzo , ed il tul- 
le equilibralo si facesso posare la lastra sul mercurio , 
questa si attrarrebbe talmente ,col metallo , che per vin- 
uere la loco reciproca attrazione vi sarebbe bisogno di sos- 
pendere nell' opposto bacino 666 grani di peso ; se io vece 
ilei disco di cristallo si sospendesse una lastra di oro dello 
stesso diametro col farla posare sul mercurio , il grado 
della loro reciproca altraziupe .sarebbe vinto .dal peso 
di 44^ grani } sosUlucuduvi una lastra d' argento , 1’ ade? 
renza serebbe vinta da 4^ grani di peso j per noa di 
rame sarebbero sufficieuii i4a grani , come per una la*, 
atra simile di ferro basteiebbero ii5 grani. 

5^. Da questi esperimenti dovrò dedursi , che I* iiUen- 
siiò specifica del processo d’attrazione fra le diverse lamine 
col mercurio varia a seconda della natura dei corpi. 

Lo stesso hauoo ravvisato i chimici suiraffinitò dei di- 
versi corpi rinvenuta più o meno intensa » nulla a secon- 
da della specie diversa dello sostanze , ciocché forma una 
seconda analogia fra I* affiuilò e la forza producente l* a- 
derenza. Riduceqdost 1’ affioilò isiessa ad un’aUrazìouc 
fia tiiulecole diverse , la sua varia inieusilò viene quoti- 
dianamente da mille fatti dimostrata in chimica. Un’esem- 
pio (Salpabile si ravvisa nella soluzione di diverse sostanze 
prir ao|ua furie, fie s’ immergesse nell’ acqua . forte un 
peszu d’ argeuto c mcuue si isoycrò disciollo e sospeso 
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nell’acido, t) ti geilatse un poco di limatura di rame, 
1' argento li vedrebbe precipitato al fondo del vaso , ed 
il rame occnparc il luogo dell'argento; se in questo sta- 
to di cote vi ti gettasse un poco di limatura di ferro , 
il rame ti vedrebbe precipitalo restando in sno luogo il 
Cirro ; dello stesto modo verrebbe precipitato il ferro da 
un pezzo di zinco , e quest’ ultimo metallo dalla polvere 
del carbooalo di calce. 

Dal diverso grado di attrazione fra le varie soslanre 
proviene similmente , che il carbonato di potassa in un 
miscuglio di acqua , e spirito di vino presceglie la prima, 
e non il secondo, polendosi con tal mezzo spogliare di 
acqua quel liquido , come lo stesso si otterrebbe col di- 
stillare i’ alcool impuro coll' idroclorato di calce. 

Tutti questi esperimenti dimoiirano sd evidenza I* im* 
pero del processo attraente , non etclndendone le mole-- 
cole formanti i liquidi , come 1' aderenza delle lamine eou 
r acqua l'hanoo palesato , e come a maggior lume I' espe- 
rimento dei lucignoli il dimostra , poiché inzuppando an- 
te cedente mente due lucignoli uno d' olio , e l’ altro - d’ ac* 
qua , col situarli convenientemente agli «rU d’ un vaso 
contenente insieme acqua . ed olio , m osserverV colare 
acqua da quello bagnalo pria nell’ acqua , ed olio dall' al- 
tro inzuppato pria di olio. 

Mercè di questa attrazione che regna fra corpi , e corpi 
si può attignere l'acqua da grandi profonditi ccl solo rpezzo 
d'un circola di fune ruotante su di adattala girella, com' è 
in nso in più pani dell' Europa. E per essa ancora pnò 
osservarsi sospesa dentro un sottile |nbo dì vetro lungo -jm 
pollici , chiuso da un' estremo , vuotato d' aria , e capo- 
volto , nna colonna di mercurio della stessa lunghezza. Nè 
meno sorprendente si mostra il fenomcDO dei segni., o ca- 
ratteri scritti con la soluzione del sale di saturno nell’ ane- 
to nella prima pagina d' un libro non scritto , e del volu- 
me che piaceli , mentre se nell’ opposta ultima pagina .del 
libro una catta ioznp{>ata io altra soluzione di calce «d 
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orpimanto AÌ .sitaaue, dopa alquanto di tempo si redrab* 
bero tinti i segni, lO caratteri delia prima pagina , sen- 
za che ai osaerrassero macchiate , o lese le intermedie carte 
del libro. 

58. A qaeite Insite forze de'corpi sono ancora riferibili 
i fenomeni dei tabi capillari , che a qnelK delle lamine 
eoo i liquidi dimostrano corrispondenza. In qaesti tabi ad 
esempio come in quelli si osserva , che ad onta d’ una 
maggiore spessezza delle loro parieti , etmservando però 
lo stesso diametro interno, i fenomeni rìsnltanii non va- 
riano. Questi in generale cnosistooo in nno innalzamento 
del liquido sopra il livello naturale , e tanto più elevato 
per quanto piu stretto n''ò il tubo, presentando ' l' estre- 
mo interno dulia colonna liquida una concaviib' guardan- 
te l'alto. In altre circostanze poi' un' abbassamento del 
liquido ai osserva sotto il naturale K vello, tanto più mar- 
cato per guanto piìt stretto è il tubo , presentando nel 
suo estremo guardante l’ alto un fenomeno opposto al pri-' 
m« , OMÌa una superficie convessa. i 
. Allorché il tubo h. insceitìbile d’ esser bagnato dai li- 
quidi , come avviene' coH'acqna , coll’alcóol ec. in quealo 
caso taU liquidi si slaneisno nell' interno del tnbO tanto 
maggiormente innalzandosi , per quanto più esde é il dia- 
metro interno , presentando la superfìcie terminale concava. 
Non eMcndo i tubi suscettibili ad esiere bagnati dal li- 
quido , come arvieiie nei tubi di vetro nmidf che s' im- 
mergono nel mercurio, o nei tubi di 'vetro unti di grascio 
nell' acqua , il liquido si o^erverb allora .nbbassato sotto 
il naturale livello per quanto pih il diametro dp|< tubo è 
airetto , .presentando convessa' l.o sua superficie guardante 
r allo. Nei tubi di diversa natura , e dello stesso diametro 
bene bagnati però dal liquido, l’ hmalzamenio della co- 
lonna si mostra ’ Ugnale in tutti , e quel mercurio istesio, 
che nel tubo capillare perrettamrnie bagnato si abbassa 
presentando superficie convessa , nello stesso tubo , ma 
perftitainenie secco vi si elefa sai naturale livello. * 
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59. lo questi fenomeni egualmente osservabili neU’Mria 
libera come nel vuoto a chiare note si palesa l'energia 
delle forte della materia agenti come nelle lamine , ed 
in quasi lutti i fenomeni di aimil genere a piccole distan- ' 
ze ; ed inoltre nella diametrale opposizione dei fenomeni 
d' innalzamento , e di abbassamento , e della forma della 
superGcie , il potere attrattivo , ed il ripulsivo insieme 
ti manifesta. 

Dall’ osservarti la costanza de’ rapporti fra la supeiG- 
cie concava , e. 1 ' innalzamento del liquido n< II' iulriuo 
del tubo devesi arguire, che- ambidue i fenoinrni dipen- 
dono dalla stessa causa operante. Cou tutta naturalezza si 
concepisce in fatti , che se fra il tubo capillare e l'acqua 
vi esiste una reciproca attrazione , necessariamente dovrà 
l’acqua elevarti nel suo interno topea il livello esterno ; 
che questo innalzamento dovrà essere tanto maggiore per 
quanto si minora il tante del tubò,/ poiahò agendo tali 
forzo a minime disianze , piccolissima esseudoop.il dianie*. 
tro , tiraggio dell’ attraxioae.- reciproca per imHo si potrà 
estendere per'quguio iociiean’. è il raggio de.llo stesso lume 
del tubo , ed in, questa circostanaa •, tutte le molecole. deK- 
r acqua componenti la colonna essendo circolarmeute com- 
prese quasi nel raggio- dell’ attività attraente tnw insie-» 
me nell'aitracrsi colla interna soperGcie, del tubo,. e scam- 
bievolmente una moieeola coll' gitra elidendo In proprio 
gravità , dovranno tutte insieme innalzarsi. Ma da questa 
ittessa circostanza dovrà ncccssariameiHe sorgerne ancora 
la forma concava della tua toperfiùc , poiché agendo 
questa forza iu una qualunque ragione delle distanze , 
massima nel coulatto , e gradatamente decrescente dovrà 
essere la sua energia 9 seconda delle maggiori distanza ; 
l'acqua perciò nel contatto col tubo, perchè nella maa- 
sima attrazione , dovrà rteccesaariamcnte elevarsi d' intor« 
DO più di qualunque altro circolo di molecole non iu con- 
tatto immediato : il secondo circolo di molecole acqueo 
fomifuo a 1 primo , dovtà elevarsi meno in couscgi^pao^ 
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perché piii distante dalla superfìcie del |obn / ma piìi det 
terzo circolo , e così qocsio più del quarto per la stesse 
ragioni fino al centro , sicché per la decrescente energia 
attraente dovrù l’ intiera snperfìcie della colonna conCor- 
marsi escarata presentando la sua concavilk in alto pel pre- 
dominio crescente della gravità delle Sue molecole fino al 
centro. Che se vorrà negarsi I’ azione attraente col tubo 
non estendersi a tanta distanza , sebbene in se piceolissi- 
ma ^ col solo ammettere come non è dubbio , che sola- 
mente lo strato d’ acqua contiguo abbia per essa superfi- 
cie il solo ,e maggiore grado d' aderenca lo stesso Ver* 
rebbe a risnltanie in forza dell'attrazione delle molecole 
dell' acqua fra loro , segnenti perciò 1' innalsamento del- 
1' acqua del contatto col tubo in grazia' della grande ade- 
renza , contrastate quindi dalla propria gravità’, che tende 
ad abbassarli. 

Da ciò ben si comprenderà ancora , che accrescendosi 
il lume del tubo , eccedendo il suo raggio quello dell'ener- 
gia attraente , almeno della più intensa , la colonna centrale 
libera in tutto , o in parte dall'attrazione col tubo , ubbi- 
disce alla propria gravità da una parte, mentre il sno 
legame attrattivo col restante della colonna circa m ambien- 
te attratta dal tabo tende a tnervarla , sicché da questa 
opposizione resterà in parte eliso il fenomeno , e l'acqua 
nel tubo dovrà innalzarsi meno ,e tanto per quanto risulta 
r eccesso dcH'attrazione col tubo sull'aziona della gravità. 

fio. Cosà dalla costanza dei rapporti 'fra I’ abbassa- 
mento del liquido nei tubi non soggeti ad esserne bagnati, 
e la superficie convessa , che presenta la colonna liquida 
in alto , si dovrà ancora arguire , che ambedue i fenometii 
dipendono dall’ istessa cansa. Questa intanto nei fenomeni 
capillari di abbassamento , che sono l' opposto dei prece- 
denti , chiara ti mostra non essere l’attrazione , ma benS'i 
quella forza operante la ripulsiont?. In generale quà gio- 
sra ancora OHervare , che da quest' azione ripulsiva pren- 
de «llgiae tanto rabassamenio della colouda liquida , ^ante 
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la forma convetia della superficie guardarne I* allo. Ira* 
mcrgeudo di falli il lubo capillare nel liquido da cui Don 
viene bagnalo , si osierv.t che il liquido non enira nel lu> 
bo allorcbò a poca profondila s’ immerge , ciò h pruova 
d' un’ azione ripellenle fra il liquido , e I’ orlo del lubo ; 
ed osservando die in quell'allro tubo dove l’acqua s’innaU 
xava pria d'essere spalmalo di olio, o di grasso , e che ora 
vi si abbassa con la superficie terminale convessa pel solo 
iolervenlo di queste sostarne con l'acqua inafliui, è ripel* 
Icntisi , si dovrò per forza animettere che una potenza ri- 
pulsiva reale è causa di questo feoomeno , e della forma 
convessa insieme della superficie terminale della colonna. 

€i. Inlanlo la forza producente la ripulsione dovrò an* 
cora come I’ opposta operare in una ragione qualunque 
delle distante , massima dovendosi stabilire nel contatto. 
Supponendo perciò divisa in più circoli concentrici ancora 
la superficie terminale della colonna di mercurio , dovrà 
avvenirue che il primo circolo , e più vicino alla super- 
ficie del tubo, cuu forza massima verrò circolarmente ri* 
pulso. Ostando da sotto in sopra l'azione delTequiIibrio , 
la forza ripulsiva agente su del primo circolo la spinge 
lateralmente In basso , sicché per la sua azione dovrò re- 
stringersi il suo diametro; e perchè il mercurio è incom- 
pressibile , la circonferenza del primo cerchio potrò solo 
restringersi col perdere più delle sue molecole, che per la 
stessa incompressibililò del liquido , e per l’ impcnetrabi- 
litò saranno costrette rifuggire , e disporsi sulla parte libe- 
ra , ch'è la superficie terminale. Lo stesso dovrò accadere 
nel secondo cerchio di molecole, quantunque, perché del 
primo più distante dulie parieti umide del lubo, meno mole- 
cole dovrò perdere, come meno dovrò restringersi , ma che 
queste molecole intanto cacciate via dalia periferia per 
la stessa ragione rifuggiranno sulla parte più libera , cli'é 
verso il centro della superficie della colonna; così a gra- 
di operandosi negli altri circoli a seconda del lume del lu- 
i>o la perdila delle loro molecole dall' azione ripulsiva , 
SiH.dtll'Vniv.T.l. 9 
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e comprimenle amnnamle verso il centro della superfiuet 
la forma convessa , o a cono iroocalo fan prende» al 
termine della colonna , la quale spiata in gin e lateralmente 
d' intorno intorno dalla forza ripulsiva della superficie li« 
bera del tubo, e reciprocamente, e con tanta maggior for« 
per quanto sono minori le distanze , perciò in basso 
it' ò spinta con tanto maggiore eficiio nell' abbastamenlO| 
per. quanto piu esili ne sono i tubi ed al contrario. ^ 

6a.. Ciò potrà ancora speditamente , spiegarti in altro mo« 
do, concependo, che siccome simnlianeamente , e recipro- 
camente trovanti in azione ripulsiva le parieii del tubo 
colla snpeificie della colonna di merenrio, cosi dovrò ab- 
bassarsi circolarmente , e molto di più qnel mercurio che 
tocca ^d* intorno intorno il tubo , e gradatamente meno 
fipo al centro della ‘superficie ‘terminale ingrazia delle 
maggiori , e sempre crescenti distanze lìpo al centro della 
colonna sicché in questo modo ancora dovrò avvenirne, 
che mentre per l'inopulso ripulsivo continualo la colon- 
na trovasi spinta in basso e versp il centro', da questa 
medesima azione il. termine della colonna trovasi obbligato 
a prendere la forma convessa. 

63. Che la presenza d' una forza produceute la ripul- 
sione assiste al fenomeno dell’ abbassamento della colonna 
dj mercurio, non è punto da negarsi, stante quel che si è 
notato di simile nei tubi unti di sostanze oleose , e gras* 
se con le quali l'acqua nou presenta affinitò , ma ripul- 
sione ; ma oltracciò non è a trasandarsi , che ove un 
cìrcolo aflossalo fra le parieti d’ un tubo e d’ un liquido 
si osserva con una mutazione fuori 1' ordinario di tutta o 
parte della superficie liquida divaricata, ed innalzata da 
uno 0 più lati contro la leggo della gravitò e della pres- 
sione atmos(erica , ciò dovrò estimarsi effetto d' una for- 
za opposta » qnella producente 1' effetto contrario. In un 
vaso d^ jr.etro, qualunque , come nella cisterna del baro- 
mel;o;,ec, ^ similmente che ne’ tubi umidi di yelro , circo- 
larmente fra le parieti ed il mercurio urta eteavazione «i 
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preionla mollo rimarchevole , e con costanza: Senna for~ 
sa rìpelleotc energica non agisse iirquesto fenomeno , tlo|i 
si potrebbe il mercurio io forza della sua debole coesione 
allontanare d' intorno al vaso contro la propria gravità che 
l’obbliga al livello, e contro il peso dell’ atmosfera che^ 
ne schiaccia la superfìcie , e che da se sola 'sarebbe suf- 
hcienlissima a livellare il mercurio, forzandolo a riempire' 
il solco..IVon i perciò a rivocarsi in dubbio, che gli' elC'^ 
menti di questo 'fenomeno sieno intieramente riferibili 'àhi 
V azione energica d'una potenza ripulsiva , che nel corpi' 
si annida ancora* come la sua opposta.* * ' ' ' ' 

. 64< Questo si osserverà più ple'se in, quella serie*' drfe.- 
iionteni , che dimositano i corpi sulla superficie delf ac- 
qua, ohe ora l'effetto attraente, ed ora il ripulsivo' a 'se* 
conda dei casi , e della variaziobe delle circostanze'svr*' 
lappano,; qnanionque in tali fenomeni entrano- a cbntjUi-’ 
carne l'azione il peso specifico de' gravi immersi-, le leg* 
gi dell'equilibrio, ed altre circostanze ed opposizioni mec«^ 
eaniche, che difficile sjsesso na mostrano il vero atniamen*' 
lo, e la precisa causa. Con tutlociò a confirmare l'ante-' 
cedeote, ed. a rilevare la tendenza formale delle lurze dcH 
eorpi operanti a piccole distanze ,* e la loro simullanda e"si'*' 
stenza , pooKi- fatti presceglieremo i più .idattatì al caso." 

65. Situando con precauzione in una vasca piena d'ac-^*^ 
qua un 'disco di qnalsitia metallo , o lega , come latta 
piombo , ottone , argento ec. in grazia dèi proprio peso 
questo si osserverà alquanto affondato sotto la superficie'' 
dell'acqua , mantenendosi però a galla, mentre circolarmene 
te, cotninciando dall'orlo della soperficie inferiore del disco, 
si vedrà il liquido innalzalo ad imbuto senApre più largo 
fin sopra la superficie dell’acqua , dove un bordo , o orlo* 
circolare si rileva, alquanto innalzato sopra il livello'del li- 
quido. Ora quest’acqua, che visìbilmente si osserva allarga**' 
ta , ed alquanto iunaltala sopra il resto del liquido con*' 
tro le leggi dell' equilibrio , e della pressione atmosferica , 
□00 poitebbe oca roireiciftrsi tuHa superficie deh* disco si*' 
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maio molto io sono , ae una forza ripeilenU energica non 
yi fosre che agisca sull’ acqua e -ani metallo y elidendo la 
graviti! , e la pressione almosfcrioa. 

66. Colla medesima attenzione posando snlla snperfieia 
deir acqua più dischi di più specie di metalli , sieno , o 
DO eguali in dianieiro , tutti si vedranno affondati slqnan> 
lo sotto il livello dell' acqua , e più o meno secondo la 
specie del metallo , ed il grado d* attenuazione del disco ^ 
tutti ptesentando la loro escavazione circolarmente , col li- 
quido allargato ad imbuto , ed ognuno coi sollevamenti cir- 
colari. Ad una giusta distanza , 1 ' un coll’ altro si vedranno a 
gradi avvicinarsi fra loro senza che l'acqua perdeste la for- 
ata di cono troncato , ed il auo bordo , che come un’ argine 
sembra opporre una resistenza all’ ulteriore avvicinameoT 
to , ma ad onta di ciò questo ha luogo , 6achè a picco- 
la disMitza fra.lorOf rimovendoti queste barriere coi cacciar- 
si via,!’ acqua da tutt’ i lati liberi , dischi con dischi si 
auraggoao con forza « e con salto repentino si congiangono 
in un punto della loro circonferenza. In quest' altro caso 
un’ attrazione lira diversi metalli ai dimostra evidente , 
potfM ciascun disco prefeltameuie equilibralo , e sormon- 
tato in distanza da un’innalzamento d’acqua, ad onta 
di Jiale barriera, l’uno coni' altro poderosamente s' attrag- 
gono riponendone l'acqua , che al loro incontro forma ostaco- 
la , osservandosi lo stesso Ira più dischi dello stesso metallo ^ 
della medesima spessezaa , giaudezza « e peso, li quali tutti 
per un' accrescimento di (orza se. questo liquido, per la 
minorazioue del peso specifìo* , «r della mobiiiik dell' ac- 
qua trovanti agevolali;al maplo , il di cui elem'>nto inizia- 
le fuori ogni dubbio iulSesstnieuie alla sola attrazione è 
riferibile. 

67. Siinando'in vece di metalli di figura eireolare', li 
stessi o altri metalli di figura quadrata perletlamente pia- 
ni , ed egualmcDie dilicati , sì vedranno ancor questi af- 
fondare sotto il livello dell' acqua , che come nei dischi 
lascia Ubero uà solco d' iulorno ioloctto al qiudicio , del 
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pali maot«DFo<)osi da eMo liberata , ed iaoaltata senxa ro> 
▼esciarsi sulla sua snpeficie , ciocché qoi ancora dimosira 
l'asione della potèasa ripulsiva fra essi , e l'acqua. liUau- 
to se più di questi quadrati eguali dello stesso , o di di- 
verso metallo si venissero a situare equilibrati , e man- 
tenuti fermi nella distanaa d’nn pollice circa l'uno dal- 
1 altro , si osserverebbe lo stesso di quel che avviene coi 
dischi , cioè che- lutti sormontando gli ostacoli, c<dl' amo- 
vere I' acqua dai lati liberi , si avvicinano seambievOlBaen- 
te, ed io ciò esegnire, l‘ nao essendo d'incontro all’altro, 
ai rivoltano cogli angoli per unirsi pria eoa questi , e quin- 
di ripiegandosi su i lati, rimanere cosi attratti a permanenza. 
Sicché in questo fenomeno ancora come nei dischi l’ ener- 
gia attraente chiara ai dimosira , che in questa spe- 
cie d’esperimenti s' osserva agire a molto maggiore di- 
ataoza dell' ordinario eoo una preferenza attrattiva ne- 
gl’ angoli. 

68. Se un quadralo, ed tm disco dello stesso , o di di- 
verso metallo, fieno o nò eguali 'di diametro , <i venisse- 
ro a poggiare sopra 1’ acqua ad una conveniente distanza 
fra loro , costantemente si osaerverebbero I' uno all' altro 
avvicinarsi , e si vedrebbe che il disco sempre si dirige 
su dell'angolo più vicino del quadrato, ed il quadralo 
nel tempo istesso è intento e rivoltare il suo angolo più 
vicino incontro al disco , che ginnti a piccola distanza , in 
un subito attraendosì coll'angolo , si ripiega il disco su d'uu 
lato del quadrato dove si fissa a permanenza. * - 

Situando un rombo metallico perfettamente piano sopra 
l'acqua, come i dischi e lì quadrali, si vedrò alquan- 
to affondato sotto l' ordinario livello,!^ mantenendo da 
ogni banda l’acqna ripulsa e sollevata u piano inclinato 
d’incontro alli suoi margini ed angoli col solito solco intor- 
no, e con quella specie di bordo rilevato sul resto del- 
la superficie dell' acqua. Questo rombo ancora si attrae 
coi dischi , e coi quadrati situati a convenienti distanze 
da esso, ad onta del lollevamenlo intermedio del liquido , 
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sempre ossery^odpsi la su* teodensa àd uMrsi pria per i 

suoi angoli , e più spediumente cao gli acati. ><• 

. 69. Da quanto si i detto si riltva ia generate neVeonati co* 
Stanti fenomeni dell’esperimentt eseguili «oi disofai> coi qua* 
drati, col rombo e oon altre lamina di dirersa figura, purché 
sieno perfettamente piane • am’auoue cìpulsiva energica con 
l'acqua io tutta la perifotia ^ i»tto>c^>'Badola molto solleva- 
ta sopra il loro piano «sol solito solco intorno ; oltracciò 
un processo d'attrasione fra metalli e 'metalli di qualun- 
que figura in ogni punto del loro perimetro ^ ed inoltre 
una maggiore intensitk attrattiva negli-augoli , e soprattut- 
to negli acnti. 

Li stessi fenomeni precisamente si osservano capo'w 
.volgendo i dischi , li quadrali , il rombo , e tutti li pia- 
ni melallici di-qualunque figura dopo averli atoiitgati , 
e rimessi sull’ acqua eolie superficie ol rovescio' di prima» 

jo. Curvando però un poco , e regolarmente il rombo se- 
ceiidu la sua maggiore lunghezza, lo. stessa poleodosi 
eseguire coi dischi e quadrati risultandone li stessi Ceno- 
meoij e situandolo soprq l'acqua colla sua coucavilk 
guardante l’alto, e la convessitk il bqnido , si osierverk 
che alquanto s' alTunda sotto 1’ ordinarie livello innalzando 
su d^'esso restremità curve corrispoudeuti agli angoli acuti. 
L'acqua poi si osserverà ripulsa, e col solito solco da 
lutti i lati che si trovano sotto il livello , mentre al cou- 
^ario in quella porzione di lamina curvala corrisponden- 
te agli angoli acati chq sormonta il livello del liquido , 
r<*equa in vece d' osservarla ripulsa la ti vcdrk anzi at- 
tialla , e sollevata a. cono fino all' angolo , appiccandosi 
alla superficie convessa innalaala , e guardante la superfi- 
cieidelTacqua. > . 

91. Si rileva da tei» , c)ie la superficie convessa del rom- 
bo j che guarda t’acqua, C su di cui poggia nelU'tnas- 
sima . parte ^ sviluppa un .piòcesso attrattivo con que- 
sUt->Iiqiiido 4 mentre la parte convessa corrispondetiie 
agli augoh aculi-per quest' attrazione mantiene a se ap- 


r.‘ -;-by 


r .nuvole 


dell' AtTRÌZ. e DBLLL HlPOLt. NEI CORPt. 
piccata l'acqua a cono, dovcDdosr conchiudere confor- 
me agli esperimenti colla bilancia , che ì dischi , lì qua- 
drati, e tutte le lamine di qualunque fìgnra che poggia- 
no sopra l’acqua, con questa si attraggono nelle superfìcie 
che si riguardano , mentre anche le lamine di qualsisia fi- 
gura similmente curvale presentano con 1* acqua li steui 
feuomeui. Ma perchè da tutti quei lati dei dischi , dei 
quadrati, e del rombo istesso affossati sotto l’ordinario 
livello, una evidentissima ripulsione con l’acqua si scor- 
ge , è da ciò ancora a conchiudersi che i bordi d( questi 
metalli in questa posizione , debbano essere in opposizione 
di forze con le loro superficie che guardano il liquido , 
mentre in contrario l’acqua ancora si dovrebbe osservare 
attratta nei lati senza produrre escavazione , e sollevamen- 
to. fn conseguenza questi corpi immersi Dell’acqua evi- 
denlissimamente dimostrano la polaritè , ossia quel dop- 
pio sistema di forze , che ne' loro recessi ritrovasi anni- 
dato. Ciò parimente ti osserva in tutte le specie di corpi non 
soggetti a bagnarsi , e nei bagnabili per lo più nel primo 
momento deH'immersione , pria che ti desse luogo all' in- 
zuppamento. 

In questa posizione del rombo si osserva di fatti, che av- 
vicinando per forza in faccia alle pnnte ricurve qualunque 
de’precedenti dischi, quadrati, rombi o altri piani di qualun- 
que altra figura , sempre vi si rimarca un energica ripul- 
•ione sensibile alle dita , che muovono con piccola stecca 
quei piani verso le punte ricurve , che per nulla è cor- 
rispondente alla forza del declivio, come potrebbe suppor- 
si io quel piano inclinato formato dal cono d’acqua attrat- 
ta sotto gli angoli acuti , e solo liberamente ai vedranno 
correre per attraersi nei laterali del rombo, dove si mantiene 
come nelle lamine piane il sistema delle forze colla ripul- 
siooe dell'acqua. 

Curvando un disco , o un quadrato , e poggiandolo si- 
milmente sull' acqua , questo si osserverù che si attrae 
con gli angoli acuti , e taiieult del rombo da quelle parti 
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foUmeate , ohe tormontaao il livello , e che al di sotto 
maotengooo del mudo istesso sollevata l'acqua in faccia 
alla loro inperficie gaardaote il liquido , e ciò non si do-* 
vrebb* in verna conto osservare se un processo d’ altra' 
sione non vi fosse per lo mesto , poicliè il sollevamento 
dell' acqua in faccia alla superficie convessa del disco , o 
del quadrato curvali , e quella che s' appicca agli angoli 
acuti del rombo curvo formerebbe ostacolo allo scambio* 
vote avvicinamento , dovendo ciascuno iecamminars) per 
un piano inclinato corrispondente. - , 

, 72. L' atione reale, ed energica della ripulsione si mo- 
stra ancora evidente facendo agire un piccolo quadrato 
di rame sottile , o d'argento battuto di circa una linea , e 
ricurvaio a seniicilindro ; facendolo dilicatamente cadere 
in messo all' escavazione , o solco che forma 1’ acqua ri- 
pulsa dai laterali dei quadrati , o de dischi piani , facen- 
do corrispondere i bordi salienti ano in faccia al lato del 
quadrato, e l'altro io faccia al -piano inclinaloi dell' ac- 
qua , nel momento istessO che vi si getta , con una'celCri* 
tb sorprendente si rivolge di fianco situandosi sul piano 
inclinato , ed attraendosi inamovibilmente col bordo , 0 
lato del quadrato da quel suo lato secondo 1’ asse del ci- 
lindro , osservandosi , che se per forza lo si volesse tmer 
fermo in quella posizione in cut vi fu situato prima, sempre 
undeiite a vincere la resistenza else 1' obbliga a questa si- 
tussione, se d-alla stia energia ritrovasi viiicibile , immanii- 
nentesi vedrà da se stesso rivoltato per tante volle, per quante 
si cercherà rimuoverlo. Che se' io- vece di questo piccolo se- 
mioilindro , uu piccolisàiim segmento metallico di sfera 
vuota si silnassn In 'quei solchi ove l' azione ripulsiva 
mantiene sallovaut .i* ncque d'incontro al metallo, nel 
momento istease cid: si oi-sìtnassc , si vedrebbe con cele- 
rilà sorpfenskote cacciato via da quel solco j salendo con- 
tro la laa gravità il piano inclinato col disporsi in di- 
stana s.otil6i snperficie dell' acqua. Ora perchè questi) fé- 
nu meri sono costanti , e perchè contro . le leggi della gvo- 
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viià si esegnooo, dovrk oeceMarismente dirsi «fae non da 
cause , e disposìaioni meccaniche hanno origine , ma bea- 
si dall’ insila fotta de’ corpi , che la rtpulsion* è atta a 
produrre. -i 

ijZ. In questa specie d’ eaperimenti intanto , che'con 
la più grande evidenza 1 ’ attraaione inaieme e la ripulsio- 
ne si manifesta perchè ai è osservato ne' fenomeni aU 
trattivi che la potenza analoga gli angoli pintlosto che i 
Iati de’ corpi, e gli acuti più degl’ ottusi preferisce , do. 
vra da ciò sospettarsi fondatamente , che le Corte deMa 
materia per incognita loro indole sono intente a disporsi, 
« modificarsi a tenore della figura gcometrioa do’ corpi , 
e dei loro elementi. ) 

7f. La situazione diversa che si darò al rombo curvo , 
ottenendosi li stessi risultati coi quadrali , coi dischi cc. 
curvali ed oppostamente immersi , siiuaudolo inversamen- 
te sull'acqua, facendo cioè guardare l’alto alla aua aa- 
perfirie convessa , e mettendo in contatto dell’acqua la 
ina snperficie concava , aggìungerè prnova maggiore al- 
r enunciato sospetto. Nel rombo cosi situalo ai -.osserTcrh 
r inversione dei fenomeni che nella siluaiione opposta di- 
moslravansi. Ora dalla parte de’ suoi angoli acuti viene rù. 
pulsa r acqua presentando ivi un’ affossamento , ed imme- 
diatamente d'incontro un’innalzamento del liquido, che 
non ha potere, come il dovrebbe, di rovesciarsi su que- 
sti angoli , i quali ora attraggono i metalli piani , mentre 
nello stato opposto li rìpellevano. I suoi laieiali al con- 
trario con gli angoli ottusi, in questa posizione altraggoop 
l’acqua , che senza più presentare solchi , congiunta ai 
suoi bordi siegne la curvatura del rombo, lembo lembo , e da 
qui poi si ripellono i metalli piani oppostamente a quan- 
to si osservava nella posiziono rovescia. 

75. Questi fenomeni inversi dimostrano, che nella enr- 
vatara del rombo che guarda l’ acqua si è disposta la 
potenza opposta a quella, che si dispone nella parte con- 
vessa allorché siede , sull’ acqua , 0 che nei laterali con 
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gli angoli oUusi ti è' ancora disposla l’opposta forza di 
quella elle dkaoslravano Bella tiiuaziooe opposta del rom* 
bo , e che in, altro .non saprebbe ritrovarti la ragione di 
ciò, te non nella divertila della tnperficie che tocca 1' ac- 
qua', essendo la prima convessa , ostia divergente , perciò 
la ripulsione in quasi tutto il bordo del rombo , e nel 
secondo caso concava ossia convergente , perciò I’ altra» 
zione in quasi tutto il bordo del rombo fuori i tnoi an- 
goli acuti- Le fona perciò della materia, perchè nei lo- 
ro eflelti , la convergenza nell’ attrazione , e la divergen- 
za nella ripulsione producono , colla convergenza , e colla 
divergenza delle figure sembra che conservino una cor- 
rispondenza. 

76. Saremmo per questo tentati a credere che l'attra- 
zione e la ripulsione in più circostanze sieno un' effetto o 
fenomeno di posizione , ossia che le forzé producenti l’ ai- 
■trazione , e la ripnlsione diversamente si dispongano , e si 
■viloppano secondo -la posizione, e relazione de’ corpi fra 
loro in. corrispondenza della forma.' Cosi per un’esempio 
potrebbe dirsi , che il rombo curvò situalo col suo con- 
vesso nell’ acqua forma dal suo angolo ottuso fino all’ a- 
cnto da ambe le parli col piano dell’ aequa due angoli 
snistilinei oitasi per parte , perciò da queMi angoli in tat- 
to il bordo fin quasi agli angoli acuti si sviluppa l’azione 
ripulsiva col liquido eocitaiore , nel mentre poi quella par- 
te della superficie convessa corrispondente agl’ ugoli aca- 
ti , perchè sollevata sopra il livello dell’ acqua e forman- 
te col suo piano uno spazio angolare acato per parte , il 
processo attrattivo si mostra immantiuente, sollevando l'aeA 
qua a cono. 11 rombo islesso poi situato al rovescio , di- 
versa posizione presenta con l'acqua; ora il concavo del 
rombo guardante l' acqua , nella sua sezione colla super- 
ficie del liquido forma due angoli acuti mistilinei per pa-. 
te , li di cui apici corrispondono ai due punti dove l’ trc- 
qua sottesa tocca il piano , ed il bordo concavo del rom- 
bo , e quivi Ora l'acqua si osserva attratta eoirinnalzarsì , 
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e riempire tallo il »oUop6$to arco.’ Al contrario la' parte 
ioperiore convessa, fino agli angoli acuti colla snperficle 
dell’ acqua dalla ina parto presenta un piano misiilineal 
divergente , ossia ad angolo ottuso, dóve" ir osserva la ri- 
polsione con l'aOtjaa. 1 ‘ * '* ' ‘ * 

~t 77- Quantnnqno il' testé adombralo si 'è detto per mi 
nostro modo d’ esprimerci , pur tattlavia la reallb di din»- 
slrarsino le’forie della materia 'secondo lA posizione, e va* 
ria figura , o se'cendo il silo de corpi in azione sembra , che 
con maggiore chiarezza venga aacor palesata dai fenome- 
ni attrattivi, e ripulsivi delle palle di varie sostanze ■ non 
Lagnabili , è variamente immerse nell' acqua. ' 

Prendendo due palline di quattro linee circa di diemO' 
tro una di cera di Spagna , 1’ altra di cera vergine , o 
ambedue della stessa specie , separatamente sospese ad no 
filo sottilissimo , e flessibile , ed avvicinandòle fuori deU 
l’ acqua , fra esse ci si osserva una pochissima aderema , 
o tendenza ad aKraersi ; ma se fra foro nna picco! issiraa 
goccia d'acqua si venisse a frapporre j maggiore teadeo" 
za ad attraersi si osserverebbe, e conginoti, per mokisiia 
mo tempo mantengonsi in tale stato ad ,onUi' che K fili drt 
sospensione si tenessero dìvarigati convenientememo liiS 
chè distaccandole, e nuovamente procurando il biro 'con- 
tatto , a piccola distanza da questo sembra che l’ attraggano 
per salto , ciocché serve ad indicare , che 1’ acqua vaio iu 
esse ad eccitarvi l’energia atfraeotè. • *' * * ■ 

In questo stato d’unione dilicatamente abbassandole su- 
pra dell’acqua, alla distanza di circa -una linea , 'P aequa 
s’ innalza sotto di esse , e tenacemente ci si appicca ; ab- 
bassandole piu oltre finché nna quinta, o qdarta parte-' di 
esse sia immersa, il liquido che ti circonda sopra il suo 
livello s’innalza iniOTno ad esse altaccandovisi , e'ciò si oim 
serverà finché si sono abbassate ad eguaglianza del lert» 
eeniro. Sorpassando però 1’ abbassamento 11 cìrcoh) massi- 
mo , l’acqna .circumambiente non più vi si soHeva intor- 
no , ma anzi si abbassa formando solchi circolati intornb 
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alle palle che mirani i aooora auralle , timiliuìini a ((ielle 
««cavazioaì dei diacbi 4 o dei quadrali piani , OMervandosi 
ciò Cncliè )e palliue non a' inaniergono intierameote. Sfe 
pria d' esfcr coperte d' acqua ai aollevaaaero per poco , 
Teacavatiooi ai oaaerverebbero sparire aollevaodosi l’acqua 
intorno, roenire.esae manlengoalsi tnttora congiuc.e ; ae 
noa aolamenle poi ai veniaae a aollevare , reatando 1' al* 
tra con il aolco circolare indicante la ripulaione con l'ec» 
qua , immaniiiieiite con una grande celerilà ai vedrebbe- 
ro fra loro ripulse 1’ una scostaodoai grandemente dall'al- 
tra, senza che vi possa essere più modo di vederle at- 
traile in questo stato indicante , da una parte la ripnlsione 
con l'acqua, e dall' altra 1' attrazione. 

^8. Con queste palle, e con i metalli piani , e curvali di 
qualunque hgura , si possono osservare ancora molti feno- 
meni aitrallivi , c ripulsivi curiosi dipendenti dalle inaile 
forte de’ corpi , che perchè analoghi ai precedenti non gìo- 
verù menzionarli. Solo riferiremo come in una delle volte 
tenendo fissata una palla dì cera di Spagna d' un pollice 
e quattro line^ di diametro immersa nell'acqua molto me- 
lo della sua mela, nel situare a circa un palmo da essa 
no disco piano di latta di trentanove lineo di circonferen- 
ta , naentre dilipatamente da noi si dirigeva verso la palla, 
a circa nn mezzo palmo da essa scnsibilissimàmente lo spe- 
eillo si sbalzava iudieiro incoatr.audo nna invisìbile resi- 
ttenta , e tale , che con maggiore forza spingendo innanzi, 
pinttoflo il disco , in vece di progredire , ora a destra , ed 
ora a sinistra divergeva il corso , sembrando piu oltre ac- 
crescersi la resistenza che direttamente emergeva dalla palla, 
a misura della minorazione delle distanze. 

75. Dall'esposto rileviamo pTciò in primo luogo , di 
doversi considerare l'acqua come mezzo valevole a^ ecci- 
tare le forze de* corpi in quistione. Per secondo , che i fe- 
nomeni atiraiiivi fra le palline, e l'acqua sì manifesUoo 
allorché dette palle formano col piano di sezione del liqui- 
do angoli tnisliliiiei acuti ; e finalmente che il fenomeno 
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della ripulsione fra esse , e I’ acqua si manirctia allorché 
esse col liquido presentano angoli mistilinei odasi. 

Perchè questi , ed altri iodetiniti esperimenti di consi- 
mile , e di diverso genere diffloslraiio ed evidenza ^ ohe l'in- 
tervento deir acqua sia no mezzo ad eccitare le forze in- 
site della niaieriaf è perclè che sa di questo non occorre 
addurre' ulteriori prnove di fatto. Limitandoci a rilevare 
la posizione diversa delle palle, ed il coordinamento an- 
nesso ai fenomeni corrispondenti , osserviamo s che fin- 
ché le palline non sono immerse fino al loro cìrcolo mas- 
simo , la curvatura non immersa col piano orizonlaie del- 
r acqua forma d* intorno intorno angoli acuti , ossia uno 
spazio mìstilineo acuto , ed io questa posizione di cose si 
osserva 1' attrazione nel sollevamento dell' acqua verso di 
esse. Ciò si osserva fìuchè il circolo massimo non è al li- 
vello dell' acqua , questo avvenendo , perchè la ungente 
tirata nel loro contatto con l'acqua forma ora angoli ret- 
ti, il liquido non si solleva, nè si abbassa d''intoruo, noti 
appalesando cioè nè attrazione, nè rtpakionè-j' -ma beosìi 
uno stato d' equilibrio. L* abbaisamentotperb sorpassando 
il circolo massimo , cominciano a dimostrarsi 1 solchi osr- 
sia la ripulsione con l'acqua, finché le palle non venga- 
no sormontale dal liquido. In quest’ illra posizione , la 
parte di sfera non immersa, col piano dell'acqua presen- 
ta uno spazio ad angolo ottuso , poiché la tangenze tirata 
da ogui punto della intersezione dell' acqua in sopra , for- 
ma fino all’ apice angoli ottusi sempre maggiori , eiocchè 
dimostra la connessione della divergenza coit la ripulsiouc 
deir acqua , come la convergenza colla sua attrazione. 

8o. Si potrebbe in vero sospettare , che questa ripolslo- 
ne sia una mera apparenza , ed uii’efFetio della sempltcd at- 
trazione dell’acqua colla massa delle palle, poiché , sic-' 
come mentro le palle non vengono fmrterse fino al circo- 
lo massimo , sempre nuova massa da vicino , cd in sopra 
guarda l'acqua, perciò il sno innalzamento ed allrazìoo^, 

•c perchè bel circolo mastiuic solo questo agisce a m.'^gio- 
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«e vieioansa'dQll^acqaa , perciò sembra euervi equilibrió, 
DÒ sollerameato oiaò nò effossaaenio, cosi abbassando pib 
la/ palla , una -massa di materia circolarmente , e sempre 
fino all’ apice a pochissima disianza dalla supeiOcie esiste 
in sotto al circolo d’acqua<che divide la palla, perciò 
questa esuberanza di massa in sdito-, potrebbe, esercitasi- 
do una maggiore attrazione col liquido sopra posto', richias- 
narlo in giù e produrre cosi 1' a6fossamcnto circolare. ' 
8t. Ma che ciò non sia in questo modo, c bensì che 
avvenga per ima opposta forza , e per la posizidne di 
convergenza., e di divergenza in questi corpi non bagna- 
bili , ce ne convinca la natura delle palle in primo iuogoL 
La cera vergine, la cera di Spagna, le palle di scvo , e 
quelle di legno compatto unte a sazietà d’ olio non sono 
bagnabili dall’ acqua , ossia fra la loro sostanza e quella 
dell'acqua non vi è alBnilò , intanto fino al circolo massi- 
mo^ un cordone d’ acqua visibilmente sa di esse s’ innalza 
a cingerle: Le stesse palle poi , soprattutto quelle di cera 
di Spagna che per molle ore, o per - un- giorno* intiero 
sieno stale intieramente immerse, e quindi senza asciugarle 
sollevandole finché un terzo ne sia sopra l’ acqua non 
più si osserverà io esse l’ afldssamcuto circolare, ma da 
ogni parte si vedranno cinte d’ acqua alquanto sollevata 
sulle loro curvature , intanto perchè cosi ritrovansi nella 
supposta opportuna condiziono dovrebbero ancora* attrarre 
r acqua in sotto. Se 1' attrazione diretta in basso fosse 
la causa della escavazione circolare , si dovrebbe ancora 
osservare affossalo il lìquido su di esse allorché intieramen- 
te vengono per poca sormontate dall’acqua, ciocché non 
hd luogo. .Lo stesso poi dovrebbe osservarsi cou le palle 
di qualsisia. sostanza, ad esempio con quelle di vetro, le quali 
comunque abbassale sotto il circolo massimo , giammai 
presentano escavazionì circolari , che in grazia dell' attra- 
zione in sotto, necessariamente dovrebbero produrre. Il 
fenomeuo perciò della escavazione circolare dell' acqua , 
allorc^ tali palline più della metà trovaosi souodel iiqui- 
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do , ti dovrà per Decessila'- riferire ad una potenza di luo 
genere opposta a quella , q a quelle producenti rallrazione, 
che in esse ti dispone ad agire per la convenienza dèli’ an- 
golo attuto } mentre poi viene ciò coiifirmato poshivamema 
da quel segmento vuoto di piccola sfora mcullica , ohe zi 
viene a sitiiare nel solco scavalo d’ intorno alle palle , Il 
quale per la supposta energia attraente in sotto e per la 
coDv.enieuza dell’ afTossamento dovrebbe rimaner fermo In 
faccia alle palle, e dentro 1* escavanoue dell’ acqua , ma 
al contrario , perchè una potenza rìpulsiva.è causa del fe«. 
iiomcno , come similmente avviene uella cscavnione éf 
piani metallici , sul momento , e celcrissimamènie si ossers 
aera ripulso lancìaudosi a distanza dulie palle , senza ps« 
servi mezzo di poterlo osservare attrailo stante la stessa 
posizione e le medesime circostanze. 

82. È dunque a cònchindere da tutti gli esposti fenomeni 

aiiratlivi, e ripulsivi , che in realtà esistono nei corpi duè 
forzo energiche capaci ad agire a convenienti distanze , 
opposte fra loro , e dalle quali l’attrazione risalta , e la ri’ 
pulsione insieme ; E che inoltre tende il pi^ocesso atirati 
tivo a manifestarsi intenso negli angoli,- questi pih prefd: 
rendo che le luperhcie , ed i lati , e pi'u gli acuti che gli 
ottusi, dispouendosi in aliie circostanze il processo attrattivo 
nell’ angolo acuto , come oppostamente la forza ripulsiva 
preferisce 1* angolo ottuso. , 

. -t'3 • . \ \ . ■ - ■ .jj, •, j ^ 
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Sull' indole , o ipeeie delle forte proioeenti V àUratìone''* 

. e la tipuliione nei corpi a pieeoU distarà.' ‘ 

T • • t • * • « ' 

83 . Non aatà qoà vana, ed infrnttnoia la ricérca , e lo 
scrutinare. un momento, se le forze operanti .,d,„omeni atl 
tralliv, e ripulsivi dei corpi nel mutuo contratto ed a 
piccole distanze , potessero avere analogia , e dipendere dallo 
6-à «OBOtcìule in nMara, o ml di iim’ alu’ ordine fossert ’ 
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e dalle cogoile essentialmeoie diverse, airazioae delle quali 
ritrovasi aocora la materia subordiuala. 

Le forte che ne'surriferiti esperimenti l’attrazione, eia 
ripulsione producono più dati caratteristici ci hanno nel 
loro agire discoperto , e più circostanze analogiche hanno 
aommioisirato che dalla verità molto errati ne andremmo , 
se osassimo andare in traccia di altre potente incognite ca> 
pricciosameote abbandonando il positivo e reale dimostrato 
dall' esperienza , come se allucinati , dal come spesso av- 
viene , di avere a disprezzo , ed a vile ciocché tutto gior- 
no colpisce i sensi quantunque maguiGco molto , ed ine- 
stimabile , dando poi tutta la preiéreuza ed importanza a 
ciocché per se è da nulla , e spesso dal retto , e dal vero 
SI discosta le mille miglia , solo prendendo aura di vita 
nel reale allucinamenlo della mente. 

84. Le diverse lamine in contatto dei liquidi ci han di- 
mostralo io primo luogo, che nell’ eguaglianza della super- 
ficie di contatto, eguale attrazione si manifesta, ad onta 
d’ un' accrescimento di massa nella maggiore spessezza dello 
lamine. Questo fenomeno duuque uon ha corrispondenza 
coll’ azione della gravità , poiché questa opera nella ragio- 
ne diretta della massa , conserva pci.ò tutta la conveuien- 
za analogica colle potenze elettriche , che si dispongono 
nella ragione delle superficie , e nou delle masse, a quelle 
corrispoudeudo ancora il loro sviluppo. 

Se questi fenomeni perciò dipendessero dall' elettricità , 
sarebbe d'uopo dubitare fondatamente , e rcltilicare il giu- 
dizio, che razione cioè dei corpi fra loro , si esercita c 
nou oltrepassa il loro couialio, o a piccolissima distanza 
almeno si estende che eoi contatto si confonde , poiché que- 
sto sarebbe il solo effetto della circostanza , e dell’ indole 
dell’ elettricità chu nelle superficie di contatto si sviluppa , 
e non già fra corpi o molecole fuori di questa couvcoieii- 
za , donde risulta che I' aggiunta di nuova massa fuori del 
contatto reciproco a nulla influisce , non perché I’ energia 
delle molecole aggiunte ad una piccolissima distanza da esse 
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fi limita , ma per la ragione ((^la di fiirevartin» m cir- 
costanze non convenienti allo sviluppo. 

Che questo abbia tulio il fondamento atacorgerli dai rimi- 
tati cotiduoeoti a stabilire , che le forze in quistione dovran- 
no solo riferirsi aH’eleltricitk , e noli ad altro. In fatti , 
come negli esperimenti di Morvcau , l’ intensità allratliva 
fra lamine dello stesso diametro , ma di natura diversa 
in contatto di determinati liquidi , si osserva palpabilmen- 
te diversa. ^ 

-Quest’ andamento è dissonante similmente dall’ indole 
della gravii'a, la quale, tolti gli ostacoli, egualmente , ed in> 
differentemente agisce sopra tOU’ i corpi , ritrovasi però in 
corrispondenza perfetta coirintensitb dello sviluppo eleltfico 
fra diverse sostanze , come ce ne convince la diversa co- 
struzione della pila voltaica con pib specie di corpi , 
ciocché forma una seconda analogia] rimarchevole fra le 
forze eletiriché « o quelle dei fenomeni surriferiti. • 

L' energia), attraente , e ripulsiva delle lamine immerse 
nell’acqua, si è gih ossei vaio ancora che non si estende 
nel solo conttato , ma la loro azione si propaga eziandio 
in distanza , come similmente, ed a molto maggiore si 
estende 1’ attrazione nel fenomeno dell’ inchiostro simpa- 
tico con traslocasione reale di particelle materiali invisibili, 
e senza lesione de’ mezzi interposti, ciocché si rinviene 
analogo ali’agire delle potenze elettriche , attissime a trasla- 
lare, come a trasmutare le varie sostanze , qualmente si oc. 
serva nell’ azione dei fulmine , e nei sistemi della pila vol- 
taica ciocché presenta un’ altra analogia fra 1’ eletlricitk 
con le forze operanti questi fenomeni. 

85, Guardando poi da un altro càuto la' facolié propria 
deiracqua , la quale si è osservato che più intensamente svi- 
luppa raltrazìone , come la ripulsione fra i corpi di essa 
bagnali, e fra gl’immersi , ritrovandosi da lutli gli scru- 
tìnatori dei fenomeni elettrici , . che questo liquido'-isiesso 
è iin mezzo conduttore insieme , e polente eceìntore della 
elettricità naturale de’ corpi in coniatlo reciproco , coma 
Sisi.deirUniv.T.I. 4 
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una JeUc pruove d* « rcoergia divaria delle pile umide e 
della lecche ; perciò tale consonanza nella proprietà de| 
mezzo, clic del modo iileiio si comporta nei feuoineni de* 
corpi bagnati , ed immersi in mutuo contatto , dovrà con. 
vincere i più losieouti , che altra valevole causa non ripe- 
tono gli esposti fenomeni , se non il disquilibrio elettrico 
operatoti in grazia del inetto eccitatore nel mutuo contatto. 

86. £ inoltre a riOettersi , che siccome l'eleltricitù dis- 
quìlibrata , in circostanze analoghe è atta a disporti pelar, 
mente ne’ corpi, come si osserva ne’ due opposti estremi 
di un conduttore isolato bislungo , elettrizzato per l'iufluea- 
aa in distanza, perchè similmente le forze attive che presie. 
dono ai fenomeni delle lamine piane, e curve immerse ueirac- 
qua, che si polarizaoo ancora , l'uno de'principii dimostran. 
dosi nella superficie di contatto con 1' acqu^ , e l'altro 
opposto, rilevato dalla opposizione dei risultati , ne'bordi o 
spigoli superiori , te pure nou nelle superficie guardanti 
r alto , è per questo che più ravvicinate alle propriel'a dei 
principi! elettrici ti osservano le potenze agenti nelle lamine 
metalliche immerse , del pariebè quelle operanti nei tubi ca- > 
pillari. 

87. Siamo anzi nel dritto di reclamarne I' identità po- 
sitiva atanto lo tante conniventi analogie, e stante i risul- 
tstli generali dell' esperienza , da qsiali in fine si è conoscin. 
to , che qualsisia corpo con altro in contatta reciproco 
dk sempre luogo a sviluppo elettrico , disponendosi le op. 
peste potenze nelle opposte superficie de'corpi in contatto, 
io grazia delle quali 1' allrazione fra essi ne risulta. Ora 
le lamine sull'acqua , le palline immerse , i tubi capillari , 
c lutti i corpi eterogeuei io mutuo contatto , perchè dispo- 
ste in cinpottanze analoghe , non possono derogare alla legge 
generale dimoalrata dall'esperienza, e perciò, dacché ancora 
r osserviamo atiraersi , dovr'a necessariamente inferirsi , 
che fra essi ai è dato luogo ad uno sviluppo conveniente 
di aleitrwitk , causa quindi dei loro fenomeiii attrattivi , 
n ripttliìYi. Da ciò i» nasce quanto in essi si osserva , che 
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piti oltre ne dimostra la loto provenienza , cioè uno pe^. 
fetta consonanza fenomenica secondo la le(;ge deireletlrieitè, 
consistente, ad altraerti le poteifte di nome direrso-, e di 
ripellersi tjuelCe dello stesso nome. 

88. Partendo dal fatto che la disposizione del principii 
elettrici si rinviene nello opposte superScic dei corpi in 
reciproco contatto, si dovrà tenere per fermo , che la super- 
ficie melallrca quardante 1* acqua contenga uno dei princi- 
pi! , che diremo v, la superficie dell* acqua in conseguen- 
za d* incontro al metallo dovrà presentare l'opposto , che 
diremo r: r«ffctto attrattivo che dimostra questh posizio- 
ne, oltre di convincere sulla cennala disposizioiie dell* elet- 
tricità , nè dimostra ancora la convenienza secondo la lo- 
ro legge , ciic impoue d’aitraorsi i principi» di nome diverso. 
Or dall'altro canto, perchè si osserva i’acqna ripulsa, co- 
me il segmento di sfera dal bordo del metallo piano , ne- 
cessariamente dovrà dirsi, che ili questo bordo risegga ima 
potenza iateol.a alla ripulsione ; iolanto questa potenza del 
bordo metallico non potrà essere la stessa v delia super- 
ficie ‘mferiore della laiiiiua , poiché come quella dovreb- 
be produrre l'aliraziooe eon l'acqua , dovrà dunque essere 
l'opposta r, ma perchè la potenza r siede ancora nell' ac- 
qua , dovrebbe perciò conforoie alla legge dell' elettricità 
osservarsi la ripulsione fra il bordo della lamina, e l'ac- 
qua , che perchè efretlivaiucnte con costanza ai esorciu 
energica tale ripulsione , dovià conchiudersi die il feno- 
meno iniieraroenie è conforme alla legge dell'eleUricità , da 
cui perciò ne dipende. 

89. Tante analogie ,e corrispondenze ci sottraggono dal- 
ia pena di andare rintracciando altre cause attive , che 
nè pei loro effetti , nè per se steste si scoprono in natura, e 
tanto più volentieri , in quanto che eltre strette corrispou- 
denze ne dimostrano più olire l'identtià della causa. Si è os- 
servalo, ad esempio, nei fenomeni dei corpi immersi nel- 
r acqua , la tendenza a preferire gli angoli nrU’ altraersi , 
e irit>ratiuiio gli acuti. Tutl' i fenomeni elettrici tanto 
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nainrali , die artificiali , da tempo remoto ban dato luogo 
a rilevare , che IVleitricti^ a preferenza si dirige tagli an- 
goli. Non vi potri perciò estere piu stretta analogia che 
dimostri , che le forze operanti nei corpi immersi , tenden- 
ti ad aitraersi per gli angoli in preferenza , sieno della na- 
tura istetsa deH’elett^iciib. 

A questo per maggiore ed ultima prova dovrVi aggiun- 
gersi , quanto venne indagato neirandamento fenomenico 
degli esposti esperimenti, sulla disposizione cioò delle forte 
causanti quei fenomeni, a svilupparti , e disporsi il processo 
attrattivo W spati! o angoli acuti , prescegliendo opposta- 
niente la ripulsione gli spazi! o angoli ottusi , mentre tale 
facoltli i tutta propria della stessa elettricità. Ulteriori espe- 
rimenti h^nno in latti dimostrato ai fisici , die la natura 
deir atioue che sviluppano due correnti elettriche dipende 
dall'angolo che formano i loro piani , in guisa che quan- 
do l’angolo di cotesti piani è minore di un' angolo retto, 
ai aviinppa l'attrazione, questa diviene nulla quando il loro 
aogolo è retto, e ti produce poi la ripulsione, allorché que- 
st’ angolo é maggiore del retto , ostia ottuso. 

90. Questa corrispondenza dell'attrazione , della ripnlsio- 
ne, e dello stato d'eqnilibrio a tenore degli angoli , ce l'ha 
palesata la diversa disposizione delle palline immerse nel- 
l'acqua , e delle lamine curve , in dove il processo attrat- 
tivo si è sviluppato nella corrispondenza degli angoli acitli; 
l'azione ripulsiva nella corrispondenza degli ottusi , e lo 
stato d'equilibrio ossia la mancanza dell'attrazione, e della 
ripulsione nell'angolo retto ; a ciò ancora polrassi aggiun- 
gere , che avendosi del pari falla conoscenza , che allora 
ollìensi il massimo di attrazione , e di ripulsione uelle due 
porzioni delle correnti elettriche , dove il loro angolo è 
eguale a 'due angeli retti, ossia a zero; coti nei pigui me- 
tallici di qualunque hatura preaenianli questa posizione , la 
grande ripulsione con l'acqua ,• c la Gorris|K>a<leale attra- 
zione coi fficialii fra loro, sì osserva ancora. 

gi. Non potrii dunqun restar più dubbio per tanti si- 
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marchev oli traili di analogia nelle azioni, a nelle poiiziooi, 
nei metzi , e nelle leggi, ohe le forze operanti tulli li fe- 
uonieni aUratiivi , e ripultivi de’ corpi aterogenei nel con-^ 
tatto reciproco, come dell’ immersi nell’ acqua , e .noi 
mercurio, de’ tubi capillari, e dì tuli’ altro avanzalo ia 
esempio dai fìsici per provare fra le varie sostanze ia 
azione , I’ esistenza palpabile della gravitaziope , o altra'» 
zione newtoniana,, appartengano positivamente all'energia 
delle potenze elettriche sviluppale dalli stessi corpi , cd 
agenti in propizie circostanze con fenomea^brillanli (i). . 

gz. Per queste couoscenze , e da questi risultati riceverà 
poi spiegazione soddisfacente un grande fenomeno, quanto sor» 
prendente , altrettanto astruso , la di cui dipendenza dal 
ragionare meccanico non potevasi in verun modo scoprire 
e conoscere. Consiste questo nel vario crescere , e catare 
del mercurio nel barometro nei diversi siti della terra , e 
nel suo abbassamento , ed innalzamento periodico diurno 
senza che corrispondesse alla densilh e^ chiarezza dell' aria , 
alla sua purith, elastickli, e temperatura, e senza riguardo 
alle tempeste , alle burrasche fortissime , ed alle perenni 
piogge , sembrando questi con altri cambiamenti meleorolo» 
gici non averci la minima influenza. 


(i^ Con piena todditfatione abbiamo ledo in tramunlo 
i ritoltati tperimentali dei signori Oersted , Ampere , ed 
Orago riguardanti V elettricismo ^ ed il magnetismo , re- 
stando tanto più, compiaciuti del risultata ^ di dimostrarsi 
cioè radiane elettrica in corrispondenza degCangoU delle 
correnti , in quanto che molto pria che eth foste a nostra 
éonoteensa , avevamo ancora indagato nei fenomeni dei 
corpi immersi nelTacqua , la lendensa delle forse elettri- 
che , nonché delle magnetiche a disporsi secondo la na^ra 
degli angoli, ciocch'i un'indisio della realtès delle cose\ 
e ciocchi non potrà non influire grandemente ai progressi 
delle scienze naturali^ 
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L* aoiamento della muiazioné di «tato del barometro s6tto' 
l'equatore, e elcioo ad esso, si è rio venuto presentare ib 
tutto l’ anuo una piocolissima diSereirta di livello, noti 
iholto maggiore di ou quarto di linea parigina. Dalla Tnea 
ai tropici nel corso dell* anno si è ritrovata di circa due 
Tioee. Pib che si discosta poi dall’ equatore , più sensibile, 
e rilevante si rinviene il cangiamento del suo stalo ; in 
Pietroburgo ad esempio importa dUe pollici parigini e sette 
sino ad otto linee in brevissimo tempo , e nei circoli po- 
lari un poco «Apra a tre pollici. 

Paragonando inoltre la serie delle altezze del barometro 
osservate in due o più' luoghi molto distanti fra loro , ti 
. i scoperto ancora Aelle variazioni della colonna di mercu- 
fio, ed in inezzò a tutte le irregolarità atmosferiche, una 
tendenza rimarchevole a montare ed a sceiidere simulta- 
neamente nelle divèrse ore del giorno. Dalla linea per esem- 
plò fino ai tropici si è osservalo , che il mercurio giornàl- 
fnente incomincia is' cal'àrc dalle 9 ore del inaltiiio, e giun- 
ge al suo stalo più basso circa le 3 pumeridiaoC ; quindi 
rimontà la sera , e la notte Cache alle 9 circa del mattino 
giunge di nuovo al suo stato più atto. 

93. La precisioue di' questo fenòmeno polrù m'eglior con- 
tarsi sulla lunga serie delle Osservazioni eseguile sull’ og- 
getto in Francia dai Sig. Raiuond , il quale ha ricono- 
sciuto , che il barometro ha il suo massimo' cTaltezzi an- 
cora verso te 9 ore del mattino, scendendo sempre fìiio alle 4 
di sera , che segna il' mitiimo ; da <|uu>l’ ora in avanti in- 
comincia nuovamente a salire Cno agli i 1 di sera, in cui 
d! beinuovo arriva al suo massimo j Dopo qnest’ora iln* 
altra volta incuiniiicia a scendere fìno allu /j ilei malitnò , 
che ne segna il mìnimo , salendo nuovamente da quest’ora 
lino alle qdel niaitino, ricoiùiiiciando il suo periodo diurno. 

94. Quesda tendenza periodica , generale , c simultanea 
d' imialzanieiUo , e ^i abbassamento in mezzo Alle più grandi 
irregolarii'a uiéleorologiclte , ed al vario sluto dell' atmos- 
fera , per necessita suppone un’ influenza cosiatifc straniera', 
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divsTf iuiiBa dal peio • elasiìoitk » c tempEnitiira dcir aria y 
ed eiienzialioente legata all’ energia cosUnie delle forze del 
globo ) in corritpoudenza delio alato delle forte dei tabi. 

Conduce a questa conseguenza il riflettere per primo, cbd 
nei baromeiri a vasca, la lunghetta della colonna barome- 
trica osservata nel medesimo istante , e nello slesfo luogo 
io due barometri con eguale perfezioae costrutti , ed egual- 
mente purgati d’aria, non è eiattameute eguale a se stessa,' 
ritrovandosi tanto minore , per quanto un tubo h pflt stretto 
dell’ altro. Da cib si sOorge ad evidenza , «he oltré della 
pressione atmosferica , uu’ altra eansa mollo diversa influi- 
sce ancora all’ abbassamento del mercurio, eh’ è appunto 
l’azione della forza ripulsiva operante nei tubi capilla- 
ri : Ora escludeodoue dal fenomeno i’ effetto dell’ aria 
reatera qual causa reale di esso l’azione ripulsiva reciproca 
delle forze del tubo , e del metallo. Ma perchè noi ne co* 
nesciamo la specie , dovranno perciò essere in corrispon- 
deoza di altra potenza analoga , generale , costante , e pe- 
riodica ancora. L’ audataento in vero del £snomeno baro- 
metrico chiaramente dimostra , che siegue lo stato delle 
forze magaeliche della terra , poiché da zero , sotto , e vi- 
cino al suo tortuoso equatore , io dove ancora quasi nullo 
è il oambismealo di stato del barometro , con intensitk cre- 
scente si dimostra il maguetismo a misdra , che daU’eqaalore 
si discosta , arVinmandosi ai poli, in analoga corrispondenza 
éd baromeuo , che dalla linea fiuo a quei ponti si ma- 
stra con intensità crescente. Questa corrìspondeasa per- 
ciò dell’ intensità crescente della forze della colonna baro- 
metrica , e del magnetismo terrestre , ci porge argomenta a 
validamente stabilire un’azione reciproca fra il maguetismo 
del globo e l’detuioiià del tubo barometrico. 

gS. Noo dovrà poi oggi pinechè mai recare maraviglia 
r agire reciproco della forza magnetica , e dell'eleltriei- 
là , dovendosi in contrario tenere solidamente per dimo- 
strata (ale corrispondenza , stame 1’ identità dei priucipii , 
come a suo luogo rilcvercoio , « suatc oltracciò gli «s- 
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tfra f’1nl«isi»V eleUric* si v« scernando /a« al 

contrario gradaUmente dalli- 4 ita’ innalza il tnercu* 
rio. Quindi dagli 1 1 alli 4 <^«1 mattino nuovamente l' io- 
lenstiìi elelltio» preude aumento , come airinversa dalli ii 
alti 4 tl mercarìe nnovaraente >si abbassa ; e finalmeola 
dalli 4 <)cl mattino 6no alli 9 questa elettricità comincia 
dj nnovo a minorare | come la colonna barometrica in que- 
ste ore s’ innalza. 

97. Dovendo però dipendere questa diversa intensità per 
riodica dell’ eletlricitb da uno stato consimile delle forse 
magnetiche , dovrebbero perciò queste corrisponderle , te 
vera ne foste la causa assegnata. Ora questo è di fatti quanto 
con sorpresa si osserva, poiché dietro le ottervaaioni del Sig. 
de Cassini in Parigi ti conosce , che 1 * ago magnetico vk 
del pari seggetlo- ad otcillationi periodiche diurne , cor- 
rispondenti al| tempo delle muttsioni nello stato del baro- 
metro. In fatti verso le 6 del mattino quotidianamente in- 
comincia l'ago magnetico ad allontanarti dal meridiano^ 
giungendo al tuo massimo Verso li 3 di sera in cui resta 
alquanto ttasionario ; da circa quest’ora comiucia in se- 
guilo ad avvicinarsi al meridiano hno alle 8 della sera, fer- 
mandosi , e restando stazionario per tutta la notte , rico- 
minciando di nnovo verso le 8 del mattino ad allontanarsi 
dal meridiano. 

98. Queeta perindtcilk diama delle oscillazioni magne- 
tiche osservala in Parigi , quasi esaliissimamente combina 
coll’innalzamento, ed abbassamento barometrico osservalo 
dalla linea fino ai tropici. 11 risultato però delle osserva- 
zioni del Sig, Ramoad dimostra nna regolariik maggiore 
nel doppio inaalzamento , e «el doppio abbassamento del 
mercurio io ogni giomo , oontimile aU'eslo del mare, quan- 
tunque siegua questo il corto della luna, menUe quello 00». 
risponde aU'appareate rivoluzione del sole, analogamente alla 
•scillazioni dell' ago : Per questo oi sorge il dubbio sul- 
l’ esattezza delle osservazioni del Sig. de Cassini dopo la 
mezza notte , clic a nostro fermo giudizio dovrebbero ad 
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«iè se imé ripalsiene EimnllaneR alloaUoMse • T ago dal 

rtteridiano ed H Miercorio dai tuo livello , e come se ua 

jrr^eeEsO atttaUfvar avvioinatse l’ago al auo meridiano , co- 

là stesso avricim il merourie al sna Uvello, che po> 

trebbesi perciò aveire qasd auridiRno dall’eletiricilh ha» 

roiiletrica^ ' 

gg. CcBchhidereiBO ‘ dhsnqae s «he per tanta cocri^ion* 
deuza nei dite eennaii IcnonKoi secondo le osata; assegnale» 
più chiara ed eiTideate ne i^uha k «agiona positiva d^ 
fenomeni dei tubi eapiliari , coma degli altri analoghi M 
cor r impero dei!* ekttrkith d« «go* l**®* • dkae*Ua. avi'i 
deàtisaimo y ad è par questo y e per MsedraM «noora pia 
da vicino queste polense , che in mddo- MnsihilttSimo »- p 
manìfesto^produeono plh fenomeni attMUsvi » e ripulsivi, 
che ci troviaaso fbraali ad intratienaroì iotomò ad esse , oog 
quella braviti però , ed estensione insieme , che dOmpetooo 
atto scopo che si hu di mira. 'i ^ ■ . j 

-nj* • . i li 
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3étt‘EhlÌiieUà , e ie'suoi fenomitd ttUrmUiwi, e riptUm>i, 

■ e 

tOo. Tre secoli pria dell* Era volgare fo da Teofrasio 
acoperta nell’ ambra strottnata una proprietù paoticolase di 
attrarre in questo luto i corpi leggicri.'< Molto dopo stro~ 
finando àucora alcaoe altre specie dr sosunze , come un 
ctliódro di vetro o cera di Spagna oca panno di lana , 
a con pelte- di gatto beh secche , si osservò- del pori clic 
diino' di loro attraevano cOn oelerilli lo malerio leggiere 
che dette velie eoa energia attratte con peri forse ri pelle* 
vano hi seguito- j da ciò si venne in eogniaione qbe In stro- 
finio è cnasn 0 meslo a sviluppare nei cotpi proprietà nuo- 
ve , e particolari , dtmostrantesi eoU’auraersi , e rìpelieni 
in grasia di un principio attivissimo in essi celato., che 
ohiamosti eteltrrco dal greco eleetro* , ambra. Immsgi- 
aarOosi ia aegniio, onde oUeaetd t^ti più idevanli., ma»* 
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chine diverM più o meno semplici , e perfeite , con ci- 
linilri , e palle di vetro , di solfo , di resina , ed alla 
line con grandi dischi di vetro puro ruouati su di su as- 
se , ed in contatto di adattati coscinelti per stabilire l’at- 
trito , e lo sviluppo di questo particolare agente, 

SOI. Con questi grandi apparecchi si vide sempre, Io 
sviluppo, e l’emanazione di un principio energico che at- 
trae , e ripelle i corpi , producendo al latto la sensazione 
d’ un ostacolo simile a tela di ragne , che a maggiore vi- 
cinatka colpisce con scoppiettanti sointille di faoao, lascian- 
do sulla parte sensibile un pariioolare pizzicore. Si mo-, 
atra ancora fra le tenebre un pennello luminoso , che dal. 
corpo elettrizzalo si dirige, e si scarica su i corpi vicini,, 
come una luce turchiniccia , che accompagna lo atrofina-t 
tore dei cilindri , e delle palle che ai cimenuno. 

*®*"' Tutte le sostanze vitree e resinose producono a 
diverso grado questi feoomeni , tulli li meulli , le sosunae 
liquide , e gassose sviluppano del pari questo princìpio con 
fenomeni attrattivi, e ripulsivi, perciò è. stato d'uopo con - 
chiudere che in tull’i corpi in vario grado ai contiene, e 
che lutti sono forzati ad auraerti , nello svilupparsi da essi 
a propizie circostanze , quesfe/iergio polente della natura. 

io3. Strofinando, però con pelle di gallo , o con panno 
dì lana una verga metallica tenuta in mano, giammai. si 
vedrò attrarre , o ripellere i corpi leggieri , questa, verga 
isiesaa poi sostenuta da manico di vetro alrofinandola co-, 
me prima , presenterò come i cilindri di vetro , e di .ceta, 
di Spagna I* attrazione de* corpi leggieri , perdendo allo, 
stesso istante questa propeieiò d' attrarre , loccan dola col 
dito , o con altro metallo. Da questo si è conoscinto es-, 
servi dai corpi che resistono alla dispersione pràgeipùt. 
eleUricù , come altri ohe rapidamente lo spandano, chia- 
mando ì primi corpi inconduUori o.itolatui , e gli.a^ri- 
corpi conduttori. 

(Questa facotiò conduttrice, o incondutlrice de' corpi non. 
ha reiauone di aorte coi loro direno state , perciò si. rìn^ 
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vieM che i gc% secchi sodo isolanti , mentre i dopori Jet» 
)' acqua , come questa nello stato liquido sono conduliors) 
la paglia, ed i metalli lo disperdono perle ttanaenle , ^ Ì« 
resipe , e le gemme secche non lo trasmettono, del pari 
che il tretro non umido; la cera , ed il setro freddi lo 
disperdono a stento , ma Asse lo condocÒDO , 1’ olio è un 
eondattore imperfetto; e quasi il resto dei 'liquidi io con* 
docono ; conduttore di esso è par' anche il ghiaccio , e 
la fiamma , osservandosi che le scintille elettriche che per 
lo messo di queste si emanano , nè sono più calde ve- 
nendoci dalla fiamma , uè più fredde emanandosi dsi 
ghiacciot 

1 04 . Per osservare con precisione i fenomeni fondamene 
tali di attrazimic , e di ripulsione elettrica coDvieno 
sperimentare i corpi leggieri , ed isolati. Attissimo per 
questo riguardo ritrovasi il midollo del sambuco , eh* 
unisce a grande leggerezza grande facolik conduttrice , 
cost sospendendoli una piccola sua palla a sottilissimo 
filo di seta ben secca in atmosfera non umida , comuni- 
candole da corpo qualunque elettrizzato parte di questo 
principio , per lunghissimo tempo seco il mantiene , so 
corpo conduttore non venghi a toccarla. Avvicinando que- 
sta pallina ad un cilindro di vetro, o di cera di Spagna, 
o al conduttore isolalo della macchina elettrica elettrisaato 
per strofinio , detta pallina ne verri subito attratta , • 
quindi energicamente ripulsa ; avvicinando a questa minali 
pezzi di carta , di paglia, di piume , verranno da essa at- 
tratti ; avvicinandola a corpi fissi , ancora si attrae avvi- 
cinando se stessa. 

105. Questi fenomeni avran luogo finché il suo prinoi- 
pio elettrico non sarè oeuiraliazato , o disperso in altri 
corpi. Se nna palla della stessa soslanu , o più grando 
della precedente , si accostasse alla piccola elettrizzata « sul- 
r islante si vedrebbe questa avvicinarsi alla maggiore 
trovandosì quindi spogliata del suo principio elettrico , ed 
mtanto la maggiore si osserverebbe palesare deboli srgpi 
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eiettrieilV. Questo dimostra che l* eletlricith dispersa 
ralla raa grande soperfìcie non emana da un punto eguale 
alla piccola palla nello stesso grado intensìro , ma ai 
dislribnitce in nna certa quantità proporzionale alle super* 
fide. In fatti elettrizzando la palla maggiore di sambuco 
isolata , mercè del tubo di vetro strofinalo , questa sarà 
pria attratta dal tubo , e quindi ripulsa , ciocché indica 
il suo stalo di saturaeione. In tale stalo questa palla at- 
trae i corpi leggieri , sicché in questa circostanza avvici- 
nando la piccola palla , proporzionalmente alla loro gran- 
dezza li avvicineranno altraendosi , e dopo un dato tempo 
si ripelleranno ancora ; dopo di ciò si osserva , che ambe 
le palle attraggono i corpi leggieri , ciocché convince che 
la palla maggiore non si è spogliala di lotta la sua elet- 
tricità , come avvenne alla piccola , raa dì tanto quante 
la grandezza delia pìccola palla ha permesso. 

106. Per venire in cognizione della causa dei fenomeni 
ailrattivi , e ripnlsivi de' corpi eleltrizrati , queste stesse 
palline di midollo di sambuco appese a convenienti piedi- 
stalli curvi 1 formanti il cosi detto pendolo elettrico, com- 
modamente serviranno all’ oggetto. Mercè di queste si os- 
servo , che se due palline eguali ti legassero ai due capi 
dello stesso filo , ma di lino , sospeso all’ ansa del piedi- 
stallo pel suo mezzo , mercé d'un filo di seta , cd ambe- 
due si avvicinassero ad un corpo elettrizzalo collo strofi- 
nio, immantinente si vedrebbero con esso attratte; un mo- 
mento dopo si osserverebbero da esso ripulse , é nel tem- 
po istcsso fra loro , mantenendo divarigato il filo di lino 
cui sono legate, e perdurando in questo stato, finché l’e- 
lettricità ricevuta non venisse dispersa in tutto , o nella 
màssima parte per esser vinta dalla loro gravità. 

Questi fenomeni succedono nel modo islesso separata- 
mente comunicandogli 1’ elettricità tanto dai cilindri di ve- 
tro , e di cera di Spagna, quanto dallo soiro,dai metalli 
e da qualunque altro corpo si avesse voglia , e perciò 
vahdamenie si ha dovuto conchiudere , che 1’ elettricità 
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sTiluppaiE da qualouque corpo racrc^ rattrUo« piOiUxir 
r atlraiione nei oon ancora elrdrinaù , rd all' incontro U 
ripuUioDc io quelli impregnati della stessa elcllricit'a. 

107. Da questo però noa si rileva se da tatti quei corpi 
cimentati sviluppasi la stessa specie di energia , ossia »e 
la loro elettrtcil'a fosse in tutti delia stessa* indole , e Da- 
tura, Ila convenuto perciò moltiplicare i saggi con diverse 
sostanze, paragonando col suddetto pendolo la loro eli Itri- 
ciiò , e giovandosi della conosciuta propririò della ripul- 
sione dei due corpi ambi continenti 1' cleiiriciiò medesi- 
sna. Così si ò osservato , che slroGnando con panno di 
lana un cilindro di vetro, ed un'altro di resina, ac- 
costando al primo la pallina , questa con quello si attrae; 
se dopo saturata della , elettricità del tubo di vetro la si 
accostasw al tubo di resina , con eelerità maggiore si o^- 
anrverà fdic corre qd attraersi ancora con questo: org 
siccome saturata , appena la pallina della eietuicità del 
vetro , da questo si ripelle , ed appunto in questo stato 
violentemente ti attrae col tubo elettrizzato di resina , da 
ciò si dovrà concbiudere , ebe 1' eirttzicìtà sviluppata dal 
cilindro di vetro si attrae eoo quella del tubo di resioa , 
ma che noa La natura diversa dell’altra. 

Con più chiarezza si osserverà questo , elettrizzando due 
palline col tubo di vetro , ed altre due col tubo di resi- 
na , mentre le due palline saturate della elettricità del 
vetro scaiiibievolinente si rìpellono , del pari fra laro sì 
ripolloDo aocor.a l'altro due elettrizzate col tubo di resina , 
ma inta'jto accostando simultaneamente le due palline in 
ripulsione da una parte, e le altre due anche repellentiti 
dall* altra , si osserverà fra le opposte una scambievole 
energica attrazione. Perciò , debitori di questa importan- 
tissima scoperta al Sig. Dufay , sì è stali nella neccMità di 
distinguere duo opposte specie d’elsiiriciià , analoga una 
a quella avilnppata dal vetro , e l'altra analoga a quella 
eviluppaia dalla resioa ; e perchè col cimentare tutti i 
corpi ai rinvengono tempre le due anzideite specie , prq- 
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ciò due lolamenie sodo li priacipìi elettrici di nttara op- 
posta , e non gii un solo , o più di due , •' quali si ha 
imposto il nome d ’ Eleuricità vitrea , e d' Elettricità rem 
sino$a ; ritroraudoii sempre vera 1' eauuciazione generica 
riguardante le attrazioni , e le ripulsioni de’ corpi nella 
legge, a Che le tostante caricate di elettricità della stessa 
'natura scambievolmente si ripellono , e quelle caricate di 
elettricità di natura diversa, scambievolmente ti attraggono. 

io8. Mercè poi del pendolo elettrico , sensibile anoora 
alle piccole quantità dello sviluppo , e caricato di eleltri- 
citi conosciuta , si è venato in cognizione, che ogni corpo 
conosciuto contiene nel tempo istesso le due elettricitk equi- 
librate , che da diversi mezzi disquilibrandosi , indistinta- 
mente or l'uua ora l'altra si manifesta. E veramente stro- 
finando un tubo levigato di vetro eoo panno di lana , si 
troverù caricato d’ elettricitk vitrea , mentre strofinandolo 
con pelle di gatto , o di lepore si caricherà d* elettricitli 
resinosa. Una stoffa di seta strofinata col medesimo tubo 
sviluppa r elattricitk vitrea , mentre strofinata colla resi- 
na, manifesta 1’ elettricìlk resinosa. Così strofinando fra 
loro due lamine di vetro , levigata Tana , scabra 1’ altra , 
la prima manifesta 1' elettricitk vitrea, e la seconda I’ e- 
lettrieitk resinosa. Si ha ancora dall’ Epino , che collo 
strofinare fra loro due lamine una di rame, e l'altra di 
solfo , come anche l' nno contro l’ altro due quadrati di 
vetro , i due. pezzi, non solo , che mostravano sempre le 
sviluppo di elcttricitk opposte , ma anche una specie ora 
si manifestava in un pezzo , ed altra volta nello stesso si ma- 
nifestava la specie opposta , e da oiò si è conchiuso, stando 
al semplice fatto a che i corpi strofinati , ed i corpi stro- 
finanti acquistano tempre elettricità diverse. Vana vitrea, 
e r altra resinosa. 

log. Non il solo attrito, o la pressione , non il con- 
tatto reciproco cd il calore sono i soli mezzi capaci a 
disquilibrare 1’ eiettricitk dei corpi , ma eziandio per la 
presenza in conveniente distanza di un corpo elettrizzato 
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Il «péra ]o sieiso. Situando un conduttore cilindrico ter- 
minato nelle due estremiti da loperfieie emiiferica , ed 
adattandovi di distanza in disUnza dne palline di sambuco 
loipese alle due esiremiib d’nn filo di Imo , e cerziorando 
il suolatalo d* equilibrio elettrica , avvicinato quindi ad 
un corpo elettrizzato in una tale distanza , a non potere 
riceverò direttamente veruna quantità d*" elettricismo , ai 
vedrà tantosto , che te coppie delle palline di sambuco 
adattate all' estremità del conduttore si allargano: sì diva- 
ricano ancora le palline che sussieguono , ma in un grado 
minore fino ad un punto della sua parte media , in cui 
non vi è alcuna ripulsione. Questo punto indifiereiite non 
viime stabilito dal centro d’ equilibrio della mossa cilindrica, 
cambiando la sua posizione a misura , che il corpo elettriz- 
zato SI allontana , ,o si avvicina al citirldro. Una pallina di 
sambuco non elettrizzata viene buratta da questo cilindra 
IO ogni parte, eccetto quella parte media indifferente: elet- 
trizzando poi la pallina di sambuco , in questo sfato verrà 
attratta da una esireniìià dtl conduliore cilindrico , e ri- 
pulsa dall’ altra estremità, dimostrando con ciò l’esistenza 
dell- eleUricità opposta ne’ due estremi del cilindro, mo- 
straudosi nell’ estremità pii, vicina al corpo elettrizzante, di 
natuia opposta a qbella-di questo corpo, e della stessa natu. 
ra nell’ estremità più lontana. Alloniatiaudo il cilindro dal 
corpo elettrizzante io molta distanza ^ cessa n. 1 cilindro ogin 
fenomeno ereiuico , die tantosto ricomparisce avvicinan- 
dolo nuovamente ; intanto non si palesa veruna perdila da 
parte del corpo elettrizzante, come si dimostra col piano sagl. 
giatore , se quella si eccettuasse creduta appartenere al- 
r aria ambiente , e parche detto cilindro nou si teneste 
sempre presento in faccia al corpo elettrizzato, ed eleUriz-' 
zaule , Avendo luogo iu questo caso una reazione. 

ZIO. Da questo, come dagli anteriori esperimenti si de- 
duce ad evidenza la coesistenza delle due elettricità nei 
corpi , poiché il corpo eleilrizzanio nulla sensibilmente ha 
trasfuso al cilPtidro isolato , mentre poi qnestu , per que- 
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si' %zimu in «lislania, ba reso raanireste nei suoi estremile 
due eleilricilb , che in esso ritrovav.insi equilibrate , e ce- 
late , come (antoslo cessala I' azione in disianza del corpo 
eleltrizzante , nuovamente spariscono, riordinandosi Tequili- 
brio in forza della legge attraliìva degli opposti. 

111 . Come succede nei corpi conduttori , coA del pari 
avviene nei corpi isolanti , quantunque in questi con mi- 
nore celeritli. In forza di ciò si ha dovuto dunque giusta- 
mente concliiudere , che in tutte le sostanze riseggono na- 
turalmente i dqe principi! elettrici , che reciprocamente 
attratti , ritrovami celali in equilibrio , finché dall* attrito , 
dalla pressione , dal calore , dal contatto , e da altri mezzi 
non vengono disquilibrali , nella quale circostanza , secon- 
do l’indole diversa d^i corpi, un principio viene assorbi- 
to dal corpo slrofinaote , mentre l’altro opposto rimano 
al corpo strofinato , come l'osservazione costante dimo- 
stra in questa specie di sperimenti. 

Ila. La disposizione islessa poi che prendono le due 
eleiiriciib del cilindro elettrizzato per influeuza , dimostra 
r iualterabililh della legge dell' attrazione reciproca delle 
potenze opposte. In fatti nel cilindro conduttore, nella sua 
esiremilb vicina al corpo elettrizzante, che supponiamo es-. 
sere uoa sfera , si manifesta 1' elettricità opposta a quella 
del globo , e nella sua parte piu lontana , si dispone 1’ e- 
lettricilb della stessa natura di quella d«I globo, talché, 
se questo contenesse 1’ eleitriciib viirea , T estremo vicino 
del cilindro mostrerebbe 1' cletiricitb resinosa , e 1' estremo 
loutano r clellricilà viirea , ed al contrario , indicando 
ciò , ebe per l'azione in distanza del globo elettrizzato , 
nel disquilibrarsi l' eleitrigith naturale del cilindro , la 
potenza opposta tende all' attrazione , e quella .dello stesso 
nome ne viene ripulsa , ciocché produce il disquilibrio. 

ii3. Questo sperimento inoltre somministra la ragione, 
ed il modo di concepire secondo il (attg , le attrazioni , e 
le ripulsioni dei corpi prodotte dall’ elettrìcitlt. Nell' esser- 
vanii che T iofluenza d' un corpo eletuìzzato è valevole a 
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ticeoisporre a giusta proporzione lo stato iiatoraic delle 
elettricità de' corpi io dislaoza , nel modo esprescsio , cot\ 
i cdiodri di vetro , di cera di Spagna ec. elellrietati , av> 
vicinandoli ai corpi leggieri, decompongono la loro eletlri- 
citk io equilibrio, presentandosi l'opposta rim|)elto ai cilin- 
dri , e reletiricìili della stessa natura nella parte avversa 
piti lontana , risultandone perciò la loro attrazione, finché 
tale stato sussiste , e la ripulsione , allorché acquistano l’ elet- 
tricità del corpo elellrizzanlc. Conformemente a questo, suppo- 
nendo, che una palla di midollo di sambuco si avvicinasse 
ad un conduttore vilreamente elettrizzato , pria di veniriie*a 
cooiatio, le sue. elettricità combinate , in proporzione all'io- 
trtisità del conduttore-, verrebbero decomposte-, portandosi 
aH'eaùsfero, ohe guarda il conduttore , la potenza resinosa , « 
nella parte opposta, la vitrea-, ed in questa circostanza la 
palla verrà attratta dal eonduUore : dopo però un tempo 
proporzionale , 1' intenaità del concltittore decomponendo , 
ed a se attraendo 1’ cleilriciià resinosa opposta , spogliata 
la palla di questo suo principio , e caricata di quello della 
atessa natura del conduttore ^ sull'istante si troveià forza- 
ta a ripellcrsi. Or cosi avvenendo in ogni fenomeno ana- 
logo , non vi sarà attrazione, e ripolsioon di sorte, do- 
ve verrà a mancare la decomposizione elettrica in corri- 
apondenza. t 

ts4- Altri fenomeni in relazione perfetta della legge sta- 
bilita manifestano i principii elettrici sviluppali nel contat- 
to reciproco dei corpi. E questo un altro mezzo valevole 
a disquilibrarc il loro stato naturale ; nè ritrovasi 1' ul- 
timo , polche la pressione ancora , e la temperatura produ- 
cono lo stesso. Coti la lurmalina detta isogona dal Sig, 
llaiij terminata da una sommhà a tre facce , e da un’ah- 
tra sommità a sei facce , tenuta per poco tempo nell' ac» 
qua bollente , dal lato a tre facce manifesta 1' elettricità 
tesinosa , e da quello a tei facce l' elettricità viirea. Tntri 
i cristalli ancora , ohe non presentano forme simmetriche, 
taanifestatso li slesH fenomeni della tarmalina-, eleMrizztn* 
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4 o»i molti piM pioalamente a poca elevaziooe di tamps» 
tatara, i corpi omogenei ancora inegualmente ritcaldati', 
fTÌlappano la proprietà di eletirizeare una ranocchia pre> 
parala, lecondo il Sig.|Des9aignea ; del pari lo spalo d’Ii- 
landa presto colle dita , manifesta fenomeni elettrici. 

*t,i. Dietro alla scoperta del Galvani tali’ eccitaaidne 
''.‘ W liHfio’ animale , il Cunte Volta con diverte idee riconob* 
he la proprietà elettrica sviluppata dai metalli eterogeoei 
nel mutuo oontatlo , ed avendo osservalo che lo aioeo ia 
eoniailo dell'argento, o del rame sviluppava pih d' ogni 
akra «niono metallica , 1' eocitattone elettrica, coti dietro 
a «fiiesto non ti tardò a comporre ud macchinamento oaa- 
raviglioto , canta delle pih grandi scoperte. 

1*6. Come i metalli, coti un gran numero di lotianze non 
meulliebe ti comportano a decomporre parte delle loro 
claKrIciih naturali, titoaie io contatto reciproco. 'Per que- 
lla facoltà i muscoli A contatto dei nervi delle' ranocchie 
preparate tviluppano le convulsioni elettriche : ne vi è 
soslanta sotto qualunque stato, che non piesenla Io stesso' 
Cosi prendendo un -tubo di vetro aperto nelle dne estre> 
mah, «Illudendolo da «Mia parte con turacciolo di rame, dal 
df*cui centro partirne un cilindretto-solido dello stesso me- 
tallo per pih pollici , e riempiendo il tubo d' acqua sem- 
plice , acidulaia , o salina , presenterà questo un piccolo 
apparecchio dì due corpi di stato diverso,' che sviluppa 
1 * elettricità. Il suo grado intensivo però ò molto raiuoredi 
qnello dei metalli zinco, ed argeiit», o tinco e rame posti in 
contatto. Ciò vien dimostralo dal disco del condensatore, 
il qisale di molio.sarà oaricato da quei nietulli in contatto , 
e poco dal rama in contatto dell’acqua , poiché immer- 
gendo parte dai dito «al liquido del (ubo , e toccando il 
condeniatorOiaDlrnnnoposio oilindiexto di rame, dopo mol- 
te ripetlBM i ni.di ««ntatto , il disco del condensatore si tro- 
veeh sem p re aaricato di nn debole grado d' elettricità , it 
oMinria avvowodo eoi disebi di zinco e rame nniii. Qnc- 
Al* iaiuiin dimostra di vatiiaggio, che rintcmiih dello svi* 
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lappo, elettrico non è dello $te«so grado io tatti i corpi 
che ti/ toccano , e che 1’ acqua in contatto d' un metallo 
sviluppa releltricità , ciocché convalida la cauta assegnata 
alle attrazioni , alle ripulsioni dei corpi immerti. t. 

117. La proprietà maoifettatasi nel contatto dei liquidi 
con i solidi , nou essendo contraria a quella sviluppata dai 
solidi fra loro , perciò da questo vario grado inteniiTO deli 
le forze, si è, ricavata un’utile .applicazione per mante- 
nere il disquilibrio sempre crescente , come ancora la con- 
duzione deir elettricità sviluppata nei «entutti di'più cop- 
pie eterogenee, ciocché {orma l' elemento necessario delta 
pila voltaica. 

SI è osservato , che se si prendeste fra le dita pel diico 
zinco, una coppia di rotelle di zinco e rame soldati insie- 
me , « si facesse toccare al disco rame un condensatore 
ancor di rame nella sua parte superiore , che comauica 
col suolo, tolto il contatto, il condensatore si ritrovereb- 
be elettrizzato resinosamente. Prendendo poi fra le dita il 
disco rame, e toccando col disco ziuco la parte superiore 
dello stesso condensatore, tolto il contatto, il condensatore, 
non si troverà elettrizzato. Ora essendo li stessi pezzi del 
primo esperimento , la differenza degli effetti non può 
ripetere altra causa , se non la posizione diversa dei dischi. 
Nel primo caso il disco ^inco si trova situalo sopra duC 
di rame , nel secondo caso il disco zinco trovasi situato 
in mezzo a due di rame ; nel primo si è sviluppala l'e- 
lettricilà j nel secondo o non se n' é sviluppata , o nello 
svilupparsi si è equilibrata , per ritrovarsi le due facce de ila 
rotella zinco, tutte due coutroposte al rame. Lo sviluppo 
dell' elettricità siegue perciò. 1’ attrazione del suo opposte, 
e la ripulsione di quello dello stesso nome, come se li cor-, 
pi istessi insilamenie si attraessero, sicché nel primo oaso 
il contatto dello zinco con due dischi di rame forma un 
disquihbrio nello zinco , non esseodp questo nò in massa 
nè in superficie eguale ai due di rame , violento perciò 
dovrà dimeslrarsi il processo attratUro, ed il suo svilup- 
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po. Nel fecondo' caie però trovandoti io fioco fra due di 
Taian, l’ nitraziaae eguale da ànibe le pani poMa e<|uT- 
librio, non puà perciò dimostrarsi lo sviluppo Hettneo. 
Biferendo le azioni all’ «letlriciiò delle due toiianse , si 
rinviene Io stesso come se agissero li stessi corpi : si dirò 
perciò , che 1' eleitricitò delle due snperficie della rotefla 
ainco trovasi equilibrata da quella dei due dischi di rame 
che la racchiudono nel mezzo , e disquilihrata al cotitrario 
quando da nna sola banda agisce 1’ eleltrieitò dei due di 
rame sol soprapoato disco zinco , attraendosi in tale in- 
•oniro nel rame quella dello zinco di natura opposta , col 
ripcllcrii quella dello stesso nome. 

ri8. Ora profittaudo eziandio di queste hozitAii', come 
della facoliò eccitatrice, e conduilrice dell' acqua «em'pH- 
oe , o vero acida , o salina coll' inzupparne un pezzo qua- 
lunque , come panno di lana , o carta, soprapponendolo allo 
zinco } in questo incontro situando il disco zinco fra'^ne 
di lame colf interposizione del pezzo bagnato , coll’ inipc- 
,dire questo il contatto immediato dei due dischi , ne im- 
poditee l’ azione diretta , ed id conseguenza l’ èléttriCiiò 
dello zincò neo potendo essere equilibrata 'dlllà debole svi- 
luppala dal pezzo bagnato, il luo eccésso sa rV Condotto 
dal liquido islesso sul disco di rame del còddensatore , che 
era ritrovasi elettrizzato, divìdendosi éntiumbì l'eccesso elet- 
trico dello zinco. 

Volendo moltiplicare le coppie saldate di raihe ,' e' zin- 
co coll’ interposizione del panno bagnato fotinandone là 
base il rame , e ricevendo lo zinco di quesià prima cop- 
pia il panno umido , ed aggiungendo lanré coppie in simi- 
le modo, quante ne fossero sofBcienii , ne av^erfb die tutti 
i corpi conduttori soprBpposti, sì dividerannó' l’eccessò del- 
r eleltricìlh vilre* della stiperficie zinco e del corpo umi- 
do} che la ricuopre, conduccndola Sul discò susscg'òenie, non 
potendo equilibrarla la sua debolesza elettroniotrice. Nel 
secoodb dìscò’Zinco della secortda coppia i inevasi l’ ecces- 
so della prima , più l’eccesso dcH'elelirlcìfa syild^pafz dal 
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rame e zinco di que<ta feconda coppia non equilibrata dal 
ditco di panno bagnato , e coaì proseguendo si avrb in ul- 
timo da tante iuteusii^ parziali, ed addizionale, un grado for- 
tissimo d' inteiisitb elettrica vitrea pertinente allo zinco da 
sotto in sopra , formandosi cosi il maraviglioso piliere del 
Volta. 

La posizione delle coppie metalliche potrà ancora stabi- 
lirsi in senso contrario, col situare per base il disco zinco. 
In- questo caso^ colla soprapposizione delle rotelle umide ai 
dischi di rame, nella moltiplicazione delle coppie , sì aVrb 
sull'estremo rame, come nel primo caso , un’inlensit'a elet- 
trica , ma resinosa. 

1 ig. Finché la pila voltaica sì faccia comuuicare col 
suolo , la sua carica ti mostra continua , daSchè l’ eleltrici- 
t'a libera ti prende dal comune serbatoio , sicché messa 
nelle circostanze di scaricarsi contìnuamente , attesa la con- 
ducibilità dei pezzi, la sua carica a spese del suolo sarà 
quasi isieotauea , e prrcià continua. Poggiando poi la sua 
base sopra corpi isolanti , inteidetta la comunicazione , ver- 
rà a decomporsi 1' elettricità naturale de' suoi pezzi , e la 
pila del pari caricata moslrerà nei suoi due estremi l'elet- 
triciià opposte, corrispondendo allo zinco 1' elettricilà vi- 
trea, ed al rame la resinosa, in quantità eguali da ambe 
le partì. L’ eccesso viireo , e resinoso raccolto nei due op- 
posti poli della pila isolata và poi decrescendo da questi 
fino alla metà della colonna , dove i due fattori elettrici 
ritrovami equilibrati, palesandoti senza azione il sistema me- 
dio , simile a quel che dimostrava la parte media del ci- 
lindro metallico isolalo, elettrizzalo per rinfluenza io distanza. 

lao. Le stesse pile comunicanti pria col suolo , da cui 
attiogevsno 1' elettricità necessaria , e quindi isolate , per- 
dono dopo qualche tempo], a causa dellà dissipazioue elet- 
trica , ciocché dalla terra avevano preso , e vengono in fine 
• stabilirsi colla decomposizione delle loro eleitricilà equi- 
librale , come te in sul principio fossero state montate iso- 
lale. In questo stato , U carica del condensatore nella pila 
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iioiau, (limottrati molto minore di quella della pila no« 
itolata , ed i renomeni eletlroscopici dell' isolata sono de- 
bolissimi. La discordanxa però della teoria , che dimostra 
nna proportione minore dello carica del condensatore nella 
pila isolata , mentre gli esperimenti dimostrano questa stes- 
sa proporzione in grado infimo, ha fatto ginsiameote pen- 
sare al Sig.Biot , che l’ azione elettrica dell'appareccbio elet- 
tromotore può nei tempo istesso derivare daH’eleltricita li- 
bera , che si dimostra nei suoi elementi , ma benanche 
dall' elettricità sjmulata , che può esistervi nei suoi pezzi , 
dimostrandosi solo quella porzione libera delle superficie, 
allorché la comunicazione tion è diretta , ma questa stabi- 
Jendosi fra i dischi , verranno allora a maoifestarsi le quan- 
tità dissimulate. Così le piìi energiche pile isolate per la 
base, comunicano pochissima elettricità al condensatore , nel 
mentre producono grandi scariche, facendo islanlaucameute 
comunicare uno dei loro poli col snolo. 

lai. Potentissima poi si dimostra l' anione elettrica di 
questo macchinamento stupendo, agendo simultanesmento 
le sue forze libere coll' attrazione , e colla ripulsione vio- 
lenta , secondo la legge dell* elettrici là. Coll'azione del pi- 
liere operarono i primi la scomposizione dell' acqua Car- 
lis'e I e Nicliolson coll' adattare ai suoi due poli filidi pla- 
tino intromessi in uno stesso vaso di vetro pieno in parte 
d'acqua , osservandosi dal plaliiin comuiiicapte col polo 
zinco lo sviluppo d'una corrente continua di gas ossigeno , 
come dal platino coraoiiicaiile col polo rame lo sviluppo 
di i gas idrogeno, in quella esatta proporzione da ricompor- 
re r acqua. L' ossigeno poi dell' acqua non si manifesterà 
sotto la forma di gas , se in vere di platino , fili ossidabili 
Zie stabilissero la comunicazione , ma si combiha con quel 
filo carico d'elettricità vitrea, ossidandolo... 

12». La tendenza costante , conforme alla legge dell'elel- 
triciià , osservata nell' ossigeno ad attraersi coi polo viireo 
della p'.la è causa, che alcune sostanze composte fortissima- 
iiieute attraile coll' ossigeun , r^uestn siegiionn nel trasferirti 
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polo vitrcQ, meaire altre tooo traiferite al retiooio. 
Nella decompoiizioae degli acidi prodotti dall' ossigeno , e 
degl’ ossidi, preferisce sempre l'ossigeno il polo viireo, men- 
tre le basi si tra&Ceriscooo al resinoso. Per questa attrazio- 
ne deir ossigeno ad un polo , e della base all' opposto , ne 
risultò la scomposizione della potassa , e della soda in for- 
za dell'energia elettrica d' una gran pila , operatasi per 
primo dal Signor Davj, Li stessi fili metallici , ed eia- 
soci che formano la comunicazione coi poli del piliere , av- 
vicinati fino al contatto , fortemente ne restano attratti , 
ed essendo di ferro , la scarica elettrica ne produce la com- 
bustione. Rendendo mobile il filo conduttore, o una por- 
zione di esso , conformandolo alla guisa d' od rettangolo • 
e bilanciandolo eoa upo dei suoi punti su d'ua perno aguz- 
zo finissimo , in modo tale da potersi aggirare liberamente 
intorno , possono cosi osservarsi i fenomeni d' attrazione , 
e di ripulsione delle correnti elettriche j in tal modo Am- 
pere La scoperto le attrazioni, e le ripulsioni de' fili con- 
duttoii formanti la comunicazione de’ due poli del piliere. 

iz3. Quest'apparecchio elettromotore adunrjue capace a 
decomporre tutte le sostanze eterogenee , in queste decom- 
posizioni istesse dimostra la proprietà attraente « ripellen- 
le delle forze elettriche , secondo l'additata legge. Dimostra 
ancora una variazione fenomenica a seconda del numero 
delle coppie metalliebe, e della grandezza delle superfi- 
cie. Cosi il piliere di Vauquelin formalo di dischi di ra- 
me, e zinco d'un piede di superficie, operava rapidamen- 
te la combustione de’ metalli , e non dava poi che ntìà (de- 
bolissima scossa. Col tagliare poi cadaun disqo g quattro 
parli , aumentandosi al quadruplo il loro numer>> , si osservò 
scemala la facoltà d'infiammare i metalli, aumentandosi quel- 
la di produrre violentissime scosse. Ripetuti tali esperimenti 
da Fonreroj , da Tlienard , e da altri , colli stessi risultati , 
fu innalzato il fatto costante ad una legge » che 1' effica- 
cia delle colonne nalla combustione de' metalli è iu ragio. 
oc dalle superficie dei dischi, ed il potere di dare la soos- 
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•a', t di decoiqporre i'tcqaa è ià ragfoiie udicanianla def 
loro oumero ». 

134. Violeolissinii erano gli effeui del pìliere compotto 
di duemila coppie di diach^di quadro p<dti 6 i quadrati rnno', 
meato in azione io Inghilterra nel 1810. L’intensa scarica 
tìmide al sole afulgoratate, scorrendo per alcune linee d'aria, 
prctduceva una scintilla di circa tre pollici. Coll’ azione di 
questo si fusero i corpi più refraltarii, e per lo innanzi ere* 
duti infusibili ; svaporò il carbone ; e col momentaneo con- 
Utto dei fili metallici fu caricata una grande batteria di 
Lejdèn di ventiquattro bottìglie armate , e che a caricar- 
ti egualmente aveva bisogno di venti a trenta giri della mac- 
china elettrica di Nairne di otto pollici di diametro. 

lOtfi. L'energia di queste formidabili potenze sparse eoa 
lusso in natura , ed a- cui nulla resiste, apporta nelli stessi 
metallici elementi della pila, per ì quali sì dimostra , un'al- 
terazione notabile alla a produrre in fine grandi modifica- 
zioni nel suo stato elettrico. L’ ossigeno dell' aria ambiente 
viene attratto dall' apparato , come il primo scopri l'Aldini 
0 Italie i quindi il Biot, e Cuvier in Francia. La sua co- 
•lante tbndenza al polo vitreo lo determina a scaricarsi 
sopra i dischi di zinco, che rapidamente ne restano ossi- 
dali , se fra i poli si trovasse stabilita comunicazióoe , os- 
sidandosi con più lentezza mancandò questa , e siòspeDdendo- 
si iu fine' culi' ossidazione 1' azione istessa elettromotrice , di- 
strutto che sf r'a iutieraìneule il gas ossigeno. 

136. Smontando la pila voltaica dopo essere stata per 
più ore , o giorni sotto d' una campana senza rinnovazione 
dell' aria alibosferìca , con i suoi poli iu comunicazione co- 
stante , li dischi di kinco , e di rame coli'iutermedie rotel- 
le umide, si rilrévléd Ì(ra loro tanto aderenti, da volerci gran' 
forza z d«ÌÌ#Agel%. Hel disuniili poi si osserva 1’ altera- 
zione Sttt^ 1 a Hazione sopra se stessi ; formando il 
rame Jz haae delta colonna , più molecole di zinco si iro- 
vau^'trzsteritie sul disco sottoposto di rame , e più mole- 
culè"di rame sul disco sottoposto di zinco, Formandu poi 
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10 ziuco la baie , da lotio in «opra alcune molecole dello 
zinco si rinvengono trasferite sul rame soprappotto , e piò 
uialouoledi rame, atlraveriando le rotelle umide di panno, 
sullo zinco superiore. Delle volte ancora I' ossido di zince 
si repnstiiia sul rame abbandonando l'ossigeno , cd allora 

11 disco rame su cui si opera la repristinazione metallica, 

perde la sua facoltà elettromotrice , poiché trovasi bilan- 
cialo de due superficie dello stesso metallo. Questa trasmis- 
sione di sostanze non ha però luogo nelle pile in. coi la 
coiuuiiioezioue è stabilita. Trovandosi in comunicazione I 
due poli , purché le umide rotelle di panno non siino né 
troppo doppie, nè troppo serrate nella tessitura, si osser- 
va Halle facce che si toccano , allorché il rame si porta 
sullo zinco , che le molecole rame conservano il loro lu- 
stro metallico , formando delle volle ancora 1’ ottone. Que- 
sti fenomeni di traslazioue materiale, che all’ attrazione , 
cd alla ripulsione elettrica si riferiscono , sono più osserva- 
bili nelle pile a piccoli dicchi , che in quelle a larghe 
rotelle. '■ 

' la^. Ripetendoli l’ossidazione dalla conducibilità imper- 
fet là degli elementi , e del concorso dell’ acqua , si pensò, 
che se si potesse rmvenire un solido , che avesse facoltà 
•letlromotrice debole , ed intensivanécnte consimile a quel- 
la sviluppata dall’ acqua , si potrebbe comporre uu appara- 
to a secco, privo degl'inconvenienti di quello con l'acqua ; 
che se fi corrispondessero ancora i variali pezzi a libera- 
mente òon/urre gli eccessi elettrici del maino contatto, per 
poco o nulla Varrebbe ad alterarsi la cómpage chimica 
dell' apparalo. Mà la relazione scoperta dal Volta nelle so- 
' stazze metallicha , da cui risulta , che formando delle pile 
cOn più specie ài esse , i rapporti elettrici di tutti vengo- 
no a corrispondere sempre al primo ed all’ ultimo metal- 
lo, come se questi soli due elementi la costruissero , da 
00 risaltò la difficoltà , o impossibilità a costruirsi la 
pila con ((uesli soli Corpi. 

iz8. icd onta di ciò fu in diversi tempi uuuia la ^o- 


Digltized by Google 


?6 Cif. IV. De^l* ELBTTKicnri' 

sirazioné della pila voltaica tenia lostauze umide , che a} 
pari svilupposti 1' elellricilà , come in quella del Volta , 
sebbene più debole , e fu questo di conseguenza alla pro- 
prietà generale osservata iie’ corpi, di sviluppare le polen- 
te elettriche nel contatto reciproco degli eterogenei , le 
quali cose influiscono a stabilire di vantaggio la profusa 
disseminazione delle forze elettriche in ogni qualunque sia. 
sostanza. Così llachelte costruì il tuo apparato secco con 
coppie metalliche, separate da uno strato di colla di fari- 
na , e nmriato di soda. L'Abate Zamboni lo costruì di 
carta argentata , o dorata , con polvere di manganese nella 
parte opposta, formando l'oro , o l'argento coi manga- 
nese la coppia metallica , e la carta facendo le veci del 
pezzo amido ; e dì fatti k> queste due costruzioni, tanto la 
colla di farina, che la carta, assorbiscono una qiiantilù pro- 
porzìonsla dì umido dall' atmosfera. Se ne costruirono an- 
cora di carta tinta col carbone soprapponendo le une 
alle altre moltiplìci lamine. 11 Rossi e Baronio costruirono 
ancora apparati di soli vegetabili ; il de Lue con zinco e 
carta dorata. Con carta umettata, piastre di carbone , e- 
di sciste costruì il Gautberol altro piliere di molta elEca- 
cia , che fissando al suo polo superiore tenuissimo filo di 
ferro,! cui avvicinando l'estremità di altro consimile filo, 
foriemento sì attraevano, manleueudosi anche uniti, allun- 
gandoli considcrahilmcnte. 

lag. Si polsooo perciò con tulli i corpi costruire delle 
pile più o meno attive, mentre ogni corpo in contatto di 
un'altro è atto a sviluppare 1' elettricità j olite delle pre- 
cedenti dunque , e della costruzione con due metalli ed un 
conduttore umido, può costruirsi con lamine di puro ra- 
me con un lembo imbevuto nell' acqua salsa: così Davy 
con un sol metallo , e con vari! doppii dischi panno 
imbevuti di fluidi differenti , costruì un pìli^e, che giunto 
a dodici strali , produsse effetti sensibilissimi. Similmente 
possono congegnarsi, come furono già costruiti , con due 

iDculli <d argilla umida ; con lamine di zinco , e di car- 
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bona; tinco e mollb'ieno , o anche nanganese ; di car- 
bone espirili , 0 argilla schistosa nera; di marmo, e man- 
gsnese ; di lava e carbone di pietra;' di pietra schisiosa e 
aolfo ; di pietra schiitosa , e manganese ; di rame e'aal 
comune ; di carbone di legno , o di pietra , con basalto ; 
di solfo e sai pietroso : Cosi ancora si possono coitrains 
con delle lamine di Coclearia armoracèa , di barbabieto- 
le e legno ; di carne « di lamine di cervello , con le quali 
sosianxe si sviluppa il processo elettrico di varia iutcnii- 
(b , secondo l’ ìndole de'corpi in mutuo contatto. 

CAPITOLO V, 

Dtl Magnetitmo , e dti suoi fenomeni attrattivi , è ripulsivi. 

130. Oltre delle forze elettriche estendenti il loro domi. 
DÌO sopra tutta la natura , altre potenze si dimostrano del 
pari energiche , che emanate da quasi tulli i minerali di 
ferro poco ossidali , in esclusione sul ferro istesso , e su di 
altri pochi metalli ha sembrato eh’ esercitano il loro po- 
tere , sviluppando ancora fenomeni speciosi di attrazione , 'a 
di ripulsione, il minerale che possiede questa proprielìx fu 
dello magnete , e Magnetismo la facoltà istessa coll’ insie- 
me dei fenomeni attrattivi , e ripulsivi. Ma perché la ma- 
gnete per mezzo del contatto , dello strofinio , cd io altro 
modo ancora , comunica la sua facolta ab ferro, senza dete- 
riorare la sua possanza , presentando poi il secondo la stes- 
sa proprietà e fenomeni simili , Cosi la prima fu detta an- 
cora Calamita naturale , c la seconda , ossia il ferro ma- 
gnetizato d.a essa , Calamita artificiale. 

131. 5i osservano coll’ una , e collSlira fenomeni attrat- 
tivi , e ripulsivi d’un ordine particolare , rimarchevole mo- 
strandosi per primo la sua costaote direzione verso due pia. 
ghe opposte della terra.- Questo si osserva col prendere un 
ferro magnelìzalo dì figura allungata , come un cilindro o 
«Uso coasimile , sospcadendolo ad equilibrio, in quejto sta- 
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10 , poMeadendo un grado non rifraUo d’ energia iaago«< 
tica , lo si vedrìi rivolto con un suo estremo al Nord , è 
con r altro verso il Sud « >■> qualuncjue tempo , ed io qua- 
lunque circostanza non lesiva. 

i3a. Bilanciando un' altra consimile Calamita , questa 
ancora come la prima rivolge un suo estremo verso il 
INord , ed il suo opposto verso il Sud. Avvicinando I’ una 
all altra in questa posizione, ad nna distanza proporziona- 
ta alla loro intensità , i due estremi riguardanti la strsaa 
piaga si osserveranno ripellersi con energia , ed attraerti 
fra loro gli estremi , che guardavano gli opposti punti. 

133. La costanza di questo fenomeno in qualunque luo- 
go , ed in qualunque tempo ha dato motivo a coiicliiude- 
re , che nelli due estremi della calamita si contengono due 
forze di natura opposta. Quindi osservando nel tempo istesso, 
che le forte della medesima natura ambe riguardanti il Nord 
p il Sud scambievolmente si ripellono , attxaendosi gli op- 
posti estremi coaiinenti le forze contrarie, Cos'i da ciò si'Jia 
dovuto ancora necessariamente conchiudere « c/se le forit 
magnetiche della stessa natura as ripellono , e quelle di 
natura diversa si attraggaho » innalzando ciò a Ugge dei 
tutto analoga a qncUa delle potenze elettriche , e distinguen- 
do queste estremiià , che il potere conservano a dirigersi ai 
poli del globo, col nome aneli' esse di Poli Kord , e Sud. 

134. Immergendo questa ca^lamita nella liuiaiuia di fer- 
ro non magnetico, si osscrvetà che la limatura non ai attac- 
ca cgualmeulc sopra tutti i punti della sua superfìcie , ac- 
cnmuiandosi in quantità maggiore, ed a forma di raggi net- 
r uno , e nell’altro polo, c sopratiuto nei loro angoli , e 
spigoli. Questa limatura illessa viene ancora attratta in di- 
sianza dai due poli della Calamita , disponendosi una mo- 
lecola sopra r altra in forma di raggi , ciocché indica la 
loro magnelizzàzione pel semplice contatto. 

Questa magnetizzasi oue risulta evidente nel prendere moL 

11 pezzi simili di ferro raiUeabile, come Unti paraleUepis 
pedi egua.li , giacché sospendendone uno ad un polo della 
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mapoetc , immediatamente l’ estremiti inferiore d«l petto 
41 magnetizza. Se a questo primo se ne unisse un tecnudo, 
ed a questo un terzo , ed altri per quanto l'energia ma- 
goetica della Calamita è capace a sostenere , tutti immedia- 
tamente si osservere Userò magnetizzati , poiché lutti attrar- 
rebbero la limatura di ferro, ed imprimerebbero dei mo- 
vimenti agli aghi sospesi , facollk che per poco tempo con- 
servano ancora disgiunti. Questi pezzi di ferro dolce si ma- 
gnetizzano eziandio posti non iu contatto immediato , ma ad 
una piccola distanza dalla magnete , sebbene in tal modo 
il loro magnetismo é transitorio , osservandosi in questo 
caso, cbe il peso potale sostenibile dalla Calamita è mollo 
minore di allorché i pezzi n' erano in contatto immediato, 
ciocché ha dato luogo a cunchiudere , che l'energia ma- 
gnetica diminuisce con le distanze. 

135. L' aderenza dei pezzi d' acciaio o di ferro batlnlo 
colla magnete si osserva meno facile e pronta del ferro 
dolqe , ma al contrario sono più alti a conservare per mol- 
to tempo il magnetismo acquistato , disgiuuii che saranno 
dalla Calamita. Questi pezzi isiessi possono ad altri comu- 
nicare la loro facolik magnetica senza nulla perdere della 
proprietà primitiva, ciocché sembra dimostrare , cbe questi, 
come del pari la magnete naturale , nulla trasmettono nel 
oomunicare ad altri la facolik loro , e soto.col mezzo della 
loro inducoza sviluppano Un qualche principio in essi -per 
lo innanzi dissimulalo. Ora tutti questi pezzi tanto artifi- 
ciali, che naturali , perché sospesi, o gaUeglanti sull' a e- 
qua , nel dirigersi ai due poli terrestri più o meno devia- 
no secondo i luoghi dal meridiano astronomico , cosi que- 
sta loro deviazione vpnue appellata dcclinaxianf magne~ 
tica , e meridiano /nagne/ico quel piano ver liccio , cbe 
coincide cogli aghi declinati. 

136. Sospeso , ed equilibrato orizzontalmente un' ago ma- 
gnetico, avvicinandoli i pòli d'una Calamita , ti osserva cbe 
simultaneamente questi agiscono so{^a li due poli dell' agu, 
ipaggiore dirooilrsudosi 1 ' azione polo p>ù ricuip ^.ri- 
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pellendoii perciò questo , o attraendosi , lecondo che i poli 
pih ricini ti troveranno dello stetso , o di diverto nome. 
Restando 1* ago immobile , e secondo il suo meridiano , te 
da questo venisse deviato , ti osserverebbe sorpreso da no 
movimento oscillatorio decrescente, con coi di bel nuovo 
ritorna allo stato primiero , in modo simile ad un pendulo 
deviato dalla verticale ; e li stessi movimenti oscillatorii dì» 
mostrando 1' ago , allorché uno dei snoi poli viene attratto 
da un polo della magnete. Dalla somiglianza dell' attra- 
zione , e del movimento oscillatorio eoi polo della magne- 
te, coll' attrazione ed oscillazione dell'ago meccanicamente 
deviato , che al suo meridiano si riconduce , per necessitk 
si ha dovuto cunchiudere che nei poli terrestri vi esista del 
pari una potenza magnetica per parte , pel di cui mezzo 
trovanti costretti gli aghi a rivolgersi verso quelle plaghre. 
E perché similmente non si dirigono con indifferenza ver- 
so di queste i poli degli aghi, ma con costanza tutte l'e- 
stremité che contengono lo stesso magnetismo , le une al 
Word si dirigono, e I' altre al Sud, perciò questo ha in- 
dicalo il modo di distinguere ancora nel globo due specie 
di magnetismo, l'uno bprtalt predominante nel polo cor- 
rispondente , e r altro australe -rrel polo opposto. Da que- 
sto ai scorge in consutianea della legge magnetica , che nel 
polo degli aghi che si dirigono al Nord deve' risedere la 
forza magnetica dei 'Sud , e nel polo al contrario che si 
dirige al Sud , deve risedere la forza magnetica del polo 
Nord della terra , dovendo quindi chiamare per fa preci- 
sione dei fenomeni , polo australe -il polo dell' ago che si 
dirìge al Nord , e pòlo boreale quello ohe si dirrge'al Sud. 

137 . La duplice opposta natura deHe forfè magnetiche , 
come il loro accumulo nei poli lérrestri , con pari evidenza 
ti dimostra dalla incliuazioue degl' aghi. Di quk dall'equa- 
tore magnetico fin V'ersb alll» regione boreale , gT aghi so- 
spesi a perni orizzontali deviano dal piano dell' orizzonte 
ad il polo australe dell’ ago s’ inclina più o meno secondo 
i Inoghi , fermando con la rerticale uu' aogolu determinalo 


»! Dc’snoi FeNOME»! AITEATttr» *c» 8^ 

’tfetto d' inclinatione. Cosi al di Hi dell’ equatore verao il 
Sud , il polo boreale dell' ago devia ancora dal piano oriz- 
aontale, formando eziandio angoli determinali col piano ver- 
ticale , addimoiirandoai aolo in situazione orizzontale lungo 
l'equatore magnetico , ed è questo nn fenomeno singolare 
da coi evidentemente risulta , che nei due poli del globo de- 
vono risedere le due forze magnetiche opposte , causa rea- 
le della inclinazione rispettiva di cadami polo degli aghi. 

i38. l’er questo si osserva , come nella calamita , l'infla- 
eiiza in distanza dell’ azione magnetica polare sulle barre 
di ferro dolce inclinate snU’orizzoiite , restandone magnetiz- 
tate immantinente dalla tua energìa. Inclinando di fatti al- 
l’orizzonte secondo l’angolo d'inclinazione magnetica del 
luogo, una barra di ferro dolce non magnetico di circa un 
metro , e mezzo di lunghezza , c dì due centimetri di lar- 
ghezza , suH'isiante questa barra sì troverà magnetizzata per 
la potenza magnetica del polo. Senza cambiarla di posi- 
zione , un ago calamitato che gli si accosterà nella sua 
parte inferiore col polo australe , da questa estremila guar- 
dante la terra , oe verrà con forza rìpulso , nel mentre lo 
stesso polo australe dell’ago si attrae coll’ estremila della 
barra inclinala guardante 1' allo. Se si rivolgesse questa 
barra io senso opposto , facendo cioè guardare la terra alla, 
sua estremiti che guardava 1’ alto , nel modo come prima 
lenendo inclinata la barra , si osserverebbe, che il polo au- 
strale dell’ago verrebbe ancora ripolso da questo estremo, 
ora guardante Torizzonte, e che nella situazione, opposta 
r attraeva , nel mentre lo si vedrebbe attrailo con l'estre- 
ino superiore , che pria io ripelleva. 

Questo esperimento dimostra I’ ìnterisiih magnetica 
del polo Nord , come sìinilmenlc la dimostrerebbe al Sud, 
operando uell’opposlo emisfero , intensità energica , che ma- 
gnetizza per influenza iu distanza le barre di ferro analoga- 
mente inclinale , da cui i fenoineiii attrattivi, e ripulsivi con 
l'ago. La sua azionò in distanza si mostra appunto come 
quella <1et1a m-agocte , h» quale ancora a proporzionala di- 
Siii.tlclt'Uiiiv.T.I, 6 
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mnta mignrlizta gli aghi nel modo itteiio , cioè sviloppan» 
do ueH'MtreuiKè ad eisa piti vicina il magnetismo conira- 
ri» , per cui r aliraaione , e nell* estremiti pia lontana il 
niagneiismo dello itetso nome, donde la ripulsione. Perciò 
la punta della barra guardante il suolo , e più vicina al 
polo terrestre , collo sviluppare il magnetismo australe, de» 
ve per necessiik ripellere il polo australe dell'ago, co- 
me al contrario la sua patte guardante l'alto, sviluppando 
l'opposta potenza boreale , deve attrarre lo stesso polo au- 
strale dell’ago. Per l' indole del ferro malleabile di subbi- 
lo acquistare e perdere il magnetismo , col rivolgere la bar- 
ra si viene tantosto ad invertire la sua polaritè a causa 
d. Ila stessa influenza terrestre , ciocché si uniforma all' e. 
nergia d’una magnete , che lo stesso opera sopra L piccoli 
pezzi di ferro dolce. 

i4o- Il ferro, e I' acciaio , il niccolo , ed il cobalto go- 
dono la stessa propriei'a , ad essere cioè magnetizzati , del pa- 
licbè il croma secondo il Bitter , qtianluoque in un grado 
iufeiiore agli antecedenti. Nè poi il solo contatto, e l'in- 
ilueiiza in distanza magnetizzano questi metalli, ma l’urlo 
isiesso , la pressione, il rilorcimmlo, e 1' eletlriciiè svi- 
luppano ne’sudeiti la proprìeik magnetica. Le barre di ferro 
per lungo tempo esposte nell'atmosfera , acquistano il ma- 
gnetismo , perciò ì ferri degli alti ediCzi , come le croci 
delle cupole, delle prospettive , e de' campanili spesso si 
ritrovano magnetizzati , come il primo senpr\ il Gassendi 
nella Provenza nella croce del Campanile di Saint Jean d'Aix. 

i4i. Un Glo di ferro di due a tre linee di diametro, e 
circa quindici pollici lungo passato a trafila da stretta a- 
pertnra , ripiegato , e ritorto finché si venisse a rompere , 
questo filo cosi tratTaio attrae la limatura di ferro, ed il' 
suo estremo litorlo presentato all'ago magnetico attrae uno 
dei suoi poli, e ripelle l'altro. 'Una barra di ferro duro 
di due a tre piedi di lunghezza tenuta verticalmente , e 
battuta all’ esiremitk superiore con leggieri colpi di mar- 
irllo , li magaetiiza : rovesciala c percossa sioilmente luU 
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r opposto estrooio , perde g^daiimenté la poliritk aeqoi- 
idta io qoesta parte , e ti carica di niagnetisnto cootrarièr. 
La caduta verticale di consìmile Verga sa d’ iln q'ualchb 
Corpo duro , sviluppa del pari il mSgnetismo. I Sii di ferro 
assoggettali alte sCaricLc elettriche naturali , «d artificiali, 
ti magnetizlano. ' ^ 

'i4a. Arngo nef cimeulare l’azione di un filo couduttore 
della pila sulla limatura di Ihrro, osservò che il filo cari- 
cavasi a dovizia della limatura , che a guisa della magnete 
Tatiraeva in distanza, stancandosene dal filo, losiochè s'in> 
lerrompeva la correute col togliere il filo dalla comunica* 
zione dei poli della pila , dimostrandosi con ciò , che l'à* 
liane elettrica dell’ apparato voltaico agisca similmente al* 
relettriciih Comune nel magnetizzare 11 ferro, 'ooii' polen«' 
dovi su di questo nascere dubbio , staq^ecofaè dal filo eoa* 
dottore la sola limatura di ferro n* era attratta , e non 
altre sostanze , aveitdo poi eoo tal mezzo maguetizzaio un 
ago d’acciaio. 

i43. Accostando l’ estremila d’ un ferro ad un polo 
qualunque d’ una calamita , allorché lo si voleste magne* 
lizzare per l’ influenza in distanza , o col contatto , oc 
nasce nel ferro la scomposizione del suo loignetismo nata* 
rate , fissandosi nell’ estremo pr.nsì>rao alla magnete il ma* 
gnelismo contrario , e nell'altro estremo più lontano siavi, 
luppa il magnetismo della natura >aies>a di quello del polo 
della calamita in azione. Ma nel cosi magnetizzare le barre di 
ferro alquanto lunghe, si è osservato un fenoiueno degno a ri* 
marcarti , contistenie nel ritrovarti nella barra non due soli 
stati opposti con una parte nfedia indiflereqte , ma più al* 
ternalive dell'isoo , e l’altro magneiisiuo-, per tutta la sua 
lunghezza. Faceudo di fatti scorrere, iii tutta la tua lun* 
gbezza da uno esliemo all' altro l'ago saggieiore , si vie- 
ne ad osservare una porzione della Lana , che contteue il 
magnetismo contrarie ■ quello pel polo magnetizzante , a 
più in sotm il niagnelitmo dello stesso^notpv coutcmti.o oel 
polo della magnete: quindi più in basso si osserva nuova* 
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mtuUk il nisgoeiismo cootrario , e più «olio ancora Toppo* 
>Vo ma^tiLSiiio a viccqda , tinche il polo dell'ago taggia- 
ior« ora è cipulsQ , ed ora aiiraiio , ora uuovamente ripul- 
90, ad uu' altra volia aliraitu nelle diverte parti della lun* 
gheiza della barra. Questa barra perciò nianiresta non due, 
ma più poli in stato alterno , che sono la ripetizione del 
doppio magnetismo fissato nei tuoi diversi punti , e rico- 
noscibile dall' ago saggiatore , appellandosi questi stati al- 
teini , punti conseguenti. 

i 44 - Il ferro duro, come l'acciaio , ed il ferro temperato , 
dove il magnetismo incontra difficolta a scomporsi , mo- 
strano con più faciltù i punti conseguenti : questi però 
non dimostinno tutti un' inteniit'a eguale , mentre comin- 
ciando da quello il più vicino alla calamita primitiva vù 
dccresòeodo fino all’ ultimo la facoitù loro attrattiva, co- 
me col decrescente Sostegno dei pesi dimostra l'esperienza. 

145. Da altri esperimenti risulta ancora, che le forze ma- 
gnetiche delle calamite, che vengono a stabilirsi in con- 
tatto reciproco , e conveniente , prendono lo stato simula- 
to , piccolissima parte restandone Tibera. Due Rottili lami- 
ne d'acciaio egualmente lunghe e nel modo istesso magne- 
tizzati , avente ciascuna la facoitù di sostenere attratto ua 
pezzo di ferro dolce di conosciuto peso , soprappooendolc 
in mntno oontatlo , colla corrispondenza dei poli dì nome 
diverso, si osserveranno inetti in tale stato e soslenefe lo 
stesso peso , restandole la capacitù per uno mollo minore. 
Disgiungendole di nnovm , T inteositù atirallìv.i come pri- 
ma si dimostra arcrcsciula , che perderebbero del hiodo 
ittesso , soprapponendolc la seconda volta. 

146. L'opposto fenomeno si dimostra poi fra noa cala- 
mita in contatto di più pezzi di ferro non magnetico ; in 
vece di perdere la prima una (gualche frazione del suo po- 
tere , nel magnetizzare quel ferro acquista invece una in- 
tcnsiiù molto maggiore di prima , trovandosi la ragione di 
questo. Detrazione, e reazione dello avilnppo magnetico. Nel 
luccarc io falli una barra di ferro un polo della calamita , 
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1 * •ziooe di (juesio leompone il magnetismo naturale delta 
barra (Sviluppandosi la potenza opposta nell' esiremiilt della 
barra in contattò. Questo sviluppo reagisce sul polo della 
magnete e dk origine a nuova scompos'zione nélla calami- 
la , e da ci& accrescimento nella sua intensilk j ma questa 
intensità accresciuta dk nuovamente origine a nuova decom- 
posizione , e sviluppo magnetico nella barra, e ad un’accre- 
scimento nella sua intensìtk, sicché ancora questa reagen- 
do snlla magnete ; ed a vicenda l'una sull' ahrn , l'accre- 
scimento per la nuova deconrposiziono reciproca , vrrrk a 
produrre in un determinato tempo , una intensità la maggio- 
re possibile , tanto nella calamita primitiva , quanto nella 
barra secondaria. Da ciò avviene , che alla carica sostenit 
bile dalla calamita , giornalmente Uno ad un certo termine , 
vi si poirk aggiungere altro poco peso , sicché dopo gior- 
ni si troverk nella somma totale , un lale'nuinento oel peso 
molto maggiore di quello , che in sul principio poteva so- 
stenere la calamita. Se però si venissero a togliere tutte 
queste cariche, e quindi si bramaste farle nuovamente so- 
stenere dalla magnete, quSsta se ne troverebbe assoluta - 
mente incapace, avendo perduta colla subitanea neutraliz- 
zazione degli eccessi forzati del magnetismo libero , la pri- 
stina energia , portandosi in questa circostanza la sua iu- 
tensitk a quanto è permesso dai caso. 

147. Non è in fine ad omettere , che le p'ìi intense quan- 
titk di magnetismo libero sono distribuite verso le due etire- 
mitk delle caiamite, meutre magnetizzando secondo il me- 
todo del contatto reiterato un filo d’ acciaio da quindici 
a venti pollici lungo , e di una- a due linee di diametro , i 
pesi che lo stesso può sostenere nei suoi diversi pumi , so- 
no variabili. Dalle due estremità fino alla disianza di quat- 
tro a cinque linee vanno crescendo , da questo ternaine ver- 
so la sua metk vanno decrescendo rapidamente « ed al di 
Ik di duo a tre pollici si rende il ferro insensibile nelle at- 
trazioni , essendo d'altronde eguali nelle due bande , poste 
le oiedesizae circostanze. Lo stesso fatto si prova ancora 
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colli bilanci* raagneiici di rilorciioento, giacché IteuTEadal 
Coulomb, e la tua forma atceodenie nelle etiremitb , eipri- 
menle riiiteiuità magnetica nei varìi punti delle calimilo 
dalla pane media agli estremi , dimostra del pari la di- 
ali ibuziooe dalla maggiore quaniiik di magnetismo libero 
in queste parti , in conformitk del vario sostegno dei pesi. 

i48. Se questo però hk luogo nei ferri bislunghi magne- 
tiazali, in altri ferri presentanti altra figurasi osserva una 
distribuzione del magnetismo libero, da non doversi passa- 
te sotto silenzio , poiché dimostra ancora uoa nuova prò. 
priela nel magnetismo a dimostrarsi più intenso negli 
angoli , e più negli acuti , prescegliendo questi , ossia 
niostraudosi in questi il processo attrattivo, e negli ottusi, 
com; nella lunghezza del diametro l'azione ripulsiva. 

Si magnetizzi collo stro6nK> di calamita a ferro di ca> 
vallo secondo il metodo ordinario , e per la sua maggiore 
lunghezza un rombo piano di ferro dolce a lamina, lungo 
linee ventiquattro , con i suoi angoli acuti di gradi 6o , e 
con gli ottusi di lao. com’era quello da noi usato, dispo- 
nendolo dopo magnetizzato sopra 1’ acqua indossato ad 
un pezzo di suvero ^ ciò disposto si osserverk che i suoi 
due angoli acuti 1’ uno si dirige all' Est , e l’altro aH’Ovcsl , 
mentre i suoi angoli ottusi , uno corrisponderà verso il Nord, 
e l’altro verso il Sud. Esaminando coll’ago saggiatore la 
distribuzione dfclle sue forze magnetiche , si troverk elio 
ambjdue gli angoli acuti rontengooo il magnetismo austra- 
le , perché ti attraegnno col polo boreale dell’ago e ti ri- 
pellono coll’australe; come saggiando gli angoli ottusi, si 
os-ervera in ombidue questi il magnetismo boreale , poi- 
ché sì ripelloiio col polo boreale dell’ ago , e si attraggo- 
no coll* australe. 

Magnciizz.mdo un' altro simile rombo nel modo ìstesso , 
*tro6iinndo però secondo la direzione degli angoli ottusi , 
nell' indossarlo al turerò , esso simile al primo si dirigerk 
coi SUOI angoli ottusi uno verso il Kord , e l’altro verso 
il Sud , e cogli acuti uno all' Est , e I’ altro all'Ovest. Sag- 
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giato qaiadi coll' ago magaotico , t'otilraeflle > aooi aogoii 
acati ai attraggono col polo boreale deli' ago , e ai rìpel- 
looo eoU'auttrale , coinè gli angoli ot'ufi attraggono il polo 
auitrale , e ripeltooo il boreale dell'ago, ciocché aimllmanla 
diraoatra , che nella soompoaiaioDo delle aue furie magnoii- 
cbe , l'australe si è disposta uegli angoli acati , e la boreait 
negli ottusi (i). • 

i 49 Si osserverà la pmprielé delle forte magnrtiob* 
a sviluppare l'aitratione negli angoli acuti , come la ripiil - 
•ione nell’egaagliaDia di due reni, ossia nella totale diver- 
genia della linea retta , nel magnetitaare un disco di fer- 
ro , o di latra , qual' era il da noi osato di linee iS- di dia- 
actro. Segnalo pria questo disco in quattro partì egua- 
li , mercé di dne diametri delineati sopra eoo punta d'ao- 
eiaio col farci un segno qualunque , come d' una lancia 
in una sola estremili d' uno di essi , megneiiitaodo poi 
questo disco , come sì esegui col romito , secondo la luu'^ 
ghexia di questo diametro colla lancia , e situandolo sopra 
r acqua indossato ad no siirero , si osserverà, situato co- 
munque, che esso si rivolge sempre con un dato punto 
verso il Kord , dirigendo verso il Sud , non peré esalta- 
mente secondo il meridiano magnetico , il punto del dia- 
metro segnato coUa lancia , I' ultimo in contatto del polo 
australe nel roagneticzarlo. Saggiato 'questo punto coll' ago 
magnetico , si troverà carico del magnetismo boreale , poi- 
ché li ripelle con euergia col polo boreale dell' ago , e ai 


(i) Quitta dùpotiuoae del nnignriitmo nel rombo tran- 
ritoriamentt mognelittaio , allorehi sì diràe luogo ad ulta 
reatione , ed in eonseguema ad una maggiore intensi/^ 
di teiluppo , per essere stato appeso con uno dei tuoi ai»> 
gali acuti net polo boreale' della calamita per un giorno 
iitUtro , ti perdè intieramente , dimostrandosi in seguito 
in uno degli angoli acati il magnetismo boreale, t nel- 
l'altro opposto, V australe. 
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•Ufae coir australe. L' opposi etlremità poi di quello 
metro guardante verio il Nord leggieruteole ai ripolle aa> 
«ora col .paio 'Nord dell' ago , e leggiermeute li attrae col 
ptrio. aiMtrale , donde riiulta , che i due punti del disco , 
eitremitli del diametro colla lancia , posseggono , come qi- 
Mrvammo nel nostro saggio , lo sies$.o magnelismo boreale , 
quantunque più intenso nel punto segnato , che dirigevasi 
verso il Sud nei nostro esperimento, ,, 

Portando quindi il polo australe dell’ago saggiatore^ 
incontro alle due estremità dell' altro diametro normale al 
primo, da ambe le parli si osserva il disco allonunarsi dal* 
l’ago, avvicinando al polo australe di questo la sua parte 
segnala colla lancia, e contenente il magnetismo boreale, io* 
dioondo perciò in quelle parti uno sviluppo di magnetismo 
australe. Portando di poi d’ incontro ad esse il polo borea* 
le deir ago , il disco mobile sì rivolge in senso opposto al ' 
primo , fissandosi fermamente , ed aliraendosi con quel 
polo dell’ ago in un punto , da' arabe le parti quasi me* 
dio all’angolo retto di cadano lato guardante, borea , 
quali punti tirando due rette a) acnito del disco , forma- 
no un'angolo poco meno del ratto, almeno nel clima Se* 
lenliiio , chiudendo fra loro il raggio diretto verso il Nord, 
diaincttalmrutc opposto a quello della lauda. Sicché , 
setnpre fissandosi 1' aiirarione col polo boreale dell’ ago iu 
questi due soli pqnli iniermedii , chiaro apparisce che il 
magnetismo australe del disco si biforca, chiudendo un'an- 
golo acato , e così condizionato si attrae colla forza magne- 
tica del polo terrestre. 

■ i5o. Quest’ultimo cspeiimento conferma ancora quanto 
fu osfcrvaio nei due rombi , cioè che nella magnetizzazio- 
110 del disco, suddividendosi cadauna forza dello stesso no- 
me , ^qiiclln esercitante col Nord della terra un' azione ri- 
pulsiva , ha di-posto le due sue porzioni nelle due estre* 
niii'a del diametro, espriniciili la massima divergenza nella 
fonima di due angoli itUti, ed al contrario quella, che eser- 
cita r .17, i(,iir allialliva ccl polo boreale del globo , ba di* 
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Bpoito le due punioni di magoetitmo delio stello oOiae 
convergenti ad angolo acuto. '« ' ■' 

Mei rombo magnetizzalo si osserva anzi di pili , che le 
forze cioè attrattive operanti negli angoli acuti , dimoatraoO' 
intensità maggiore delle forze ripulsive operanti negli an>' 
goti ottusi, io un modo del tutto analogo all'energis mag-* 
giore deireleltricilb negli angoli più acuti , come similmente' 
alle forze elettriche simulate operanti più intensamente negli 
angoli acuti delle lamine metalliche soprapposte all’ acqua. 
Dovendosi di fatti supporre in proporzione eguale l'uno e 
l’altro magnetismo scomposto nel rombo , doveva perciò' 
questo prendere sopM I’ acqua una direzione al polo ter- 
restre diagonale alla disposizione delle sue forze attraiirve , 
e ripulsive] ma perchè, i due suoi angoli acuti, che tagliano 
ad angoli retti il meridiano maguelico, una forza eguale de- 
vono contenere, onde egualmente dirigersi al polo, se un’al- 
tra eguale ed opposta risedente negli angoli ottusi noa 
è sufUciente a far situare il rombo all’opposto, secon- 
do 1’ attrazione del polo Sud , o almeno nella diagonale 
della loro azione attrattiva , e ripulsiva , dovrù per conse- 
guenza dirsi , che le due porzioni del magnetismo australe 
disposte negli angoli acuti , per la natura degli angoli iu ' 
corrispondenza dell'azione attrattiva, mostrasi in questi più 
intenso delle porzioni eguali , ed egualménte ripulse del 
magnetismo boreale disposto negli angoli ottusi , e che nel- 
r eguaglianza delle forze libere , e delle azioni attrattive^ 
e ripulsive , la sola natura degli angoli potrassi incolpara 
dell’intensità maggiore del magnetismo , che siede negti acu- 
ti , e della minore distribuita negli ottusi. 

i5i. Abbiamo inoltre osservato un’aumento di peso 
nei rombi magnetizzati , li quali pria capaci a galleggia- 
re sull'acqua, dopo magnetizzati s' afibndav.'tno piu oltre) 
finche attraendosi il liquido dai loro angoli acuti, che pria 
tenevano I' acqua ripulsa , presentando il solito solco , da 
sopra a questi y e non da altre parti , quantunque egaal- 
mente piani , intromettendosi , cooperava di vantarlo gl 
loro aflondanieiito. 
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i5s. Ora que$ii feoomeai dovranno prenderli io uria 
disamioa , conoeiieodoli coi feoomeai elelirici , ciocché non 
potrè non ioiluiFe allo icoprimento ipeciale delle canee 
operanti Unii avariati effetti, dando ad easi il proprio va> 
lare eecondo la natura delle cose in consonanza del nostro 
scopo principale , e che perciò ne tenteremo lo sviluppo 
nel capitolo che siegne immediato. ■> 

€ A P I T O L O VI. 

SuirUentità àellt Forte Elettriche e Magnetiche , desunta 

staila precisa analogia dei loro fenomeni , e,da quella 

dei meati. 

i53. Fn innalzalo ad assioma nella vasta diramazione delle 
Scienze quel principio di non moltiplicare gli enti tenta ne- 
cessità alcuna, poicchè ritrovandosi una causa completamen* 
(e sufficiente a produrre più effetti , non altra al certo su- 
perflua vi esiste in natura dalla prima essenzialmente di> 
versa , ed unicamente guardante allo stesso scopo. Il dubbio 
filosofico diametralmente opposto a queiche si adottava pria 
del solido risorgimento delle Scienze, s'estese sù d’ogol 
loro ramo , caselle scienze naturali alla sola esperienza aven- 
do riguardo , smesso nella speciale profusione minniìosa, tèn- 
sa generalizarne i principii , li è incorso nel grande , e pre- 
giudiziale difetto di molii^lictre le causo nell’ apparente di- 
Tersitù degli effetti , aenza riguardo alcuno all’ indole pro- 
teiforme di «se , dalla propria natura de’ principii emer- 
gente* di modificarti cioè nella diversisk delle circostante , 
cllorché agendo nella aingolariik delle specie degli esseri , 
per la ditersilk de’ soggètti, e dei mezzi, nna diversilh 
fencmeniea svìinppano , originala non dalla diversilk di na- 
tara deMatIóre potenziale , ma dalla diversitk del mezzo , 
a del loggetto in cui ti opera. 

' L’inconcntio attionia perciò adottato, dovrk citerei ovun- 
que di ferma guida , pòiehò ncn parte dell’ arbitrio , espri- 
me anzi la generalitk del semplice fatto , di quanto eiok 
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»i oiMTv» con oosunza nell’ oniverjiA delle co«e. Un ri- 
•perinio tenace si mire di falli d’ avere adottalo il Som- 
no Faltro nella grand’opera mondana , in riguardo ai prin- 
cipii ed elementi delle cote , da’ quali una profuiione negli 
accozzamenti , nei rarii inireoci , ed nna maravigliota evo» 
lozione di prodotti ne torge , che pili ttnpendo ne mo- 
strano r ampio ditegoo , solo livellato tu doppio velie , e 
tu pocbitiim! elementi. 

154. Indefinite specie d’animali , come di piante , popo- 
lano , e rivestono la terra , gli nni dagli altri dittimili nelle 
(orme , gli ani dagli altri diverti nella disposizione dqll' in- 
terni rotagi , disparati nel modo di vivere , e di riprodur- 
si, onica forza gii dh vita, diversa fra loro nelle apparendo 
a seconda della complicazione organica de’ molliplici pezzi, 
del vario loro intreccio , e Uvoiio , ma la siesta in esseO'; 
za in tatti. Nemmeno variane ull’ infinito gli elementi ma^ 
teriali dei loro tessuti , dei loro organi , dei loro aisiemi 
aeeoudo varia e dissimile n' è una specie, dall' altra dello 
stesso regno. Ossigeno, idrogeno, carbonio, ed azoto eoa 
poehissimi altri prineipii sapplementarii formano tanti avev 
riali animali. Dai soli tre primi ti- compone la massa ve- 
getabile , ai mostra 1 ’ asolo io molli dei loro prodotti , io 
molte specie ancora con altfi pochi elementi. 

1 55 . Questo brevissimo cenno , che potrebbe estenderti 
all' infinito nell’esame analìtico dei tre regni , deve mette- 
re in guardia l’ uomo ragionevole , ebe uon dimentico della 
ifgge dei risparmio , che dall’ esame delle cote chiaro 
veggiaroo essere aiata adottata in natura , lento convicn che 
progredisca, e colla fiaccola dell’ esperienza rischiarata dal- 
la ragion critica andare in traccia del simile , e del dissi- 
mile delle cose tutte , arrol'ando toiio l' impero dell’ 

titi chi solo per pochi tratti accidentali se ne mostra di- 
verto. Penetrali pi rciò da questa massima , ì nostra preci- 
aa incombenza d’analizzare ora i tratti «imili , e dusiaaili 
deU’ cieiiriciib , e del magneiisfno , te ponibtl fia che 
avessero origine dallo stesso foule.,..A*ior|Mtco qaatt' EH* 
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me parte del nhiiro scopo , diretM a fìstatv aenza eqvAtO'' 
ci , se due o più forse aorversali fossero la canta dell’ at^ 
trazione , e deHa ripnlsiofle dei corpi , e scendendo ai 
particolari conoscerle specificalamenie , e disirìgaiie , o 
in nno"* riunirle con quelle altre molte ammesse tuttora ; 
dando un’ impnlsó a quella riforma per qtianlo bramata , 
altrettanto difficoltosa , e messa in non cale.. 

i56. Questo esame intanto non oi Costerrù gran pena 
stante le analogie ritratte da varK dotti fra le potenze elet- 
triche , e magnetiche, su de' quali più d* ogn' altro si ha 
sfbrz:lto a rilesarle il chiariasimo Bipt , cui agginugeremo 
quel di più che tende ad approssimarle , ed onoinaniente 
ad identificarle. 

'iS^. Guardando nel generale queste forze nel solo aspet« 
to delta reciproca corrispondenza nel numero binaria , nel- 
la facoltk d'attrarre e di’ ri|>ellere i corpi- che ne conserva- 
Hi6 Io sviluppò , e di' essere subordinata tanto le noe, cbe* 
le altre ad unica le^ge , di ripellersi fra loro quelle dello 
aieiso nome, e d'altraersi quelle di nomer diverso , ciù so- 
lo basterebbe , quando tuti' altro mancasse, n riunime i 
princtpii sotto la medesima «senta. Ma a questo si ag- 
giungono molte circostanze analogiclie nello sviluppo dei 
particolari fenomeni , ed una corrispondenza attiva reci- 
proco , ohe le noe nelle altre le trasronta , e confonde. 

iSB; Così ad esempio si osserva, che un corpo non elet- 
tHizàto toccando un conduttore' elettrizzato, sairistaute si 
elettrizza polarizandosi , ^ e con esso si attrae : Un corpo* 
dOn elettrizzato ancora’, a oonventeme distanza dal con- 
duttore elettrizzato, si- elettrizza per influenza, svilnppan-’ 
do negli eatremi lè'due elettriciiù , e l'oppòsta nella par-' 
te più prossima' al conduttore. Nel modo islesio si osser- 
va, che il ferro dolce non magnetizzato , sul momento che 
tocca la magnète, si magnetitzs polarizandosi, e con essa' 
ai attrae e del modo istesso uno barre di -ferro dolce a 
conveulCDte distanza dal polo deHa magnete sviluppa nei'*^ 
tuoi' estremi le forze magnetiche opposte , disponendoti si-’ 
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nilmenle la coiitrari* nella parte più vicina al p«lo dell* 
nu^nete , diinoaUandoai analogamente io tutti due ^ 
il potere deU'eletiricitk , e del magpetìsmo liberi , a ^iaqa#^ 
librare il loro alalo oatorale e simulato nei corpi , corno 
del pari io ambiduei casi ti elettriaza , e ti inagnetitta in 
distaoza , senza che dai riapetlivi centri si emanasse un qual; 
che loro principio. ^ . , . . . 

159. Come in relazione della facolik dei corpi di disper» 
dere , o ritenere releltriciik libera^ sono stale divise le. va- 
rie sostanze in conduttrici , e non conduttrici , così iq i;i- 
spello al magnetismo si osservano dei corpi facilissimi a svi- 
lupparlo , e difficili a ritenerle , come .altri difScili ,a svilup- 
parlo , e tenaci a perderlo. Il ferro dolce è al magneiùmo , 
cioocbè sono i metalli aireleltrlciik , e l’acciaio si coropqi^<i 
ta col primo, come il vetro e le resine polla seconda. Sul ve- 
tro di fatti, e sulle^resioe con difficoltk si comunica,, e si 
•compone relettricila , ufeotre d’altronde 1000 alti a ritener- 
la per lunghissimo,. tempo : nel modo istesso il magnetismo 
cen.difficolik ti .pomupica , e ti scwmponp oell'^apciaio, ma 
alloncliè si ruAgnelizu , con tenaciik lo ritiene luogaraente. 

1^. Un ferro magnetizzalo composto d' un numero qua- 
lunque di pezzi , in, questi suddiviso, dimostra in o^i pezzo 
la polarjia , ossia la proprietà del tutto proporzionata alla 
grandezza. Sotto questo aspetto la magnete ha la più sirena 
analogia col pihere voltaico, che ìsola^, similmente dimostra 
i fuoi poli, e suddiviso pei tuoi sistemi , questi tiniili all’in- 
tiero palesano la polarità relativa alla grandezza^ e sìmile, 
ancora alla turmolma isogona , elettrizzata , la quale sud^-, 
Visa in più p.arli., in cadauna palesa la polarità simile all' in. 
Uera^ Un’altra analogia gli avvicina poi di. yan|.aggip qual'.^, 
quella di presentare la pila del Vult^ un sistema med>u. 
indifferente , simile in .tqtip all'ago magnetico , ed alli fmt 
bislnoghi maguetizzall.^ presentanti ancora qoE laro paciq 
inedia indifferente, e simile del pari al coodutlnre isolalo elei- 
(rizaaio per influenza ^ che j^.^patte medi^ dipiosira 
uiy;g{qjp^iff(remp, o feo^ttiuM ciocché dall' aualogia 
dalle font dovraMÌ «anina mente ripeterei 
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i6i. Vi i inoltre l« porfella iomigliaot* delti diifribationé 
deli' eiettriciik la i corpi iialanti , o la dislributSoac del ma- 
gaeiisrao libero aall’ aceiaio a quei corpi analogo , che piti 
oltre aeeicina l'indole identica delle potenze operanti. Come 
il cilindro di vetro avvicinalo per una aua eairemiik al 
tubo di cera di Spagna elettrizzato per attrito , sviluppa 
r eiettriciik alterna . ed opposta nella sua lunghezza , che 
punti conseguenti elettrici debbono chiamarsi , così del pari 
succede nel magnetizzare le lunghe barre d'acciaio, e gli 
aghi da bussola alquanto lunghi , e fortemente temprati , 
dimostrandosi divisi ne' loro punti conseguenti con stati ai* 
terni di magnetismo opposto 5* >43* 

163. La sola differenza che si rinsconira in questi due 
fenomeni analoghi si è, che il primo stato del magnetismo 
della verga d’ acciaio , e del ferro acre comincia con la po^ 
Unza opposta al polo magnetizzante , ed il primo stato del* 
r eiettriciik del tubo di vetro si ritrova della stessa natura 
del cilindro elettrizzante. Questo però dipende dalla modi* 
6cazione {stessa per cui l'elettricitk comune prende aspetto 
diverso dell’ eiettriciik magnetica. In fatti dalla proprietà 
delle forze elettriche a trasmettersi da un corpo nell' al- 
tro , come nel pendalo di sambnco pria attratto dal con- 
duttore , per r opposta decomposizione operata per l’ in- 
fluenza in distanza , e quindi ripniso , perchò caricalo dal . 
conduttore d’ eiettriciik della stessa natura, avviene che 
il cilindro di vetro si carica della stessa eiettriciik del tu- 
bo di cera di Spagna con cui fu in contatto. Nel magne- 
tizzare al contrario , nulla passa dalla magnete al ferro , 
o so trasmissione insensibile ba luogo , viene questa occulta- 
to dalla decomposizione maggiore del. magnetismo naturalo 
sviluppato per influenza , ciocchò poi similmente ti otser-' 
verebbe in tubo di vetro elettrizzato per influenza in di- 
stanza, ciocchò nulla aggiunge , o deroga all’ indole delle 
forte , e dei corpi a presentare li punti contegnenli nella 
propria specie , stabilendone forte analogia. ‘ 

i63. Questi tratti di somiglianza precisa nello sviluppo' 
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di piìi fenoineni, e nella corriipondenta del odtnero bi- 
narlo di natura opposta , e della ttetsa legge , che regola 
la attraziooi , e le ripulsioni , dorrebbero essere piuccliè 
sulficieoli a rinniroe le potente , per cbl per altro guar- 
dando il generico , e sormoutando gli ostacoli delia ra- 
rieib fenomenica causata dai metti, ha penetrato il Siile- 
ma della Natura in oui nella varietà immensa, la parsimonia 
insieme trovasi in campo. Le analogie però di queste po- 
tente non sono limitate al solo esposto , ma altre se ne ag- 
giungono di non minore rilievo, alte a convincere l’osliaa- 
aione istessa , e che riguardano da vicino la propria essentt. 

164 . Di questo carattere trovasi l'indole della loro atio- 
ne, che egualmente agisce secondo la ragione inversa dei 
quadrati delie distante. Del pari riguarda la propria na- 
tura il modo di disporti nei corpi eletirlttaiì , come ma- 
gnetittali secondo le analoghe circostante , con una parte 
media indiffereute , e con pari iniensiib crescente fino agli 
estremi , come la perfetta simmetria delle curve del Canlorob 
dimostra. Cosi oon può non provenire dall* intima ed omo- 
genea loro natura l’agire piu iuietiao negli angoli , nelle 
punte cioè , e nei spigoli dei corpi tanto eleltritiali , che 
magoalittaii , con costanza preferiti nelle loro azioni. E si- 
milmente ancora forma uoa prova sicura e couvincente , 
che 1’ «leiiriciik ed il magnetismo sieoo la cesa istessa in 
essenza , nell* osservare , che tanto le une , che I* altre po- 
tenze uniformano la natura dell’ azione alla stessa specie ' 
di angoli , col dimostrarsi congiunto e similmente il pro- 
cesso attrattivo cogli acuti, e l’azione ripulsiva cogli ot- 
tusi , e colla massima loro divergenza , il massimo grado. 

i65. Ciò basterebbe senza dubbio per prova dell’assnit- 
lo, se a maggiore convioziooo, non ti aveste l’impegno 
a ventilare la contrapposizione dei fatti di vergenti , che ad 
onta del lume dell’ esperienza tono itali valevoli a bilan- 
ciare col dubbio la loro ideniiik perfetta.- Questi consisto* 
no io primo loogo nella .divertitk delle sostanze , eselutit ' 
TBflMota prefereodozi da) aagnetmao il feirp | |l piccolo; 
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il cobalto , ed il croma, oel mentre che l'elettricilk ab> 
braccia tutti i corpi : Quindi dall’ osservare che il ma* 
guetismo si comunica attraverso di quei corpi , che inter* 
celtaoo r eleltriciili ; che questa si trasmette da un corpo 
nell' altro in modo sensibile , e calcolabile, mentre il ma* 
goetismo all' opposto non abbandona la sustanta in cui ri* 
trovasi decomposto ; che quella per accumolarsi ha bisogno 
di sostante isolanti , nel mentre i corpi magnetici non han* 
no bisogno d'essere isolali ; che nell'elettricità si poè otte* 
nere ad arbitrio un sol principio isolatamente dall' altro , 
ed al contrario non ti può ottenere nn solo principio ma* 
gaelico separatamente ; che I' cletlriciik scompone , e ri* 
compone i corpi , emana luce , e calorico , e col magne* 
tismo non ti ouerva veruno di questi fenomeni \ o final* 
mente che i corpi magnetiitali sviluppano patentemente 
un'atione direttrice ai poli terrestri , nel mentre che i corpi 
elettrizzali non manifestano questo fenomeno. 

Queste ed altre poche dissomiglianze di poco conto si op- 
pongono al fermo, e generale consentimento sull' identità 
perfetta dell' eleltriciU col magnetismo , senta ponto aver 
rilevalo , te la dissonanza in più fenomeni riguardasse di. 
reitamenie i peincipii , ó piuttosto la natura dei corpi su 
de' quali agiscono , ed altre estranee circostanze. 

s66. Acciò intanto ti potesse coordinare dietro una ragio- 
ne soddisfacente la sconvenienza di più fenomeni niagoeticr 
ed elettrici , sarà d'uopo prendere norma della stessa spe- 
rienza coll' osservare lo stalo circostanziato de’ corpi ma- 
gnetizzali , ed elettrizzati , ricavando dalla diversità del 
loro stalo , e condizione la causa positiva degli effetti di- 
vergenti. Sotto questo riguardo perciò osservando lo stato 
dinamico del corpo magnetizzalo, si rinviene, che in ogni sua 
parte tanto esterna , che interna palesa uno stalo di se ora- 
poi izione delle sue forze naturali. Le analitiche osserva* 
tieni sull' intima disposizione del magnetismo decompo* 
sto nelle caUmiie hsnno dimostralo,, che i loro fram- 
menti sono simiU «1 . G9B« in questo prefcutand» t 
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loro poli maf^neiici opposti : tono state le toro molecole « 
orvero f loro gruppi molecolari paragonali perciò a tanti 
piccolissimi perii simili gli* uni cogli altri in contatto, • 
prossimi , in corrispondenta polare , insieme magnetizzati 
secondo una direzione , da cui un tutto ne risulta coll* 
proprietà istessa , che appartiene ad ogni singolo gruppo 
dalla sua parte emulante l’ intiero , cosicché da questo 
disgiunto, magnetizzato, e similmente polarizzalti ti oi» 
serra. 

16^. Da qoesto per^ diverso si dimostra lo stato del 
corpi elettriszati , dacché la loro scomposizione elettrica 
riguarda solo la superfìcie , per nulla interessando l’ interno 
dei corpi , aicehé nella loro massa al di sotto di quella , 

1’ eletiriciih ritrovasi equilibrata , e nello stato opposto aU 
1* esterno dèi corpo , da cui a cose eguali risulta una in- 
tensitk diverta , maggiore nei corpi magoeliei , che net 
corpi elettrici , in sostenerne i pesi. 

168. Se dunque é dimostrato dal (atto , che i corpi elet* 
trizaali preeentano la scomposizione dell' elettricità nell* 
semplice loro superficie , la ragione di questa seguendo , e 
non delle masse , ed al contrario i corpi magnetizzali pre* 
sentano scomposte le turo forze in tulli i loro gruppi mo> 
lecolari componenti la massa , alando a questo , ed alle 
precise analogie , che ne avvicinano , e confondono i prin- 
cipii , senza timore di fallire dovré tenersi , che releitrì^ 
cité , qual cauta dej fenomeni magnetici ancora, trovasi 
^ disquilibrata , e disposta in tali corpi nel loro interno , men-> ^ 

tre nei corpi seniplicemenlé elettrizzati ritrovasi tcompo* 
ala superfìcialmente , da dove I' origine delle dissomiglianza . 

frnomen'ciie. 

i6g. Questa congetuira sì Iroverh conforme alla realik 
per più ragioni convincenti , e nel riflettere per primo , 
else siccome per la diveriiik della natura dei corpi , alcu« 
ni si prestano più faciliiifiile alla scomposizione elettrice 
superficiale, ed altri meno , cosi questa gradaziont* di più, 
e meno in ei^i onetvaia , ÌD vece clte ioterrssaiie in tutti 
Sin.cUirVniv.T.L 7 
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k semplice superficie , in quegli altri corpi , die faciln^o- 
te si prestano alla scomposizione superficiale , è mollo na- 
turale, che ne restasse interessalo ancora l’ interno, (lacchè 
questa facilia istessa dimiatra una speciale disposizione, 
ed una coneenienza analoga di tali corpi alla facilissima, 
e pronta scomposizione elettrica. Nell'osservare perciò , che 
appunto fra questi corpi facilmente elelirizzabili trovansi 
collocati i corpi magnetizzabili, è questo an sicuro indi- 
zio , clic la facolth di facilmente elèltrizzarsi per la prò- 
pria disposizione , e natura , viene in essi spinta al massimo , 
penetrandone la scomposizione in lutii i gruppi molccota- 
ti ^ formaudo cos^ ano stato tutto diverso dalla scomposi- 
zione esterna , e da cu'ì per necestitb devono sorgerne feno- 
meni particolari., e caralteiisiici. Per questo dovrebbe sla- 
bi li rsT , ciie siccome vi seno dei corpi condutlori , cd a1~ 
1 tri inconduUori , coìi vi .esistono ancora dei corpi eleilriz- 
zabili solo superficialmente , ed altri cleiiriztabili interna- 
luente ancora. 

170. Quest* altra classifi(;azione dei corpi in relazione 
allo stato elettrico non può èssere smentita da veruna espe- 
rienza diretta, che anzi tutto concorre a stabilirne la fer« 
mezza. La convenienza di fatti con questa cletirizzazione in- 
terna , di lutti li fenomeni , elle si dissero maguctìci , che 
da, un lato si dimostrano intieramente dipendenti dairelct» 
Iricilà , e dall* altro emancipali per dimosiranze tutte pro- 
pria , a* è la prima prova. Così debbono i fenomeni ma- 
guelici dimostrare la loro provenienza , da una parte uni- 
sona all’ elellricilb comune , c debbono dall'altro mostrarsi 
iovestiti di caratteri novelli , e corrispondenti all* elellri- 
cilb nello ^lato coercitivo , rinchiusa cioè , e coartata nel 
propiio seno dei corpi, simulata in parte, e libera agente 
nel tempo islesso. 

1^1. Dietro di questa semplice nozione , qual maraviglia 
dovrà più sorprendere, e quale ostacolo potrà opporre 
contro r omogeneità dei priiicipii la diversità del loro do- 
miuio , imperando l’ elettricità in latti i corpi , ed il ma- 
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|]iCt<<(no ••cUitivamente ia pochi, te ciò dipende intieramenia 
dalla natura islessa dei corpù non tatti diipoati , e model* 
lati ad elettrizearti per intiero? Che relettricilli ii tratmelte 
da un corpo nell’ altro in modo calcolabile , mentre il 
magneùimo non abbandona le lOtUnzc tu de' quali tro- 
vasi decomposto, te questo ancora è un effeiiq del tutto 
dipendente dallo stato diverso in eoi ai ritrova, libera cioè 
quasi perfettamente nel primo caso , attratta , e coartati 
nell’altro peli’ interno de’ corpi dalle moliiplicatissrme cor- 
rispondense attrattive dei gruppi molecolari , che la libera 
emanaeione tono attissimi ad impedire f Da ciò ancora ne 
risulta , che in tale stato coercitivo non potendosi ema- 
nare , e disperdere questa eleitricilè interna , i corpi nei 
quali ritrovasi così decomposta , e stabilita non debbono aver 
bisogno d’essere isolati; come ancora per tale stato dovrò, 
esser negato ad aversi un suo principio isalaiampnte. dal- 
r altro ; a prodotte . fenomeni chimici airaUi alla superficiale 
libera , e non coartala dall' aaione in ogni verso delle po- 
laritè interne ; ad emanare Ince , e calorico ; la diversitò 
degli ostaeoii ad impedirne l’ azione, o-ditpersione ; doven- 
dosi poi in flontrario ritiovarsi attissima in questo stato di 
coartazione , e d'intenso sviluppo insieme, a maoifestaro 
r azione direttrice marcatissima , ciocché in vece di for- 
mare una opposizione sull’ ideniilè delie forze , n’ è anzi 
prova . inaggiore. ' ' - 

1^3. Il piu che potrebbe addursi di'coniracio a questo 
naturai concetto uniforme alla causa, ed agli eSatli , sareb- 
be , che se le potenze eleilrìehe fossero egualmente la ca- 
gione di ciocché si appella magnetismo, nel ditqniUbrarsi 
relettrrcifii interna dei corpi a ciò disposti, mercè della ma- 
gnete, o io altro modo , dovrebbe ancora, e pria anzi ^squi- 
librarsi i’ eleltricité superficiale , ciocché non è alalo o*. 
servato. Non si è fissata di fatti attenzione a rilevare , so 
nel niagneiizzare i ferri si venisse temporalmente alme- 
no a disquilibrare l’elettriciik superficiale , cosa da osser- 
varsi nel primo istante della magoetiuazione , poiché i« 
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prosii^rto , T inifnsìik infemii , > lò sialo polare ^ì‘o^i 
grtqipo dete rtièrficamebie ili fluire a ricomporre l'eleilri- 
ciik libera «aperfìclale , le pure l’ìManlanen , ed iniensa po> 
larizzatione inierna dà luogo a drmoiltrarsi l’esterno disqui- 
librio nello stesso atto, ed istaoie diatrulto nello srildp^ 
parsi, come Kmbra che porìiivamenie avvenga. 

r^S. Per drmostrare péri , 'die l’eleUricilb interna forma 
il magnetismo , non' vi è il positivo bisogno di' osservarne 
Il disquilibrio esterno "nella circostanza non Conveniente, 
dal poiché viene manifestato dall' esperienza che il con- 
eerrso diretto dell' eleltricilli magnetizza il- ferro , come 
, inversamente P interna energia magnetica' elettrizza ii cor- 
pi , ciocché nell’ inversa produzione, degli effelli dimostra 
appieno, che queste 'sole potenze elettriche, trasmutandosi 
per cosi dire le une nelle altre ne- formano i'-nnica 
causa efficiente. 

1^4- Senza ripetei* di vantaggio , che l'elrttricitk coma- 
/ ne tanto naturale , che artificiale magnetizM il ferro , come 
dei pàri P eleilrizza ; senza- ripetere che cóli’ elellrioiià vol- 
taica Arsgo -hà calOmìtato le sostanze suscetlibiii , è, da 
flsservarsf degno , -che toni 'quei corpi , che in relazione 
della loro gmnd'ezVa di poco mnnienio , contengono un gran- 
de svilupjio,^ sopraccarico elettrico, diaioslrano del pari 
nn' adone direttrice i' quantunque per la- diversità della 
disposizione non si palesa del tutto simile agli aghi. Cosi 
! conduttóri' ambili per i quali scorrono intense correnti 
elelirirhe acquistano un’'axìnuC dirsiirice. io corrsspoudenza 
delle- forze magnetiehe-del globo. Bitter osservò anche il 
primo , rpiantonque’-' eontradetio da Ilarlsetle , .che cari- 
cando di galvanismo un'ago d'oro situato su di Un perno 
d’ agate , quest’ago osservava ancora una certa inclina- 
sione , >d una declinazione , il. di cui angolo era sempre il 
medesimo in tulle 4’ esperienze. Cosi del pari dietro la sco- 
perta del Coulomb, l’-oro medesimo , il platino , l'argcolo, 
il vetro , e tim’il testo dei corpi inorganici , il legno , le 
•sM , e tutte le tosthoce orgouìstale suaceltibili a prendere 
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)a forma d' un iollilc a{;o di ietie in olio inillmictri di lun- 
ghezza , e di mezzo mdliiticlio di gioi»«zza , le sozpesi ad 
un sollil filo di bozzolo , zi zituaizero in mezzo a due poli 
opposti di due forti calamite , preuduno la dilezione di 
tali poli con la maggiore costanza , sirclrè facendoli oscil- 
lare , (jnesie oscillazioni sono mollo rapide ,.allorcliè riiru- 
Tausi fra le due caiamite , e deboli (juaiido se ne trovano 
lontani , ciocche dimostra , o citc sodo niagnetizzabiji jut- 
l’ i corpi , c con ciò svatHiebbe I’ okbiezioiK sulla prepon- 
deranza, e dissoiuigliauza nel dominio dell’ elellriciià- sul ma- 
gnetismo , ovvero che 1 ’ iiiteiwitò magnetica delle due ca- 
iamite ha disquilibralo la loro elellncil'a supcrlìoiale , clic 
nella piccolezza della massa è, slata capace a far seguirò la 
corrispondenza aUralliva de' poli luagiietioi. Questa elettriz- 
zazione dal magnetismo non dovrò eshmurst strana , poiché 
in circostanze propizie , in nou poca distanza dal centro 
d’ azione , l’ energia del magnetismo terrcstie ha magne- 
tizzato i ferri , e nel tempo istesso ha lor^einentc elettriz- 
zato i conduttori isolati. Sicché osservandosi di fatto, che 
r eletuioitò direttamente sviluppa il magnetismo nei corpi 
suscettibili , e che il maguelisnio interno dìrellamenle agen- 
te nei corpi ne sviluppa r«leitrÌGÌià , con la maggior chia- 
rezza ciò dimostra , che la stessa causa produce gli uni e gli 
altri fenomeni ; gli uni dipendenti dall’ elettricità superfi- 
ciale , c gli altri daireletlricilà interna. 

1 ^ 5 . Questo si rende ancora più evidente dall’ osserva- 
re , che con quelli stessi mezzi atti a disqnilibiarsi l’elel- 
Iricità naturale dei corpi , colli iiiedesini» ancora si svilup- 
pa il magnetismo , che se ambedue le forze non ne fossero 
identiche , ma' essenzialmente d verse., questa peifelia 
consonanza nei mezzi di sviluppo, mancherebbe di ragiono 
sufficiente. 

1 ^ 6 . Cosi per 1’ azione in distanza di corpo .elettrizzalo 
si elettrizza , e per la stessa azione in distanza dello stesso 
corpo fortemente elettrizzalo si magnetizza , ed all’inversa, 
come per I' Azione iti distanza di corpo magnetizzalo del 
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pari si nnagaetÌ4za. Si eleUrixta col coutatlo d'un corpo del* 
liìzzaio , « col contatto dello stesso corpo forteoieote elet- 
trizzato sì laagnelizza , ed all’ inversa , come col cootatio 
«iella niagoete si magnetizza il ferro. Così similmente l'at- 
trito , la percossa , la compressione elcttrizz.v , e magne- 
tizza i corpi suscettibili , ossia con lo stesso attrito , colla 
percossa, e colla compressione si disquilibra tanto l'clettri- 
citb superficiale , che I' interna nei corpi suscettibili , 
ciocefa' è unilorme all' ideiilit'a dei mezzi. Il ritorciinenio 
d' un filo di ferro per stretta trafila presenta nel tempo 
stesso il mezzo della compressione, e dell’ attrito, e qué- 
sto filo appunto così trattato si elettrizza eslernameote , 
come internamente , sviluppando fenomeni proprii dell'elet- 
tricità superficiale , e dell' interna , ossia del magnetismo. 

in-j. Couvinli dunque dall’esposto , che relettricitìk , ed 
il magnetismo sieno l.i cosa islesia , dobbiamo perciò in- 
nalzarci a riguardare quelle forze, che furoo dette elellriche, 
sotto un punto di vista più sublime, ed esteso, non giò limitale 
come finora lo furono alla produzione di pochi particolari 
fenomeni, del tutto separale da altre, a quali per una efì- 
niera dissom'glianza d'efli:iii s'impose altro nome, dolao- 
dole di natura diversa. Dobbiamo anzi da ciò stabilirà, 
che I’ eleiuicilò , eil il magnetismo sieno un modo di di- 
mostrarsi , o palesarsi le due potentissime forze della na- 
tura , iDcogiiiie nella propria essenza , ma manifeste oltremi- 
sura pai loro riredi , c rivestite di più proprietà essenziali 
per la cm causa nella modificazione dei mezzi, e nella va- 
iiazione delle circos atize , ora d'un modo, ed ora dell’al- 
lio Si dimostrano, unisone pelò sempre alla propria natura 
riconoscibile per pi'n lati , e riianifestando sempre feuomeuì 
variati con ispoiideiili ai mezzi, ed alle circostanze. 

1^8. Dalle propiiei'a di queste due forze generali dipen- 
de perciò lo sviluppo d' una serie di fenomeni simili in 
circostanze simili , come un'altra serie di fenomeni aitivi , 
e (la un lato dissimili ti maDifctlano in stalo, e circostanze 
diverse ; Così la propriei'a elettrica dimostrano nello nato 




dell' ELEXTMClTi't E DEL IQ? 

di icmplice «viluppo «uperfìciale j U proprieiii ro»ga«tica' 
■«Ilo «lato di «viluppo iolerno, com t «lire prnprìeia «o- 
Do atte a dimostrare in altre eircosuuze tutte proprie , e. 
diverse , che tutte poi dalla propria natura ne scaturiscano» 
Per questo dunque non dobbiamo capricciosamente auto- 
rizzarci a creare nuove immaginarie cause , a stabilire pro- 
ditoriamente nuovi Gttizii princìpii per la sola apparente 
diversità dei casi particolari , che quiudi bene ponderati , 
e conosciuto il modo causale dipendente dalla diversità 
«ola delle circostanze , si rinveitgouo poi originati nella mag- 
giore semplicità , e naturalezza da unica causa. 

179. Che questo sia il ritratto del prototipo , e la sem- 
plice generale enunciazione dei fatti , viene chiarissima- 
menle dimostrato dalle stesse potenze nella varietà dei fe- 
oomeni emergenti dai loro semplice sviluppo superficiale, 
che costituisce T elettricità , dissomigiiauza fenomenica sem- 
plicemente causata dalla varietà del mezzo,* delle circo- 
atanze. Cosà ad esempio il tubo levigato di vetro strofinato 
con panno di lana, si carica d'elettricità vitrea , mentre poi 
strofinato con pelle di gallo , presenta la resinosa; due nastri 
di seta della stessa grandezza , della stessa natura , c tessitu- 
ra strofinali un^ contro 1.' altfo in un modo , 1' uno si cf- 
rica d’ un principio , e dell’ opposto il secondo , quindi 
strofinali diversamente , l' elettricità dei pezzi si dispone 
oppostamente ; cosi il vetro levigato non conduce 1' elet- 
tricità , mentre questo stesso oou levigato si mostra con- 
duttore ; la cera ed il sevo freddi sono iucondutiori, e que- 
sti stessi fnsi, conducono 1’ elettricità; del pati l’ intensità 
diversa delie potenze elellricbe è alta a manifestare feno- 
meni diversi, allorché ad esempio grande è la sua iuleu- 
silà, noo viene isolata , e trascorre qnei corpó liberamente, 
che nella minore quantità , e nello s;alo debole gii oppo- 
nevano validissimo ostacolo, e quali cose tutte dovranno ri- 
peterli dalla diversa condizioue dei mezzi , e dalla diversità 
delle circostanze, e non già da uua diversità. di, priucipij. 
silo. Cosà r elettricità sviluppata dal mutuo contatto «ti 
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più corpi , in modo particolare condizionati nella rarieta , 
poaizione , numero , c grandezza , formando nei raez^i di 
sviluppo una condizione tutta propria , e dei corpi io attri- 
to diversa, per cjuesta circostanza I' elettriciiù ' voltaica 
si dimostra in più incontri dissimile in più fenomeni da 
'quelli dell' eleltricitù ordinaria, senza che ciò possa dimo- 
strare la diversità delle potenze operanti. 

i8t. Di fatti relettricitù ordinaria trovasi sensibilissima 
agli elettrometri , ed essendo iiifìnitamente più forte di quel- 
la eccitata nel contatto dei corpi di varia deferenza , eoa 
tutto ciò con l'ordinaria non si ottiene la più piccola con- 
trazione mnscolare , come rilevò, ed oppose Vassalli-Ean» 
di. Cile r umidilù è di ostacolo ad otleoere i fenomeni 
elettrici ordinarii , nel mentre questa forma la condizione pila 
conveniente ad ottenere i fenomeni galvanici-, che relettricit'a 
debolissima si mostra più splendente del galvanismo fortissi- 
mo j che le scintille della prima sono fragorosissime , e 
quasi silenziose quelle dell'elettricilù galv.mica ; che la sen- 
sazione del vento produce la prima , e niente di ciò la se- 
conda } che la fiamma conduce l’eletlricitù , ed isola il gal- 
vanismo; che una colonna di quaranta coppie di rotelle di 
rame, e di zinco, e di quaranta rotelloi di lana bagnata 
Del muriain d’ammoniaca , capace ad ammazzare un topo,t 
ed un passero, la sua elettrieiia non si trova sensibile al- 
IVIettroraetro , come la più debole elettriciiù ordinaria. 

i8a. Le stesse con altre dissomiglianze fenomeniche fu- 
rono oppugnate allo stesso Volta contro l'inconcussa teoria 
dell' omogeuita delle potenze voltaiche , ed elettriche. Si 
aveva di fatti ancora osservalo, che il galvanismo non si di- 
sperde tantosto nei liquidi come l’ eletiricilù ordinaria , men- 
tre I’ Aldini n*esegn\ la trasmissione gàlvanicn per I' ocea- 
no fra un braccio, e l'altro del porto di Calais senza di- 
spersione ; «he la scossa galvanica è durevole , e non istan- 
tanea come quella deH'eleilriciiù comune ; che il carbone , 
il quale è il più potente motore del galvanismo è inefH- 
caca alla trasmissione deirUctlricii'a ordinaria mentre poi 
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questa conduce alla putrefaxione , e quella 1’ impedisce. 
Similmente 1’ Abate del Negro altre diversità fece rilevare 
fra le due elettricità , cioè che il vetro riscaldato , ed il 
vuoto boileano permettono il passaggio all’ elettricità ordi> 
naria , e sono isolanti del galvanismo ; che la scossa elet. 
trica affetta anche il petto , e le gambe , e l’ idromelalti- 
ca non oltrepassa le braccia ; cfae Fa prima diretta al ca- 
po produce la solita scossa , e la seconda oltre a questa 
produce il lampo j che il galvanismo affetta in modo le 
membra da contorcere le dita indneendd un moto convul- 
sivo nelle braccia , e risvegliando dolore nei due carpi 
e metacarpi , mentre la scarica della bottiglia di Leiden 
nulla di questo produce ; che nell' apparato voltaico essen- 
do piy persone in catena , la scossa che ricevono i due 
estremi non accade nella persona di mezzo, essendo dispa- 
ri , e se in numero pari , le due persone di mezzo nella 
mano con cni s’uniscono non risentono scossa , mentre que- 
sta tutti la ricevono coll’elettricità ordinaria , sicché in fi- 
ne da queste dissomiglianze , e da poche altre , come dal- 
l’inlercettarsi spesso l’elettricità galvartica da! metalli omo- 
genei , che lìberamente trascorre l'elettricità comune, si 
pensò , come fece il Lìbes , che l'identità di queste potenze 
fosse ancora problematica» 

i83. Ciò però fa conchinso con molta precipitanza sulla 
diversità dei principii , senta avere avnto alcun riguardo al- 
la diversità dei corpi^. impregnati dalla doppia' , e non da u- 
nica potenza , e mercè dei quali ci è solo permesso d’ os- 
servarle sprigionate or’in doppio , ed Ora isolatamente , da 
cui r origine d’ mia diversità negli effetti ; e seuza ancora 
■vere avuto alcun rignardo alia varietà delle circostanze , 
e condizione diversa degli apparecchi , mezzi , per espri- 
merci , consimili alla varietà e complicazione dei pezzi com- 
ponenti le diverse macchine crobdmetre , che più risultati 
speciosi , e diversi presentano , in relazione , non già del 
principio motore impresso dalla molle Simile in lutti , ma 
bensì deila varia complìuazìoue' , e coudizione dei retaggi. 
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i84- C qual ti« la mobilila, e l’ indole originale di que* 
Ite putente rivenite di moltiplici , e maravigliosittime pro- 
prietà , che al minimo variar delle cote son pronte a ma- 
nifestare , chiariisimamente ti osserva nei fenomeni della 
aletta colonna del Volta, la quale in modo semplice, ed 
indifferente , come potrebbe sembrare , condiziona la , con una 
diversità nel solo numero , e grandezza dei tuoi sistemi , 
per questa modificazione semplicissima , una diversità di ef- 
fetti è atta a dimostrare la sua elettricità idromelallica.ln fat- 
ti il piliere di Vauquelin operava rapidissimamenie la com- 
bustione dei metalli, stentatamente decomponeva l'acqua, 
e dava debolissime scosse , allorché i suoi dischi di rame , 
e zinco avevano un piede di superficie , ma quando ognu- 
no quadripartito presentava una superficie minore , ed un 
numero quadruplo nella colonna , si osservò scemato il po- 
tere d' infiammare i metalli , e notabilmente accresciuta 
la facolià a decomporre l’acqua, ed a produrre scosse vio- 
lentissime. Cosi il piliere deH'Hare composto di sistemi di 
molto grande superficie , nou presentava i soliti fenomeni 
deir elettricità voltaica, ma il solo rfielto comburente. 

i85. Ora se la condizione diversa dello stesso piliere è 
mezzo valevole a presentare il galvanismo (a) con modifica- 
zione rimarchevole nella diversità degli effetti ; se la stes- 
sa elettricità ordinaria sviluppala per l'attrito nella diver- 
sa condizione dei corpi , riguardante o la natura diversa del- 
la sostanza, o la condizione delle superficie, o la tempe- 
ratura, lo stato solido , o liquido, o la semplice posizio- 
ne , dimostra lo sviluppo elettrico variamente modificato, 
qual maraviglia dovrà poi imporre la modificazione feno- 
menica , che si osserva fra relellricilà comune svilnppaU 
daU’ attrito , e releilricità galvanica sviluppala dal coolat- 
to, in cui la condizione dei mezzi ò tutta propria, e diver- 



. (a) Con qut$(o termine intendiamo esprimer# l' eUUrt- 

€ità idro-meiailica , o ooltaica. 
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la ? Ch« «e la varietà , che ai mira nei feoomeoi della atea- 
aa eleuriciih comune al variare de'aemplici arominicoli, non 
è indizio d'nna diveraith di princi pii ; come la varielh dei 
fenomeni galvanici nella modiCcazione dei mezzi di avilup- 
po non è indizio d' uua diveraiU di potenze ; coti dalla 
varietà dei fenomeni elettrici ^ e galvanici causata dalla 
condizione diversa dei mezzi non potrh inferirsi una diver* 
aith dei principii operanti. Dovrh poi conchiodersi a pari , 
che se la diversità fenomenica fra l'elettricità comune, ed 
il galvanismo , che in ambedue le circostanze riguarda la 
semplice superficie , non forma argomento valevole a co* 
atitnire la diversità del principio , lo stesso dovrà stabilir* 
ai per quella dissomiglianza nei fenomeni magnetici cansa* 
ta dello stalo diverso dello sviluppo nei corpi a ciò dispo* 
ali , e diversamente condizionali , che per questa sola causa 
rendonsi idonei a manifestare per necessità effetti modifi- 
cati , ed esclusivi di questo stalo , e da un sol lato diversi 
dai propriamente elettrici , ed idrometsliici. 

186. In segnela di ciò si osservi quelche direttamente 
riguarda la propria natura , che con costauza si mira in 
tutte le circostanze , nella modificazione di lutti i fenome- 
ni , in ogni tempo , e luogo , due forse oioò in numero, 
che attraggono, e ripel lono ; una legge costante che regola 
io tulli, e nelle svariale circostanze l’attrazione, e la ri- 
pulsione j uu altra legge per tutti con cui ti regola 1' e- 
nergia dell’ azione nelle varie distanze : Così nello stesso 
varuio aspetto , e mentila sembianza , il potere trasfor- 
mativo nel produrre li stessi risultati , elettrizzando , o 
magnetizzando reciprocamente; la stessa legge, o disposi- 
zione , che regola la loro azione attrattiva , e ripulsiva 
corrispondente alla natura consimile degli angoli ; 1’ iden- 
tico sviluppo d'intensità maggiore negli angoli , come la loro 
preferenza, e l'energia maggiore negli acuti; la disposizio- 
ne a sviluppare similmente la facoltà direttrice analoga al 
caso; il polarizsnrsi similmente ; il disporsi in modo analo- 
go coi punti coniegueuli ; il lucdo consimile a comportar- 
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•i eoi corpi di difllciie (viluppo; il nuuifeslarfi disquii»* 
biela ineroè li sieiaissimi iiiezti , c più alire coriispoU'* 
deoze più o meno iuiime , che del lutto u« coufoodouo 
r omogeneità dei principii. 

187. È anzi degno ad otservarai , che liccomc nelle 
ateate circoataiize , e condizioni , fi-nomeui codanii e aiini- 
li ai (viluppaoo, coù aecoudo la maggiore, o minore ana- 
logia nella dispoaizionc dei mezzi, e nello (tato dulie forze , 
una corriapoudenza proporzionata ancora ai dimostra negli 
effe Ili. Ui>' esempio luminoso lo dimostra la pila del Vol- 
ta , come aucora la turmaliua , e tutti quei cristalli, che 
posseggono superficie terminali diverse. 11 pilierc voltaico, 
perchè composto da più sistemi , cadauu de' quali rilro- 
iiasi cou proprio sviluppo, e con . duo poli similmente 
condizioouii come l'intiero apparato, e con uua corriapoii- 
aknza attrattiva secondo uua direzione., dal di cui com- 
plesso addiaioiiale il potere opposto degli estremi cou iu- 
Icnsitè crescente prende origine , somiglia ad un dipresso 
alla magnete , la quale ancora ritrovasi risultante da un nu- 
mero indefinito di gruppi niolecolari dislinlamenli: niagne- 
(izuti , e polarizzati secondo una direzione , stabilendosi 
così r intiera magnete con due poli attivi opposti, e con 
ìntcosiià crescente fino agli. estremi , corrispouduudo fiuo 
ad un certo limite la aua magnetizzazione, interna all' elel- 
trizzaziooe dei singoli pezzi del pj{iere , che gli uniiiicom- 
Lcuti agl' altri nascondono ancora nell' interno deU’appa- 
Iato la loro maggiore superficie elettrizzata, l’er quest' ana- 
logia di struttura, l’eleltriciik del pUierc, cou quella della 
magnete, presenta uua maggiore cozrispoudeoza feiiuiiicuica, 
cho dui lutto sarebbe in ambedue i casi unisona , se lo svi- 
luppo ne riguardasse i gruppi dei singoli sistemi , c non giù 
la Jofo semplice superficie. 

lUB. l’er la souiigliauza della struttura , loplo la cplpn- 
aa voltaica , che la magnete , presenfauo la s^essissima^cur. 
va d' iuleiisiljt cresccu^e ; siiiiflmeule duo poli, opposti ai(i- 
bfduc sviluppano ;. riudtllcrcuza dell' isolamento ^ pcifelia 
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nella magaeie, imperfetta nella pila per causa <leir ìntima 
slissoniiplianza dello svilnppo ; la veruna influenza della 
magnete snll’ eletiiomeiro , come la pochissima del pilie- 
re ; l’azione direttrice della magnete, come del pari l'a- 
zione direttrice dei conduttori mo>bilr con la facolih d' aD- 
trarre in distanza la limatura' di ferro , segno evidetitis- 
simo , che I' elettricilli galvanica , per la somiglianza della 
struttura del mézzo di sriinppo , rolla magnete, % atta a 
dimostrarsi come magnetismo , quantunque libera scorren- 
te al pari dell’elettricità ordinaria, coi coofìna dell’altro 
lato per la disposizione superficiale. E che tale proprieiìi 
sviluppa per l'analogia del mezzo , più manifesto lo rende 
ancora I' esperimento di Dawy , il quale avendo stabilita 
veriicalmenie la corrente srcitaica fra due punte dl-car- 
bone , disposte 1' una al di sopra dell’ altra , all’ appros- 
simarvi una calamita , il di cui atte era orizzontale j os- 
servò , che r ignea corrente ckltrica ti curvò a guisa 
d' arco verso la calamita. 

189. Da ciò sembra potersi conchindere di non esser 
impossibile 1’ emanazione dell’ elettricità interna manife- 
siamesi come magnetismo , ad onta che il suo stalo coer- 
citivo sembri negarlo positivamente , mentre in uno svi- 
luppo straordinario, e nella massima intensità polare , può 
con tutta probabilità emankrti il intqtDelismo istesso , e 
presentare altri fenomeni simili all’eieuricilà voltaica. Ciò 
in fatti sembra dsmostrarid l’eipeiTmeat»d«i Bitter, il qua. 
le fecuado il nsetodo del- V«lla aOpMppose'lè nna alle ol- 
Ire più oolaiBÌle4 'le quali tutte la forme di piltare pro- 
dnsaero il lampo , la sensazione del sapore , e la scosta , 
con un’ aumento d’ enelgia ■ proponionale al nnmere dei 
pesti oempeeenfi , >cel presentare ancora un polo eknri- 
oe potflive , ed un’ alito. negati»»,. ia ragion» della dtffe- 

. rensa dei poli maguetioi. ^ 

190. Se tulle queste spetienzev tendone c .conflniicoiM» 
«sempre piùsdimotirare L’> ideaiUài dal sna^fism» col- 
1' eleUriciià-, coordinano dall' altra eauio-il etmoMno 4 


I 
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la Mrie fenomenica delle font originali a manifettyre le 
loro proprietà lecondo la relazione dei mezzi. Per questo 
il piKere toI laico, che presenta un medio fra i comuni mez- 
zi di sviluppo , e la magnete , i suoi effetti deve produrre 
corrispondenti da una pane a quelli dell' elellricith ordi. 
naria y e dall' altra a quelli del magnetismo. Così si rin- 
viene finalmente , che la stessa condizione necessaria allo 
sviluppo dell’ elettriciik a pila isolata , del concorso cioè 
dell' aria ossigena , la stessa influisce nelle magneti a svi- 
luppare il magnetismo ; Werner di fatti ha osservato , che 
nè nella profoiidiik della terra , nè fra i strati delle mi- 
niere si trova una magnete , ma al contrario allora soltan- 
to ti manifesta il magnetismo , quando i minerali vengo- 
no al giorno , non divenendo magnetizzati quelli capaci ad 
assumerlo , te non trasferiti sull* erto del monte , ciocché 
avvicina oltre ogni limite la colonna del Volta alla magne- 
te, e r identità finisce a dimostrare dell’ elettricità voltai- 
ca col magnetismo , tanto l'uno , che l'altra sviluppando- 
ti dietro il concorso della siesta aria ossigena. 

CAPITOLO VII. 

DtUa Lmet , « del Calorico eontiderati in loro stessi , 
ed in 'rapporto' ai corpi. 

191. In un trattalo dove si* ha par oggetto ht conóscen- 
te «peciale delle forze della néteria , non può in veron 
conto trasandarsi l'esaiae analitico della Ince, e del calo- 
rioo , principii anche t|aetti attivissimi , sparsi in abbondan. 
za nell’ Universo , di eoi ne animano, e vivificano tolti 
i retaggi , col dissiparsi dall' ona il Caos tenebroso , e dal- 
P altro l’eterno gelo , che sotto squallido ammanto oppri* 
Berebbe di morte il regno della vita: La luce , agente po- 
tentissimo , -che afiètta* in preferenza il piò nobile da"tea- 
ai, aeroà gl’intimi rapporti co’ quali si legano, d rcaliztm 
fU oggetti-, Vira dtMiuùoae apponcodè • quanto col retto 
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dei lenii li giunge a pércepire , meltendoci coA a portata 
di partecipare dello ipettacolo brìllastissimo del creato. Il 
calorico dal suo canto, qual principio ancora attìviisimo, 
sparso del pari iu tolta la natura , che non uno preferisce , 
ma tutti i sensi , vivifica con essa la classe dei viventi, e 
qual molle energica dell'ordine mondano, agita , e com~ 
move la materia tutta nella moltiplieith delle ine forme , 
«ooperando alla loro scomposiaio'ne , ed alla ricompevizione. 

191. Di questi attivrssiini agenti è perciò mestieri oc- 
cuparci sodamente , e poichò tanto 1' una , che l' altro ci 
provengono' in massa dalle stesse fonti, e perchè ambidue 
seguendo le stesse fasi , per la massima parte ritrovami 
uniti , perciò 1* una dall' altro disgiunto non potranno del 
tutto considerarsi senza recare confusione , ed essere ob- 
blig.-iti a continue ripetizioni ; per questo , fin dove il loro 
legame si mostrerò indispensabile ad agevolarci l' intima 
loro conoscenza , sarò d' uopo considerarli uniti , e dove 
■eparato I' una dell' altro potrò presentarsi , cosi disgiunti 
saranno analizzati, sviluppando pria quanto alla luce ap- 
partiene , quindi ciocché al calorico istesso ha relaziooe , 
ritornando poi su di questo principio isolatamente, in io- 
gucla della combastione. 

193. In questa perquisizione per altro in cui si ha di 
mira la conoscenza positiva della loro natura , e gli efTettt 
risultanti analogamente alla propria essenza , non si en- 
trerò punto a discutere 1' opinione dell' HujgCns , e di 
Eulero coosegoenie all' (dea di Cartesio , secondo i quali 
si riguarda la luce , qual semplice fenomeno prodotto dal 
movimento particolare impresso sulla sognata sostanza ete- 
rea , che riempie lo spazio ; uè tampoco 1' altra opioione 
di quei fisici , che riguardano il calorico consistente in Mrie 
determinale , e particolari oscillazioni impresse ai corpi , 
dacché queste opÌDioni fragili per loro stesse , e va- 
cillauti , risulteranno del lutto vane dietro la conoscen- 
za positiva dei priocipii della luce , e del calorico , per 
•e evidenio dimostrandosi il Sistema dell'omauaaiona , per 


112 Cap. tu. Deh a Natcra 

la prima immaginata da Epicuro, c quindi illoitralo dal 

WewtoD. 

Consegaenti intanto al piano di non discoatarci dal)* ètpa* 
rienza , dietro la succinta esposizione dei fenomeni princi-, 
pali della luce , prenderemo in disamina quanto in essi « 
degno a rilevarsi , e quindi salendo fio dove gl' indizii , ed 
i loro rapporti ne ugnano il sentiero , colla soa face iaies* 
u, e qon rimarchevoli confronti , ed analogìe si scenderh 
alla disamina principale , riguardante la natura di questa 
speciali energie. 

194. Degno soprattutto , e fondamenule per T oggetto 
è resperimento d'un fascio di luce obbliquamente incidento 
sopra una lamina orizzontale d’ un corpo diafano , in cui 
più fenomeni circonstauziati , e rilevanti ai maniCestano , 
che formano la base della Diottrica , e della Catottrica. 
Tre fenomeoi distinti si presentano allo sguardo , se si* 
mando orizzontalmente in camera oscura una lamina le» 
vigata , e irarporente dì cristallo, su di questa si facesio 
cadere un laspeito di luce solare : si osserverb iu primo 
luogo , che una porzione del fascio luminoso viene rego* 
larmente rimbaltato in su per una data direzione, sicebò 
secondo questa solamente situando l'occhio, si rairerù una 
▼iva immagine del sole, come se direttameute venisse da 
sotto 'il cristallo. Si osserverà fuori di questo, che ,uim 
oecooda porzione di luce viene riflessa per tutte le dire- 
aioni , dal polohè da ogni punto della camera oscura si 
rende visibile la parte del crislalla, ove cade il fascio in- 
cidente. Finalmente si osserverà , che una terza porzione 
di luce trapassa il cristallo , viene pauialmente riflessa dalla 
seconda superficie, ed il residuo esce nell' aria sottoposta. 

igS. Nel primo fenomeno l' esperienza ha dimostrato co. 
staatemeate , che le direzioni del raggio incideole , e del 
raggio regolarmente riflesso ambedue sono comprese neìio 
a^sso piano perpendicolare alla superficie rifleilente , fatto 
soualzato a prima legge riguardante la riflessione della luce. 
Ila inoltre dimostralo , che il raggio iucideme , ed il rag? 
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Uto riAeiso formano sempre angoli eguali colla laparficie 
riflettente , emergendo da quest’ altro fatto la seconda legge, 
che l'angelo d'incidenia i eguale alC angolo di rijlessione. 

196. Nell'osservare quindi quella porzione di raggio , chs 
trapassò la lamina di cristallo , ti lia rilevato , che il raggio 
rifratto devia dalla primiera direzione , avvicinandosi alla 
normale abbassala sulla loro coiiiune superfìcie , sicché 
nella -ripetizione costante del fenomeno , moltiplicando , e 
variando gli esperimenti si è in generale osservato, e sta* 
bilito , che un raggio di luce obbliquamente incidente sia 
di un corpo diafano , nel tragittarlo , cambia il tuo cam- 
mino deviando dalla primiera direzione ; che proseguendo 
il corso nello stesso mezzo , tiegue in retta linea la pri- 
miera direzione : che tragittando mezzi della stessa natu- 
ra , ma di densiih diversa, entrando nel mezzo più deuso, 
si devia , accostandosi alla perpendicolare abbassata sulla 
loro superfìcie comune; che tragittando mezzi diverti per 
densilk , e per natura , in quel mezzo , che maggiormeul* 
agisce sulla luce, il raggio s’avvicina alla perpendicolare, 
che questo riguarda, e da questa si allontana in quel mez- 
zo , che sulla luce esercita azione minore. 

197. Il tragitto intanto del raggio incidente , e del rìfrat- 
to ti è ancora cosianleHieote osservato , eh' i compreso 
sullo stesso piano perpendicolare alla superficie comune 
dei due messi. Cosi esaminando per ogni incidenza , qual 
rapporto vi esista fra I' obbliqnila del raggio incidente, e 
r obbliquiih del raggio rifratto sulla normale, ti ha pari- 
mente osservato con costanza , che il sene dell' angolo di 
rifrasione i al sene dell'angolo d' incidensa , in un rap- 
porto costante per tutte le incidenze , che hanno luogo 
sitili stessi messi , ciocché presenta la seconda legge dal- 
la rifrazione. * 

198. On* altro rimarchevole fenomeno ti mostra aneoru 
nella rifrazione , consistente nella dispersione della luce ; 
poiché immergendosi il raggio incidente nel corpo diafa- 
■o, caromin facendo, tempre più li allarga ad angolo, XYM* 

Sisi.deirUniv T.T, 8 
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tc hi su* ioimnitìi nel punto d' Incidenza , e I* base al di 
solle del mezzo. Quest' .sngnlo poi si osserva ripieno di 
raggi vario coloriti , che iiilcrcetlati al di sotto da un cor- 
(>o bianco opaco, su di questo s’ avverte stabilito uno spet. 
irò bislungo , terininatn dai colori violetto più rifrallo , e 
dai rosso, nella parte opposta , meno rifrallo , e coi colori 
verde , e, giallo nel mezzo. Quest' angolo di dispersione poi 
si mostra tanto maggiore nello stesso mezzo, per quanto 
è maggiore l’angolo di rifrazione, e nei mezzi diversi ad 
incidenze eguali siegue aucora la grandezza degli angoli 
della rifrazione. 

*99' Questi fenomeni precisi , e costanti danno luogo a 
scorgere nella luce il dominio energico di due forze , pro> 
ducenti sensibilissimamenie l*attrazìone , e la ripulsione • 
la prima nella rifrazione , ossia nell' immissione di lutto 
il resto del faggio incidente nella lamina diafana, e la se- 
conda uAla riflessione, tanto regolare, che irregolare del- 
l'altra porzione della luce. 

Vero è bensì , che dietro le idee del Newton, il qua- 
le considerò altro non essere un raggio di luce , se non 
una seguela di inolenole esilissime , mobilissime , ed al 
sommo elastiche succedeiilesi senza interruzione in retta li- 
nea , COSI spinte del corpo luminoso , si opinò , che siero- 
ipe una palla elastica lanciala sopra un piano anche ela- 
stico viene rimbalzala col formare I’ angolo di riflessione 
eguale a quello d' incidenza , cosi , perebé la stessa legge 
ai osserva nella riflessione della luce , dalla stessa causa 
ti conchiuse erroiieameute , che prendesse origine, perchè 
in lutti i .rami delle scienze meno imbarazzante fu sempre 
ritrovalo il considerare le cosò , in modo quasi esclusivo, 
con troppo nialerialili , e meccanicamente. 

aoo. Per conchiudere però ««leguaiamenie si avrebbe 
dovuto pria dimostrare )' elaslicii'a delle molecole dell* 
luce, e non basai ne resistenza sopra d' nna petizione di 
prÌDcipio. Inoltre ti avi ebbe dovuto ancora dimostrare, 
•he la sola elaslicilk è valevole a produrre il fenemenot 
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riflcMioue colla legge dell’ «gvagl>a<»x.d*gU XOgoli. : 
Pcicbè d'altronde è risaputo, che pih cause diverta pAt». 
SODO piodurre effetti in apparenta sioiili , e nella ioveatii», 
gas ioi^e dell' unica ci&<'.iente è d'uopo rilevare U vera, « 
sufGcienie a. render corno di tutto. . ^ 

Ora il feuomeao. della riflessione della luce non può ipie- 
gatsi e tenore delUi causa meccanica, nella quale dall' al- 
tro canto maiicano i caratteri drlla reallh. Di- faUi l’'ega. 
logia , che ha servilo di. base a stabilirla è «lei tutto ar- 
bitraria , ed incongruente. 11 piano levigato di marmo , in 
relazioi\e alla palla levigala d'avorio, può riguardarsi qual 
superheie piana perfetta , .sparta, cioè di quelle prominen- 
te piccolissime esprinieuii il termine molecolare della coto* 
tiusiilh del solido materiale , e contìgue ai semplici pori 
del corpo , su delle quali prominente cailissìme , ed alio 
stesso livello , la palla d’avorio infinitamenla grande al 
loro paragone , poggia il suo punto dd contatto sopra di 
esse io piano , sicché liberamente in/ fona dell’ elastièitk, 
nella scambievole repristinaaione deUo stato proprie , ti 
slancia senza essere deviata da imprCprii ostacoli., forman- 
do r angolo d’ incidenza eguale a quello della riflessione ^ 
com’è conosciuto nella Dinamica. . 

Ma se per un momeuto ti veuitte a supporre il piano 
di marmo diversamente conditionato del caso anieoedeotoy 
e ripieno fosse tratto tratto di profonde escavationi supe- 
santi dì gran lunga la grandezza della palla, o eguali, o 
aocbe alquanto minori , in., questo iucoulro ognun t’ av- 
vede , contjt i’ esperienza il dimostra , che la palla d' a- 
vorio sopra di questo lanciata, irregolarissimamente rioa- 
hqizercbbe secondo il vario incontro dell’ ostacolo , ed an- 
dito niancherebbe d’ eSelio , se la profondìtè dei meati , a 
couvcnìeule ampiezza , di molto superaste il diametro della 
palla : Coti dupque coodiziouato le cose , fra migliaia di 
ligi uoo ve ne. sarebbe , in cui la palla a caso t’ incontra- 
sdibe nella oìrcottanza di formare 1’ angolo d’ incidenta •- 
guaie ali’ angolo della rillcstiuoe. . • 
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'Il csto coitiimile , e mollo più disparato ancora prei«n> 
ta U luperficic levigala «li rrislallo , per «joanlo «i voles- 
se supporre pulii», e ridotta alla massima perfezione , poi- 
clii sempre tark porosa , c sempre prvseuiaiite i suoi grup- 
pi materiali iuGuilaiueiite più graudi d' una molecola di 
luce , ed 1 suoi pori similmente rappreseularebbero ai sno 
paragooe arnpii , e vastissimi meati , dacché liberamento 
SI permetle per essi il passaggio alla luce. In questa cir- 
eostanaa relativa , la luce incidente siniilmeme alla palla 
d' avorio Isuciata sul piano scabroso di marmo , sì riflet- 
terebbe ancor sempre irregolaruieiiie, o una volta a caso, 
fra d* una indeiioita ripetizione di alti simili rimbaltareb- 
be una sua porzione sensibile, formainJo gl'angoli di inci- 
denza, e di riflessione eguali, comprendendosi la loro di- 
rezione tiello stesso piano verticale. Ora perche 1' esperien- 
za dimostra la costanza della riflessione regolare uniforme 
alle due leggi , da ciò dovrk necessarianieule conchiudersi, 
coni' è ora il tentiraeuto dei tìsici , che la riflessione della 
luce non riconosce la causa meccanica dell' elasticitk , se- 
condo r incongrua aualogin , che si volle stabilire , ma ben- 
ù una forza ripeileiiie di suo genere, che obLliga una par- 
te dì luce a rimbalzate , ossìa a ripellersi in una distanza 
minima bensì , e sopra il livello materiale, per cui la ri- 
Uessione regolare uuifoimamente alle leggi. 

zoi. Se pelò uel fenomeno della riflessione, l' azione d' nna 
fòrza ripulsiva chiaramente si manifesta , nel contrario della 
rifrazione, l’aiiouc d' un pr«>cesao attrattivo con pari evi- 
deuta vi SI scorge. Si potrebbe in vero ancor qui suppor- 
re, che la velociik immensa della luce con cui ritrovasi 
«llorché incoulra la sudella superficie di cristallo , supe- 
rando una sua ^aiie l’otlacolo dell’ azione ripulsiva , col 
suo eccesso di fona potrebbe penetrare fra la porosità del- 
la lamina , senza che vi concorresse perciò 1' azione d'uoa 
forza opposta a quella operatile la riflessione. Gò intanto 
potrebbe sostenerli in qualche modo , se questo avvenisse 
solo allorché il rsggio di luco iaconirasst il pieno o noi- 
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RTkle , o ebbliquo , ma perchè ancora ti nfledriiaa portio- 
Bc di tace, allorché corre paralleli alla tuperfìcie delia ia> 
mina , perciò aarh- necettario a couchiudersi , che una forza 
auralliva di sito genere è causa della rifrazione della luoe. 

aoa. Si può di fatti concepire la velocita d’ un raggio 
obbliquamente inridente q^al diagonale di due forze sem- 
plici , I' una normale al piano , 1' altra parallela , da ciò 
risultando , che la sola perpendicolare al piano dovrebbe 
esser quella , che forra la luce a penetrare il cristallo , co- 
me la parallela tendente a farla scorare innanzi senza la 
menoma deviazione in essa; ma allorché ritrovasi il rag- 
gio parallelo alla superficie della lamina , non essendovi , 
pili azione perpendicolare , non può la luce rifrangerai 
causa deila intiera velocitò parallela',, che se ciò intanto 
ti opera sotto questa eoudizione contraria , é giusto il con- 
chiudersi , che ancora la rifrazionè della luce si esegoe in 
grazia d' una forza attraente , in opposizione diretta del- ^ 
f operante la ripulsione nel riflenersi. ^ 

aoS. Ma la reale esistenza di questa forra attrattiva , ol- 
tre di palesarla chiaramente l'esposto fenctneno , più ma- 
nifesta si rende nell' accrescimento , e nella diminuzione 
di velocilk del raggio rifratto, a misora che trovasi nella 
sfera dell' asione riflelteifte , ed a misura che mutano i 
rapporti di energia secondo le opposte direzioni normali 
alia prima , ed alla seconda soperficie della lamina. Vié- 
ne in vero dimostrato dai fisici , che una molecola , diciam 
cosò di luce , esistcMe nel vuoto, o io un mezzo di mi- 
nore facoltk rifrangente , accostandosi ad un mezzo che 
r abbia maggiore , dal punto dello spazio vicino a questo 
^ secondo corpo , punto in dove comincia I' azione , o>sia 
' fin dove s'éstende l'energia attraente, comincia ad accre- 
scersi la sua velociti , e con auiuento progressivo finché 
( giunge alla superficie istessa del corpo. Oltrepassando pa- 
quesla superfioie, facendosi equilibrio l'azione al(raen- 
in senso opposto delle malecole della lamina soprtpposve. r 
• sottoposte , coir aumento acquistalo ucU’ csicrnu spazio 
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(>iun«e si limite intrrno, che di«epis il raggio della tfera 
d’ attiviti della fona attraente della prima snperficie. Ma 
allorché avri oltrepassato qneslo limile , da foree varia- 
tili secondo la discesa progressiva viene attratta verso l'hi- 
lerno del corpo , e formando con piccole diagonali una 
cnrva opposta alla prima d’ entrata , giunge alla seconda 
superficie, supposta simmetrica alla prima, colla stes a ve- 
lociti , che in quella aveva. Oltrepassando quindi In se- 
conda inperficie alì.i prima parallela , findiè giunge al li- 
mite della sfera d’ attivili attraente, con intensiti decrescen- 
te viene ja molecola luminosa ritardala , sicché essendo il 
corpo rifrangente non cristallir.taio , regolare, ed omoge- 
neo , giunta a tale limite d’ attiviti , dopo d’ avere gra- 
datamente perduto gli accrpscimcrttì di velociti acquistati 
ncircntrhre , trovasi restituita nello spazio colla sn.i velo- 
citi primitiva , ed in direzione retta tangente all’ ultimo 
elemento di curva descritta. Sicché chiaramente da' questo 
accrescimento di velociii , c dalla sua perdila secondo le 
v.irie distanze dalla prima, e dalla seconda superficie , e 
dairinflessioAe diversa, che dal vario grado di forza attraen- 
te, e consenso fra le due azioni riceve nella direzione pro- 
pria , apparisce di ritrovarsi in preda deirenergia attraente 
del mezzo, causa ancora drIla\iflessione parziale nella se- 
conda snperficie , e dèlia deviazione nei dfeersi mezzi. 

ao4. Or se dai fenomeni della riflessione , e della rifra- 
zione viene dimostrata nelle opposte azioni 1’ esistenza di 
due forze contrarie , causa reale della ripulsione nel rag. 
gio riflesso , e dell' attrazione nel raggio rifratio , sarebbe 
ora al sommo interessante la conoscenza speciale di qiier 
ite forze , che I’ attrazione , e la ripulsione sono valevoli . 
a produrre. Se non si avesse il sospetto di potere essere 
tacciati di meditata prevenzione, senz' altra prov.i , ma 
per la semplice riflessione , che una infinilli di rffelii at- 
trattivi , e ripulsivi fra loro disparati', in nltrma analisi 
si sono rinvenuti prodotti d.iU’ energia delle forze eleitti- 
clic , r per I' alno riflesso, che natura uon è solit.i mol- 
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tiplicare i priuuipii per oiteoerne li ileiti ruatlaiì , cus) 
per quella legge d' economia , e per resiemione in i^i 
ai ritrova r eleltricìia , sena' altro disiiroo , questa stabili- 
remmo qual causa reale drll’ attrazione , e della ripulsione 
della luce nella rifrazione , e nella riflessione. 

ao 5 . Non convenendo jierò iu affare ili tanta importan- 
za , ad oula die noi ne fustirao intimamente' persuasi , e 
convioli , di semplicemente .annunziare in questi fenomeni 
la presenza attiva dell' elettricità , senza addarre una pro- 
va soddisfacente , e solida , perciò dipendendo questo dai- 
r esperienza , a questa è d'uopo rivolgerei per dimostrar- 
lo. Ciè siali! privi di qualche scoperta analoga nella mol- 
tiplicilà degli esperimenti , s'u dei quali unicamente , « me- ' 
ritamente è stata stabilita dai medenii la base della scien- 
za della natura. Si conosce di fatti in primo luogo che 
ogni corpo ritrovasi a dovizia compenetraio quasi dalla 
duplico potenza elettrica , c che il suo equilibrio , oltre 
dei mezzi meccanici può rompersi dall' aumento di tempe- 
ratura , come dal raggio solare direttamente , e ciò avve- 
xendo con quest’ ultimo mezzo, è evidente di doversi ma- 
nifestare per Becetsiiò i fenemeni attrattivi , e ripulsivi 
con quelle sostanze con le quali si è in rapporto -, perciò 
la luce, per IVnergia attraente, e ripellente dell’ elettri- 
cità disquilibrala nei corpi dall’aiione solare , dovrà ripel- 
lersi producendo la riflessione ,. e dovrà atiraersi produ- 
cendo la rifrazione. Questa stessa luce all’ inconlro dovrà 
del pari ritrovarsi elettrizzala io tale emergensa , poiché 
già sì ò d^ostrato , che non può palesarsi ailrazione , e 
ripulsioni elettrica senza il corrispondeute disquilibrio elei- 
Ti^'lrjgO delle sostanze io mutuo rapporto , riferendosi, com'ò 
liàlttfale, le azioni ai puri principii. $. n 3 i 
„ ao6. Cosà essendo, dovranno di conseguenza i corpi pa- 
lesare il lorp ^squilibrio I nella circostanza almeno d' un» 
'^‘ grande intensità , come dall' altra parte la luce islessa sen- 
^ libilmente dovjB)>be presentarsi elettrizzala. In tal mode 
^ arvicM di fàtlv^meiiire dietro I' annunzio del Piofessore 
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Morichiai tuli’ etitteota dtlU doppia elettricità net dmr 
ettremi dello tpeUro tolare , ai è riconosciuto , che opoé 
raggio di luce forietnente concentrato sviluppa 1’ eleliricr* 
t^. Lo tiesto Sig. Morichifli annuntiò dei pari 6n dal i 8 i 3 , 
che il raggio violette possiede la facoltà di nagnetiszare 
i piccoli aghi d’acciaio sospesi per do' ora al più in esso; 
e qaaoluoque questa scoperta sia stata coniradetta dai rr< 
petuti aperioienli dei Sigoori Gaiifigliacchi di Pavia , c 
Berard di Montpellier, più recentemente ne fu confirma- 
ta la rcallù da madama Sommerville, ad onta che fra le 
illusioni , dietro i proprii esperimenti , la ripose aneera 
il Sig. Seebeck , cui annuì il Beraelius. Di questo fat* 
to però interessantissimo non è più a dubitare , estendo 
alato pieoameule rivendicato dall' egregio Professore Sig. 
Cassola , il quale eoi couceulrare il raggio con spee* 
cbio concavo , o con lente eonveaso-convessa , io pochi 
minuti giunte a magnetizzare più aghi , e lo stesso risultato 
ottenne col aitnare un piccolo ago sopra un peazo di ve- 
tro violetto avente la spessezza d' un terzo di pollice cir- 
ca , che senza decomporre la luce col prisma , col solo 
dirigervi un fascio concentrato di Ince bianca , in quattro 
ainuli fu magnetizzato 1' ago (i). 

*07. Ora se i raggi della luce si ritrovano nella circo- 
stanza a sviluppare 1' eleltriciik nei corpi , e se il raggio 
Tioleilo ha facolik a disquilibrare l' elettriciili interna del- 
r acciaio , quantunque fondatamente debba Crederti non 
esserle esclusiva , non essendo esauriti a questo riguardo 


(1) Nuovi tpfrimenti su» Ruggì Magnetiti iella late 
a Filippo Cassola precessore di Chimica a Napoli re. 
memoria letta nella Reale Accademia delle Sciente di 
Napoli , nella Tornata de' a 5 . Agosto 1829. 

Osservationi riprodotte nel suo Trattato di Chimica 
elementare. Napoli i 83 o , tomo t. pag. 8f , e seguenti 
5 i» 9 - 
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It rìcentb* , perchè la tota asione del calorico eoMentra* 
lo per meno delia leale , e dirette tagli aghi non predace 
alcun’ effetto (i) , perciè è a conchiaderti , come ancora 
pih chiaramente ritnlierè nel proseguimento, che non la lem-* 
pcratura iooaluta , ma bensì direttamente la luce o sola , o 
dal calorico al più coadinvata, aia la canta di questi fenome* 
ni y doreadoti da ciò credere , che in eata risegga lo seilnp- 
po deli’ eletlricitè , che quindi nei corpi agendo gli dev* 
triua , e per questo la corritpondenu eoo etti- ad aitraér- 
si f ed a ripellerti. 

ao8. Dietro di ciò sorge anche natnralménte il sospet- 
to , che raitivith, ed energìa della Inoe, ohe la necestith 
della tna presenza , che 1' infioenza energetica , e citale , 
che manifesta su di tatti gli animali , e vegetabili , tulle 
formazioni dentritiche, e erittallitoe , e tn d’ infiniti pro- 
dotti naturali , ed artefieiali , non debbano ad altro riferir- 
ti , se ntm all’ elettricith ìstesAe di cui ti mostra ripiena. 
Tolendo anzi spingeM in dentro lo sguardo , senza pecca 
di vano ardimento , nell’ osservare che il modo d’ esistem 
c di comportarti della luce è dissimile da quello di tutti 
1 corpi conosciuti sotto qualunque stato , e simile da uo 
lato al modo di euere , e di comportarsi dell'elettricitè in 
pili fenomeni , come nella corrispondenza unisona dell’azio- 
ne d’entrambe tugrorgani dei sensi; tutte le analogie coirelet- 
tricitò da una pane, e tutte le dissomiglianze dall'altra con 
ogni corpo conosciuto, danno il giustissimo sospetto, che senza 
eterogeneo connubio , la sola elettriciiè costituisca la luce, 
ossìa che questo agente luminoso , ebe tanto generalizzato , 
e tanto particolare si dimostra, sia ancora una proprielè essen- 
ziale delle ’dne Forte Originali deH’Uni verso, che secondo 
le circostanze , e la'condizionc dei mezzi , ora eletlricitè , 
ora magnetismo , ed ora luce si palesano*. 

ang. Quelche ti appella luce non ha di fatti veruna 


(t) CcMc/o , ivi pag. 4- Ifota i. 
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analogia con la natura , e 'Con lo-Jtato dei oorjù conoiciau 
ti, maniretu anzi caratteri del tutto pariicoUn , ed>. io* 
compatibili con queste sostanze. Moo può paragonarsi coi 
solidi, e coi liquidi, nè tampoco coi fluidi ,■ con questi 
non presentando la menoma somiglianza. Non psesenla ia 
vero la luce nè massa nè peso sensibile , e si emana rag- 
giante con una velocitò pressoché immensa in tolte le di* 
rezioni rettilinee , senza alcun riguardo alla legge di gra* 
vitò ; penetra senza ostacolo le masse trasparenti , come 
tuli’ i corpi , manifestando fenomeni tulli propri) ^ e sora 
prendenti ; attraversa liberamente il . vacuo torFicalliaiio 
fCnza ooenparlo , come avviene coi fluidi i più elastici , 
e più leggieri in esso riposti , c senta lasciarvi di se ve- 
runa traccia'; non aumenta la massa dei* corpi, quando 
la sì volesse supporre con questi combinata ; se coercibile è 
qiialsisia corpo , incoercibile sì rinviene la luce meccani- 
campate, tolo presentando jn qnalsisia fenomeno caratteri 
sensibili di sempitee energia, e d'atiivitk al pati delle 
potenze dcltriche. 

■aio.' Cosi, come I’ deitriciià sembra emergere da lutti 
i corpi , senza punto manifestarsi come quella pria- del suo 
sviloppo ; senza disperdersi , consimile oli' elctiriciia idro- 
metallica , percorre spazii immensi ; come le potenze elei- 
irìcbe trovasi alta a manifestarsi.su d'ogni corpo, diretta 
cke sia sopra di questi, e come quella svanisce in un mo* 
mento col frammezzarsi d' un' ostacolo fra il centro d-' e- 
mauazione , e le sostanze che colpisce , senza più ravvisarla 
in menoma parte; div^rsissìmamente dai corpi, e similissima- 
mente all'eletlricil'a si mostra nel potere di occupare loate;si» 
spazio , dacché inCnite immagini simili riflesse da più spac- 
cili concavi , còniensporaneamente ai ouerverannò contpe- 
nelrarsi quasi , ed occupare io stesso luogo , per quanto 
aembra ; come le potenze eleltricbe la luce decompone 
i corpi j CoflÉe-lBegli organi vegetali sensibilmente ne fìssa 
i principK materiali coadiuvando la ct/mposizione in modo 
uniforme all' elellriciiò; come questa in&ne sembra celata 
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Della maini de’ corpi, dai (pali li svilappa e<m-li 'àteMì 
mezzi', coll’innalzamento cioè della temperatura , con l'at* 
trito, con la percossa, e con la compressione: Cosi del 
pari come I' elettricità , la luce elettrizza ,• e magnetizza i 
corpi, ciocche nel (Tomplesso diiiiostra I’ indefinita diver- 
genza , e dissomiglianza colle sostanze mileriali cognite , 'e 
la grandissima convergenza, ed analogia con ’ le potènte 
elettriche tanto intima a non poter condii ndere , ohe ntm 
lieno la cosa ìstessa per soli accidenti ealcttlabili vati*- 
modi6cata. " - ' 

311. Di fatti I' eleitricith diretta sugli organi dei sensi, 
neirpcchio produce la sensazione' del lampo, sull’organo 
del gusto la sensazione' del sapore, come sull* organo del- 
l’adito la sensazione del suono; Per. questo -non è più 'a 
negarsi , che il mezzo eccitante le sensazioni venga co- 
stiluito dall’ele'ttricitlt islessa vario mocKfìcata dalla dover- 
la condizione delle circostanze , che in corrispondrnaa di* 
retta coll’ elettricità galvanica, il di cui sviluppo , e^dtS'. 
posizione siede nei complicatissimi organi elettrici ,' che il 
tatto individevale compongono, nei quali a caiisa della 
varia strultnra , complicazione , e (tondizione modificando- 
li , come sensìbilmente si opera negli organi dei Sensi , 
mercè di' tal mezzo , nel comune Sensorio , ore ì'JntelUt- 
to ha sede , le rappresentanze del mondo esterno all’ io 
tensiente , principio spirituale di suo genere , Si coma- 
Dicano. * r 

313. Così è consonante a’ fatti, che il principio degli 
odori in altro non oobsista , od altro non lo produca sul- 
l’organo dell’odorato', se non un particoliire disquilibfio 
elettrico eccitalo nelle molecole dei mezzi dall’ elettricità 
molecolare della sostanza odorosa , disposta > e condiiiotM- 
ta in disquilibrio nelle sue molecole, in modo da dlsqni- 
librare similmente I’ eleltricith dei mezzi ambienti , propa- 
gandosi qual specie dì contagio fino al proprio organo del 
senso , ovvero stabilendosi per una emanazione reale del- 
r eletlricith del centro odoroso in modo partìediare modi- 
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fieaU. Ciò dovrò ioftririi, primo , dal oon ritrovarti in mfpi 
do teotibile alterato il peto di quei corpi , che tale ten- 
faaiooe sviluppano , come la ttetta loro facolià a circottaar 
le convenienti , dopo aver subito per piìt e più anni una 
enanatione continua , e profusiisima del loro principio , 
come il contrario dovrebbe ottervarti , te l' emanazione 
odorosa fotte prodotta dalla tottanza materiale. Dovrà an- 
cor questo presumerti teeoodariamente oeU’otservare, che 
con maggiore possanza | ed intensità viene affetto l’odora- 
to dai fiori odoriferi, allorché son giunti nell'atto della 
fecondazione , la di cui funzione sviluppa tott’ i caratteri 
i' un’ accumulo , e d' una emanazione elettrica speciale. E 
finalmente dal riflettere , che la stessa elettricità sopra i 
.radetti tre organi agente , sviluppa direttamente la sensa- 
zione del lampo , del suono , e del sapore ^ che quand’an- 
che ciò si effettuasse per essa in un solo organo de’ sensi, 
l'analogia conchiuderebbe 'pel resto, poiché natura noa 
è solita moltiplicare i principi! delle azionir 
ai3. Il sapore acido, e l’alcalino, sapori opposti fon- 
damentali , e primitivi , eccitati dall’ azione diretta del- 
r elettricità , dimostrano del pari , che la sensazione del 
Mpore si esegue , e si eccita in grazia dell’ elettricità dei 
gruppi molecolari de’ corpi , che secondo la propria natu- 
ra , e figura son’ atte a svilupparla con quelle naodifioazio- 
sii , e predisposte corrispondenze , solo sensibili negli pro- 
pri! organi principali , ed accessori! , dove similmente ec- 
citandosi r elettricità del senso io intima corrispondenza , 
la sensazione analoga si produce , ove aspetta. Ciò dovrà 
presnmersi.di Tatuaggio dalla necessità, che vi si scorge 
deN’amido,, oade si effettuasse la completa sensazione del 
aapors s 4i. 9 **eir umido appunto saltedinoto , mezzo pro- 
jpp^ a sviluppare più intensa 1’ elettricità dei corpi , ed a 
. Jiloiiderla per l'organo di contatto fin dove i nervi coa- 
' dnuori tr(tva 9 si disposti a trasmetterla ; e dall' osservare 
d* altraud^Às’ che come i sapori acido , ed alcalino diretta- 
ancate opposti nel senso ti ritrovano, cosi del pari ti rin- 
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TiDgono nella loro eleitricitk molecolar* opposi' i corpi ^ 
che reccitano , e producono. * 

3i4- e cosa poi si dirh del snono, il di cui sviloppo , 
e propagaxione tanto s’arvicina ai fenomeni elettrici, e tan* 
lo si discosta dalle azioni meccaniche cui si ha voluto su* 
bordinare dai fisici ? In effetto , quantunque non è a negar- 
si , che i corpi allorché sono scossi da produrre nn suono 
distinto , si dimostrano in preda a rapide vibrazioni , fre- 
miti , o pulsazioni , che con molta rapMith sì succedono, 
e che all' aria comunicandosi , questa del pari oscilla nel- 
le sue parti in corrispondenza del corpo sonoro, non ^ 
per questo ad annuite alla teoria dominante , che da ci& 
per necessiti deduce, che il suono è effetti vamrnte l’ ef- 
fetto meccanico di queste rapide vibrazioni ',‘'e che la sua 
trasmissione si opera per quelle eccitate nell’aria , allor- 
ché fra il corpo sonoro , e l'orecchio ti frappone, con- 
ducente così a quest’ organo I' urlo rapidissimo oscillanio 
in corrispondenza del centro sonoro , dappoiché I’ analisi 
sommaria de’ principali fenomeni dimostra la fragile basa 
della teoria meccanica. 

ai 5. Di latti una vibrazione d’ un suono acuto impiega 
on tempo molto minore d’ una vibrazione d'un tuono gra- 
ve , cd in conseguenza la vibrazione comunicata all’aria 
dovrebbe impiegare tempo minore nell’acuto, e maggio- 
re nel grave, e perciò il primo molto prima del secoudo 
dovrebbbe essere sentilo. Dall’ esperienze però dell'Acca- 
demia delle Scienze di Parigi , e da quelle del Sig. Biot 
ti rileva , cbe tutti i tuoni ti propagano con eguale velo- 
ciié , ciocch’ é contrario alla gradazione intensiva deH’urio^ 
cd alla cauta meccanica. 

ai6. Non potré poi tanto bene concepirsi , che lo scuo* 
timenio impresso alle molecole dell’ aria inobilisiime, o 
del lutto libere in ogni sento , debba essere istantaneo , 
dovendosi tantosto repristuiare nello stato primiero |>er di- 
sporti a ricevere il secondo urto ancora istantaneo d'un’ al- 
tra vibrazione simile componente l'onda sonort| e di mol- 
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te indcColte ancora iT intcnsiia diversa^, acciò «i poleuft 
trasmetlere la^ disiitiia armonia dei suoni colli Messi rap' 
porti delle vibrazioni dei centri sonori. ^ ^ , 

Cosi resterà ancor sempre inconcepibile secondo la tep-^ 
ria meccanica , come le stesse molecole del mezzo aereo 
nello stesso tempo debbano , e possano essere in preda a 
diversissimi movimenti intensivi per trasmettere le onde 
sonore dei saoni acuti , e dei gravi con tutte le loto gran^ 
dazioni analoghe del concerto armonico. £ di più , sicco* 
me ascoltando attentamente una corda metallica , oltre del 
suono fondamentale il miscuglio di altri suoni più acuti 
$f riconosce , ossia di tutti, quelli che può dare suddividen'^ 
dosi jn un numero intero di parti , avendosi con ciò la riso* 
nanza simultanea di varii suoni armonici , perchè gli espe- 
rimenti di Sauveur. dùnour^o^sensibile la coesistenza dei 
movimenti in ,una stessa corda mediante la sua divisiom 
spontanea, disponendosi con ciò in modo da darli tutti in 
una volta , dietro di ciò. uon si potrà meccanicamente da* 
re una, ragione soddisf.icente , perchè la scossa debba prò* 
durre in una corda emogenea , ed in tutte le. sue parti si- 
ap^lc,, una. Auddi.visiope nei movimenti, senza poi , che l'uno 
distrugga. I o impedisca l’altro , e che le stesse mulecolo 
del mezzo simultaneamente ancora senza confondersi scam* 
bievolmente , e distruggersi in tutto , o in parie , possano 
trasmetterle all’ udito. , . 

Sotto 1 ’ aspetto di prodursi ,■ e di comunicarsi il suono 
colle vibrazioni meccaniebe del corpo sonoro, e del mea* 
zo , ne nasce ancora nua ìucorrispondenza fra la causa col 
suo effetto. Così suonando la corda ■Do i, di un coatrobas* 
so , che uello stesso tempo fa sentire i suoni armonici Do 3., 
e Sola, la corda^i^o/z. ossia la ..quinta di questo sirunwn* 
to , si divide sensibilmente in due parti egtiali , ciascuna 
vibrando questo Sol 3, Del pari una ver- 

ga elastica,^a, vibra , fa anche vibrare le corde. metalK* 
che che sono con essa all’ unisono. Un violino ben -ino* 
nato , 0 un flauto , fa vibrare le corde analoghe di una 
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cltilarra ; ticcitè da ciò dovrrbbe«i credere, che le deboli 
oscillazioni della corda , della verga , o del flauto stabili- 
scano uo tnovimeulo sensibile sulle corde non toccate da 
farle oscillare, suooaodo dal loro canto, per tal 'modo 
prendendo anche un movimento vibratorio , accordandosi 
periodicamente colle vibrazioni della prima corda. 

Ciò efreiiivamente potrebbe prodursi dalle vibrazioni cor- 
rispondenti del mezzo, comunicando il moto analogo alle cor- 
de il) distanza : questo elTeito però dovrebbe aver luogo an- 
cora sa tutte le curde , perché l'urto del mezzo si eoma- 
aica 'anche sulle altre delli strumenti senza veruna predilo- 
zionet^..queste corde già uovaasi condizionate a produrre 
il lot'o%nooo. Ora perche si osserva , che danno solaiaen- 
te ' il suono quelle corde , le lunghezze delle quali sono 
esatlameate moltiplici , o sotto mottplici della prima cor- 
da messa in >ibrazione, e non già le altre corde, questa 
specie di predilezione a dare il suono quelle bensì, e non 
queste ad onta ebe tutte debbansi credere mosse dalle vi- 
brazioni del mezzo , di necessità dimostra nella mancanza, 
ed incorrispoudonÉa dell’ effetto , che realmente il suono 
non è il'prodoilo ,'ò l'effetto meccanico delle vibrazioni. 

3 Ì 7 .'Koii si osserva Inoltre una giusta relazione, o cor- 
rispondenza fra la causa , e 1' effetto nella risonanza dei 
corpi , giacché dovendo stare al semplice urlo , o movi- 
mento impresso dalle vibrazioni del corpo sonoro , si do- 
vrebbe osservare il movimento in corrispondenza della cau- 
sa motrice, ciocebè non ha luogo. Cosi un Diapson di fer- 
ro in vibrazione , se iu quel mentre che 11 suo suono non 
è più sensibile , si' venisse a posare rulla cassa del piano 
forte , immediatamente il suo suono si farà nuovamente 
fentire con 'molto diaggiore forza di quelche lo fu altre 
voliez-Queslo fenomeno di necessità suppone , ohe 11 mo- 
vimento vibratorio del Diapson si sia comunicato , non solo 
alla cassa, che sì sente fremere, ma anche a tutte quelle 
corde metalliche , che I' ammettono' tiellà' loro lunghetta 
totale , o nelle loro di àìì riagutdo ti rinfoizn 
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il suono ; ora ben ponderalo questo fenomeno fa Tedere , ^ 
che r effetto risultante è maggiore della supposta causa ^ 
daecbè il Diapsou con tale debolezza vibrando j da oon 
poltre pib produrre tuono, ha impresso un movimento* 
sensibile, e tale a tuila la cassa, ed a tutte le corde ana« 
loghe da eccitarle all'unisono , ricominciando nuovamente 
a vibrare , e con maggior forza dando il suono , senzachè 
poi questo si effettuasse sul resto delle corde incorrispoa- 
deoti ; quando al contrario la comunicazione del debole 
movimento del Diapson suddiviso in una gran massa , viep. 
più avrebbe dovuto indebolirsi , e disperdersi , ciocché fa 
ancora vedere , che altra causa vi esiste del tutto dinami> 
ca , che regge da se la costituzione del suono. 

ai8. Similmente sembra contrario all' intima costituzio- 
ne dei corpi , cioè che nna molecola materiale dei solidi , 
incastrata , ossia ritenuta fermamente per ogni dove dal- 
r energica azione attraente delle proprie forze, debba oscil- 
lare più libera , e debba comunicare con maggiore prestez- 
za le vibrazioni del corpo sonoro, di quelcbe possono ese- 
guirlo i liquidi , ed i fluidi mobilissimi. La velociié in ve- 
ro della trasmissione del suono attraverso i corpi si è ri- 
trovata col calcolo dal Sig. La Place , se quella dell'aria 

nome t , nell' ottone eome io ~ , nell' acqna di pioggia 


4 " ) ed all' incontro nell’ acqua di mare 
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risultando 


poi dall’ esperienze del Sig. Biot, che il suono si trasmette 

I 

IO ~ più velocemente nel farro , che nell' aria. 


aig. Ora ch'i ad evidenza non scorge in tntio l’esposto, che 
il suono non dev'essere l’effetto immediato delle vibrazio- 
ni celerissime dei corpi sonori , e che esso non si trasmet* 
te meccanicamente dai diversi mezzi T Dalla velocité di 
trasmissione maggiore nei solidi , quantunque inceppale le 
f$ro molecole , piioore bei liquidi , quantunque moltissimo 
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|>iìi mobili , e rainimii nelle sostanze aeriformi allroodc 
mobilissime , col divario caratteristico di irasmellersi più 
velocemente nell’ acqua marina , e meuo in quella di piog- 
gia , si avrebbe da oò dovuto sospettare , die il suono 
riconosce renlmeule una causa dinamica , servendo il mo- 
vimento delle pani come mezzo di semplice sviluppo delle 
forze dei corpi. 

aao. Qui tutto in vero si riscontra analogo aU'andanicn- 
lo dell* eleiiriciià , e di fatti è questa più intensa , e più 
Alla a trasmettersi con maggiore celerità dai metalli , me- 
sto intensa , e minore conducibilii'a si mostra nei liquidi , 
come fra questi più atta riiiviensi allo scopo 1’ acqua di 
mare , e Gnslroeiite minimo sviluppo , e conduzione si os- 
serva nell’aria atmosferica , come nei gas secchi. 

Si osservi di vantaggio , die la percossa , e lo stro- 
finio sviluppa il suono , come similmente sviluppano l’e- 
lettricità. JLe verghe clastiche si mettono in vibrazione so- 
nora siroGuandole coll’ archetto spalmato leggermente di 
colofonia j le vibrazioni longitudinali delle verghe meialli- 
die , di vetro , di legno «c. si stabiliscono collo strofinio 
secondo la lunghezza con un pezzo di panno asperso di 
colofonia , dove a secco , dove bagnato. Nelle lamine si 
eccita il suono strofinando similmente con 1’ archetto spal- 
mato di resina i loro margini smerigliati. la compressio- 
ne , e lo strofinio 1’ eccita nelle corde tese. Le rapide con- 
densazioni , e dilatazioni dell' aria , rorripcndosi nel strumen- 
ti da fiato su d’ un lembo tagliente , producono il suono. 
Ora tulli questi mezzi eccitanti il suono , ecciuno , e svi- 
luppano del pari I’ elettricità dei corpi • perchè dunque 
non potrà , e non dovrà essere questo principio la causa im- 
mediata del suono , e della sua trasmissione, ma ben- 
sì i corpi grossolani ? Questo , che celerissimameiite è vale- 
vole a disquilibrarsi , e ricomporsi ^ che celerissimanienie 
agisce senza confondere le sue moltiplicale dilezioni , e mo- 
dificazioni ; questo, che agita tulli i colpi della natura , celie 
lega l’armonia dell’Universo ; questo, che si eccita , « si svi- 
Sist.deirUnif.T.f. u 
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Itippa in granJe abbondanza , die nc im|*rrgna i muscoli, 
cbe ne agita i nervi, che impelle l'impeto al cuore , e che 
in tale stato , e domìnio nell’ organismo , sotto 1’ ilnpres- 
sione vibrante dell'armonia, è perciò che si scuote vam- 
peggiando il tutto organico , ed in opposti , e precipitosi 
sensi si agita il cuore , 1' animo il più insensibile , e sel- 
vaggio Iraducendosì all* eroismo , alla crudeltà , ed agli al- 
tri diversi ed opposti affetti , secondo la pieghevole corris- 
pondenza , ed accordo colle esterne vibrazioni di que- 
st’ rnergra potentissima della natura. ' 

331. Si osservi, che l'azione diretta deirelettricitù sopra 
l'organo proprio sviluppa il suono, e si rifletta ancora , che 
l'organo istesso deH'udilo , intorno a cui tanta oscurili vi 
regna , può essere un mezzo nobilissimo , sebbene compli- 
cato di sviluppo , e di condensazione elettrica nelle varie 
sue parti. Cosi la catena degli ossicini , legati da una 
parte alla Inembrana del tìmpano in contatto dell' aria 
esterna , e d^ll’ altra alla membrana del forame ovale in 
contatto d' un liquido, rappresenta un vero eccitatore, 
consimile a quello composto d’ un conduttore solido , e di 
due metalli eterogenei , ossia una specie di pila natura- 
le, dove similmente osserviamo il fìne, e l'uso della cavii'a a 
riempirsi d’aria per la tromba eostacbiana , di queU’aria 
atmosferica appunto tanto necessaria per lo sviluppo elet- 
trico nella pila voltaica isolala , e contribuente del pari 
nella non isolata , per cui morbosamente chiusa , si per- 
de , o s'ottunde l'udito; Che la coclea potr'a del pari 
riguardarsi qual condensatore eletuico , cd ì canali semi- 
circolari' qual pila ancora energica , dove nn' espansione 
di solidi in mutuo contatto vi osserva bagnata da un 
liquido, ad un di presso consìmile alle pile a cassa, e quin- 
di il conduttore si mostra nel nervo acustico , che quel 
grado qualitativo, ed ìutensiv'o d'eletiricit'a trasmette, sca- 
ricandola nel centro sensorio , dove l'io seusientc risiede. 

333. Sì , che queste forze energiche della natura , dei 
quali impregnata a dovizia si scorge tutta la materia , pia 
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quelle , clic dal loro $Ulo di quiete normale si squilibrano 
nei gruppi molecolari de’corpi , secondo rintensitb del roer- 
zo di sviluppo , la sua natura , e capacita propria. Questo 
disquilibrio elettrico interno tendente alla mutazione di sta- 
to dei gruppi materiali è causa dell’ oscillazione rapida 
de’corpi, seguente l’oscilUziooe qualitativa , ed intensiva dei 
principi! elettrici rettori la propria costituzione . sìCcliè nel 
repristinarsi le Forze ad equilibrio , e nel disquilibrars! a ^ 
periodo oscillatorio, secondo la natura , e condizione dei cor- 
pi , in questa intensità , e qualiib di disquilibrio agente 
sull'udito, consiste il suono e per queste ancor si trai- 
mene , come per queste oscilla il corpo. 

223 . Che sia ciò secoodo la natura , oltre a quanto si 
è riferito , si osservi a maggiore convinzione lo stalo dei 
corpi sonori ; Le corde si suddividono in parti , formano 
cioè i loto nodi indifTerenti , le quali tutte simultaneamen- 
te danno i suoni araionici. Le verghe elastiche diritte, o 
curve, mettendo in movimento la parte , che si vboI fare 
vibrare , e leggermente premendo uuo de’ punti , clie'ii 
vuole ridurre immobile , sviluppano i nodi , o punti indii- 
fereiiti. Nei corpi rigidi agitati in tutte le dimensioni , co- 
me nelle lamine di qualunque forma , si sviluppano i ao- 
di , o punti indifTerenti secondo ebe si strofina in una , o 
in un'altra determinata patte, dividendosi in parti, cia- 
scuna vibrando come isolata col produrre il tuono, sic- 
ché per queste naturali divisoni , tutti i corpi vibranti fan- 
no sentile nello stesso tempo , oltre i suoni foiidamcniali, 
una serie infinita di suoni di una intensità gradatamente 
decrescente. 

224 - £ non è questo secondo la natura delle forze elet- 
triche , che disquilibrandoti esternamente', come nei feno- 
meni elettrici propriamente detti, ed inlernamenie, come nel 
magiictiimo, producono i punti coiiseqatnii, li quali del tutto 
iiidlfTereali si mosti ano , e senza azione? Perciò la divisione 
naturale in parti di tali corpi sonori , si effettua iu gra- 
zia dell’azione disquilibrala della propria elettricità dei (tup- 
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pi molecolari , ed io coitsegiieota j nodi dei corpi fouori , 
come i nodi dei cilindri di vetro eleiirizzaii , e come i no- 
di delle verghe magneliche , riconoscono per unica causa 
il disquilibrio elettrico , e questo istesso per conseguenza 
forma , e produce il suono. 

3a5. Molto sorprendente , ed in uniformiti all’ elettri- 
cismo , si rinviene ancora , che siccome tanto 1' elettricitk 
esterna , quanto 1' interna nel produrre i nodi ti dispone 
nei corpi in stati alterni d' elettricitk , e magnetismo op- 
posti , cosi le parti comprese fra i nodi dei corpi sonori si 
dispongono nel suono in stati alterni opposti. 

Supponendo di fatti in una verga elettrizzata, o magne- 
tizzata divisa in nodi , sette stati alterni disegnati colla se- 
rie naturalo dei numeri i, a, 3 , 4 , C, 7 , si rinviene , che 
la serie dei numeri dispari 1, 3 , 5 , 7, contengono la stessa 
specie d’ eletfricitk , o di magnetismo, ed i numeri pa- 
ri 3, 4 , 6, ec. contengono tutti I' altra specie opposta. Ora 
una corda armonica divisa anche nelle sue parti , col dare 
il suono da , re , mi ^ fa ^ tot , la si del gamma , che 
ancor possiamo rappresentare coi numeri 1 , a, 3 , 4 , 5 , 6 , 7, 
si rinviene , che i suoni alterni secondo le serie 1, 3 , 5 , 7, 
e 3,4,6, producono nel suono simultaneo concordanza , 
o armonia, ognuno nella propria serie , e sconcordanza più 
o meno perfetta simultaneamente suonando di due io due 
secondo la serie naturale i-fa , 3l'3 , 31*4 Ciocche fa 
conoscere , che effettivamente , stante tanta corrisponden- 
za , il suono è l'effetto dell'elettriciik ,e delta stessa spe- 
cie nella concordanza del if 3 ec. ossia dei pari , o del- 
1’ impari fra loro,; xhe i tuoni secondri la propria serie 
corrispondono pertisltamente^ alli stati alterni d'elettricità 
opposta, disposti (CCOndo la serie naturale dei numeri; che 
1’ armonia momento vico piodolta dalla simultanea 
, azione, elettricitk omologhe in diversi gradi ; e che 
,i sis^iij^imilivi , realmente fondamentali sono di due sole 
aopqÌp,.^di natura diametralmente opposta , come con piu 
sbWcua noteremo in uno dei capìtoli seguenti, nella cor* 
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riipoodeiuB Hi«faTÌglioiUs>iBa fra I» dtspdsiziobe eolorifica 
degli anelli del Newton , e dell* elettricità , colle concor- 
dance armonìelie. 

116. Ed io quello mode potrà bene- comprendersi se- 
condo il principio reale operante , che lo sviinppo, ad esem- 
pio , del sooDO del Tamtam , struménto' composto di Ioga 
metallica , battuto dolcemente con turacciolo di pelle , di- 
squilibrandosi in proporzione minore , e parzialmente sul 
principio r eléltricità dei suoi gruppi , eccita in tale stnto 
no suono debole; ma quindi nella ripezione 'della percos- 
sa dtsquilibrandosi oltre in tutta la sua sostanza 1’ elettri- 
cità in rapporto alla natural e' capacità pro'pria iriluppa' 
in seguito un suono spaventevole. Similmenlè si osserva 
nelle seatoieite armoniche , 'che aIMrèbè fuori della pro- 
pria cassa battono gli 'acciarini con grand’ arto dalle 

nolo rilevate del cilindro , «lòun tuono , ma 

un battere malte , come di {Itcccdì colpi df iMleHiiti ^ Ma' 
appena rinchiusi iiellà casta , un dòloisiimo suono , ed un’ ar-- 
monia^ incantatrice ti sviluppa , che rapisce, e diversa an- 
cora in dolcezza secondo la dhrervìlà di natura della cassa, 
cui vien chiusa la macchinetta , mentre armonia dolcissi- 
ma si ecCiu nelle casse di oro , molto piu di quello di 
legno ec. ^ 

Cosà dietro l’ etpiosto si dovrà concepire , che F urtò , 
la percossa , lo strofinio Dei corpi sonori dìsqailìbra la loro 
clettricilà in corrispondenza dei mezzi di sviluppo, e della 
propria capacità iielFattnale condizione, dimotlrandòti FHi- 
toma produoento il suono simulala "fra le molecole , e nel 
suo dioqnilibrio tendente a mutare lo stato , e posiziono 
dei gruppi maierrali , che perciò oscillando , o vibrando 
in tate stato pretematn rate , cemnniea il sno fremito alla 
matta iniiéra dei corpi , e propagandoti oltre ne’ mézsi di 
contatto, sviluppa il tnono.In late posizione, di fatto FclettrU 
cilà propria dei corpi , o dei mezzi in contatto con questo 
cefitro in disquilibrio, si disqnilibra'aoch’ essa similmente 
à quttia del corpo sonoro , prepagalidoii in tal modò di 
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molecola ia molecola eoo rapida sucneitinae in tulio il mex- 
xo, finche non li depauperi^ e si aniiulii ratione, per la ra> 
gione delle distante relative all'intensii^ del disquilibrio, pro< 
dotto nel mezzo dal corpo sonoro , o centrale. Sicché propa- 
gandosi ad onda, ossia a scossa con maggiore, o minore inten- 
sitk , e prestezza in un tempo determinato, e competente ai 
rapporti deH’udiio, si avranno i suoni acuti, e gravi , al- 
lorché giunto il disquilibrio elettrico ad affettare il timpa- 
no, in modo simile ancor disquilibrando la sua elcltricitk, 
e nella stessa modiScaxione corrispondendo più intensa pei 
meccanismo voltaico dell'organo , si propaga oltre con in- 
tensità crescente fin Ik pel nervo acus lico conduttore , ove 
Ila sede ia Percelti vità. 

Riierendo immediatamente la produzione del suono 
• questo inierno disquilibrio oscillante deli’ elettricità dei 
grappi materiali , come similmente la sua trasmissione al 
disquilibrio secondario, e consimile de* mezzi, di giusta 
coDsegnenza ne nasce , ebe il fenomeno della genesi del 
suono dovrk avere sicetta analogia col magnetismo. £ que- 
sto si trova appuuio conforme ai fatti , dacché la percossa 
nella verga d'acciaio , e meglio di ferro dolce , nel diiqui- 
bbrare reloitricitk interna, sviluppa il suono, e nel tem- 
po istesso il magnetismo , non osservandosi poi questo in 
quegli altri corpi , le molecole de’ quali non sono alle a 
polarizzarsi siromelricamenle in una data direzione , na'qua- 
li solo si disquilibra la loro eleltrioiik superficiale , e lem- 
porariamente rinterna, finché dura ia percossa, produoen- 
do COSI il suono. Questo disquilibrio per altro, nel magne- 
tismo , c nel suono ia ambi i casi interno , molto diver- 
sifica nella modificazione nelle due circostaze , fiUso, e pola- 
rizzato siminetricamcote ritrovandosi nel magnetismo, irrego- 
lare , e momentaneamente oscillante nel suono j ma perchè 
io ambi i casi aocor si tratta io generale d’ un disquilibrio, 
quantunque con diversa modificazioue , che riguarda i grap- 
pi materiali, perciò anche si osserva, che siccome la ma- 
gnete è capace a portaisi ad una graodo intensità coll' a- 
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zione , e riaziooe moltiplicata dt'oaovi pezzi 
gli si aggiungono , iotensiiii che noe. ebb>e mai , 
simiimenie si oisecva odia risonaoza'dei corpi. 

Il Diapson di (atti , che debolissimameolf, oscilla da non 
produrre più suono , e che in tale stalo considerandolo 
meccauicaiuente. è incapace a muovere le corde analoghe) 
e la stessa catsa del piano nei t^oi intimi leoessi , posatit 
dolo sulla cassa , diaquilibra in snodo simile ni ,sno l' elet- 
tricità di essa , e delle corde , che neirazione , e riazione 
scambievole » nel modo del tatto uniforme alla magnete^ 
accresce la sna intensità (in dove la capacità propria |i 
valevole , dando nuovamente il suono mollo più forte di 
quel eh’ ebbe mai . 

aaS. Questa nuova teoria fisico-dioaroica del suono di 
passaggio adombrala i ancor vnlevtila a rendere ragiona 
più soddisfacente di pUri aupi fenoHMns..Cosz si può an- 
cora assegnara noa ragioon del porchà shm tutta le coadn 
diano il proprio snono.» intz tolo..qitaUt eMtmmeuie mol- 
tipUci, e-nnttp Jnnltiplici del suono. fondasnauialet poiché 
ciò può dipendere da una corrispondenza noUa disposizio- 
ne elettrica , che se similmente pnò essere disqoUibrala 
in queste nelle altre, o non si lusaita il disquilibrio per 
la diversità della specie elettrica capace a dimostrarsi in 
quelle altre date lunghezze , e condizioni, o perchè nel su- 
scitarsi si neutralizzano , ossia si equilibrano per la opposi- 
zione della specie , circostanza in cui non possono produr- 
re alcun suono , ovvero se si suscitasse della stessa specie, 
per l’impropria condizione a causa delle lunghezze , e del- 
la diversa tensione , non ginoge a quel grado intensivo 
d’ oscillazione , o di disquilibrio da poter produrre la sen- 
sazione del suono , nel modo simile ad un pezzo di oro 
trattato colla magnete , che o non produce il magnetismo, 
o se lo sviluppa , ritrovasi disadatto a produrre fenome- 
ni magnetici sensibili , e ciò per la direna condizione 
del proprio suo essere. 

329. Coù sifflilmeule , perche ss aouoicc , che i carpì non 
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tulli Egualmonle possono «limosirare lo stosso grado di STf- 
luppo , e d’ intemilV elettrica , e die Irallati colli stessi 
mezzi non tutti si costituiscono nella stessa specie <T elei- 
tricilli , da ciò deve nascerne , che se tutti i corpi sono 
atti a dare un suono , rjuesttf però dovrò essere diverso in 
ciocché dicesi bel suono in ogu* uno di essi , per la varia 
condizione dello sviluppo, e per la specie, che a preferen- 
za si disquilibra $. 3a6. Sicché finalmente dalle propriciò 
generali di queste potenze dovrà ripetersi a norma dell'espo- 
sto la velocità eguale de’ tuoni , che se in senso assoluto 
diversa , in relazione ai nostri organi , ed alla celerilà im- 
Biensa dello forze elettriche, rendesi incolcàbilc, e perciò 
sembra, che avvenghino nello stesso tempo al pari che col- 
l'occhio si osserva il circolodi fuoco , mentre un sol punto 
luminoso gira in diversi tempi , ma iuiìnilesimi , dinanzi allo 
sguardo: cosi lo sviluppo , e la ricomposizione istantanea del 
disquilibrio 5 la suscettibilità a ricevere' più modificazioui si- 
multanee , ed a trasferirle senza confusione alla mente , ri- 
trovasi tutta propria di queste forze , e perciò questa esalta 
corrispondenza dei fenomeni elettrici coi fenomeni dei cor- 
pi sonori , e del loro essere colla costituzione del suono , 
con la maggiore evidenza stabiliscono l' identità di natura, 
ed aprono un nuovo campo dinamico , e vastissimo alle 
ulteriori ricerche dei fisici. 

a3o. Essendo per noi intanto sufficiente questa digres- 
sione per dimostrare, che il snouo del pari, come l’odo- 
re , ed il sapore sono 1’ effeilo immediato dell’ elettricità 
diiquilibrata nei gruppi molecolari dei corpi , ed agente 
sugli organi dei próprii sensi , per conseguenza dobbiamo 
ora dedurre , che se tale dal Sommo Autor della natura fu 
stabilito questo doppio attivissimo agonie , qual mezzo per le 
seosazioni dell’ odorato , del gusto , e dell’udito,' coA si- 
milmente la sensazióne del vedere per la stessa elettricità 
dovrà oiegnirsi ; e perchè la visione col mezzo della 
luce si eccita, e sì sostiene, nella perfezione degli organi, 
si dovrà per coDsegueiua credere , c stabilire /che questa 
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Ilice , mezzo per ia visione , altro non sia in se stessa , se 
Don elettricilìi , giacché veruna analogìa presenta coi corpi 
conosciuti nei diversi loro stati , e nella natura , per dare 
sospetto, che non sia pura elettricità , ma bensì un dis- 
quilibrio elettrico d' on qualche elemento materiale. 

a3i. Da più tempo di fatti si presentò dai fisici la gran- 
de corrispondenza fra il suono , e la luce , essendone un 
grande indìzio 1' egnale settemplice divisione , la quale poi 
più si riferisce alla struttura degli organi , che alti stessi 
principli ; come anche la riflessione dell’ nno , é dell’altra 
sotto la legge istessa dell’ eguaglianza degli angoli d' inci- 
denza , e dr riflessione , che nell’ insieme dimostrano di 
dovere essere in relazione nella causa comune. Fra la lu- 
ce , ed il suono vi è ancor di più , osservandosi fra i co- 
lori , ed i tuoni le stesse proporzioni , dal poiché una cor- 
da metallica esattamente moltiplice dello spettro solare , ed 
esattamente di lunghezza doppia , divìdendosi a melù, quan- 
to cioè è la lunghezza dello spettro , db 1’ ottava del sno- 
no fondamentale , quindi gradatamente dividendosi secondo 
la divisione propria di cadaun colore con un sostegno suc- 
cessivo , e facendola vibrare in corrispondenza dì queste 
divisioni , più la sua metù di mano in mano , ne sorgono 
tutti s tuoni musicali propri! del gamma , ciocché dimo- 
stra di vantaggio , che nel segùire la luce le proporzioni 
armoniche , debba tanto essa , che il suono avere orìgine 
dalle stesse potenze. 

u3a. Ad onta di tanta confluenza di prove , le dimo- 
strazioni pfli positive per altro , che stabiliscono 1* origine 
elettrica della luce, non giù disqnilibrata , e simulata nei 
corpi , come nella produzione dell’odore, del sapore, e 
del suono , ma bensì libera, e spoglia di qnalSisia connub- 
bio con reale emanazione dai corpi laminosi , consistono 
in altri moltiplicati fatti diretti , ed indiretti. Lo sviluppo 
della luce, ossia la sua sensazione ,' che sì eccita Dell’or- 
gano della vista, allorché viene affetto direttamente da una 
corrente, anche di poco momeoto^ d’eleitrìcitlt idromcUibca, 
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a convinzione dimosira , che la potenza elettrica è valevole 
a ricevere una niodilicazione con cui agendo »ul senso del- 
la vista , eccita la sensazione Lrillaatissima della luce. 

233. luGniii altri falli dimostrano ancora dall' altra par- 
te , che Io scarico dell' ^ctlricilà nell'alto di ricomporsi, 
sviluppa luce chiarissima , e calorico. Le scariche elettri- 
che fra le masse nuvolose , e fra queste e la terra si di- 
mostrano al sommo luminose , e calorifiche. Del modo istes- 
so presentando il dito .ad un punto qualunque d’ no con- 
duttore isolato , ed elettrizzalo , la sua elettricità giunge al 
dito sotto forma raggiante tanto più luminosa , per quanto 
più è accumulata , sempre avvenendo in tutti i fenomeni 
tanto artificiali , che naturali , nei quali ha luogo uno svi.- 
luppo elettrico di qualche intensiik relativa , che nel tem- 
po islesso vengono essi accompagnati dallo sviluppo della 
luce. Cos'i oltre. 1» folgore , il fuoco fatuo , Castore , e Pol- 
luce , ed il fuoco S. Elmo , meteore tutte elettriche , nel 
tempo istesso si fan vedere luminose. Or questo con chia- 
rezza dimosira , che 1’ eleiiricit'a istessa in luce si trasfor- 
ma , ed a vicenda 1’ una nell' altra a propizie circostanze. 

234 . Queste conoscenze di svilupparsi , e dimostrarsi cioè 
la luce nei fenomeni elettrici , perchè quotidianamente ca- 
dono soli' occhio , rilrovansi mollo antiche , sicché nella 
continua, e costante ripetizienc del fatto, fu opinione di mol- 
ti fisici d' esser la luce una modificazione della stessa elet- 
tricità. Cosi opinandosi fino al gioruo d'oggi senza addursi 
una calenazione dimostrativa con Io sviluppo corrispoii- 
dente dei più astrusi feDomcni , non ha perciò colpito allp 
sqppo da risultante una verità dimostrata. È stato anche 
per questo semplice opinare ondeggiante , che il Sig. Bipt 
retrocedendo da quest' opinione de' fisici , in questi ultimi 
tempi ha cercato dimostrare , che la luce compagna delle 
esplosioni elettriche vicn prodotta dalla pressione atmosfe- 
rica , elio si opera nell' utlo dell' esplosione, e ciò dall'os- 
scrvore , die si sviluppa ancor la luce deH'aiia atmosferi- 
ca Bicccauicunsculc compressa. 
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a35. Ma che questo dolio fìsico francese sia incorso in 
un grande errore , lo dimostra in primo luogo il valore 
islesso della sua espressione , da cui risalta , che egli è 
parlilo da un principio creduto inconcusso , di ritrovarsi esi- 
stente cioè la luce , e come latente bella, e formata in tutti 
i corpi della natura, ciocch’ è appunto la cosa più falsa, 
e quella che pria doveva solidamente dimostrarsi. Dovendo 
di fatti il carattere luminoso ritrovarsi essenzialmente an-'r 
nesso alla luce , dove questa in grande abbondanza venis- 
se colata , colù pur. essa dovrebbe splendere conveniente^ 
ineuie alla oapacilù dei corpi , ciocché nou si osserva. Ol- 
tracciò diverso è il caso della rimoxiona aerea in spazio 
libero , allorché la scintilla delle nubi elettrizzate fende 
celerissimamente 1' atmosfera , e la compressione nella sci- 
rinsa pirica, che sviluppa la luce, coma il calorico, 
allorché fortemente compressa , ti riduce ad Decapare uno 
spazio molto ristretto. Nell’ atmosfera perciò non può ope> 
rarsi adattala conipretiioue nella momentanea esplosiono 
elettrica, poiché tale aria non rinchiusa fra solidi r«ci- 
pieuti, libera il passaggio alle più grandi scintille lenza graa 
fatto alterarsi la sna densità , onde ti sviluppasse tanta lu- 
ce. Ma- perchè ancora dove aria non vi esiste , e dove 
tanto se na contiene , quanto nel vuoto torricelliano in cui 
si faccino agire le correnti elettriche , queste del pari lu- 
minose si dimoairano con tanto maggior forza , per quanl» 
più intensa ritrovasi relettricilé, e senza verno paragone eoa 
la compressione, e rimozione d'uaa frazione inhaitesima di 
gas , che vi esistono ; cosi è a conchindersi nella nullità 
della compressione,, che relettricilà per se stessa sta quella , 
che emana la luce , e che in questa ti cambia. 

a36. Non neghiamo d'altronde d'emanarsi questa da 
ogni corpo mercè i mezzi meccanici compressivi , ma anzi 
sosteniamo , che appunto il suo sviluppo per tali mezzi pro- 
va lino airnllima evidenza, che l’ elettricità è quella che 
sì trasforma in luce. Di fatti lo strofinio , e la cemprcs- 
sioue comunque , sviluppano reletlricìlà dei corpi , e queiii 


% 


i4o , Ca». vii. DtLLl Nfrtni - 
mezzi piotratli , nella maggiore loro intenilt'a d* aziona , 
la tace ancora sviluppano a discapito dell' elelirir.ità , che 
in tale stato tutta , ò gran parte sì perde , come lo stesso 
avviene in più operazioni chimiche , éd in altri incontri. In 
questo caso chi potrà negare , che lo strofinio , e la com- 
pressione altro non producono , se non lo sviluppo elettri- 
co , ohe ad un grado d' intensità giungendo , in luce tan- 
tosto si trasforma? ’ *' 

l'i']. Questi Stessi fenomeni anzi negano la probabilith 
della-congettura , che potrebbe avanzarsi secondo il comu- 
ne linguaggio f di ritrovarsi cioè I’ elettricith con la luce 
del pari latente nei corph iii'uut grande affinili fra loro , 
per cui nello sviluppo , e ndl’ emanazione elettrica viene 
ancora la luce (orzata ad emanarsi. Ed in vero se cosi fos- 
se I qualunque sia^ H grado dello sviluppo elettrico a que- 
sto dovrebbe aniisi^a corrispondere lo sviluppo della lu- 
ce , ciocché non ha affatto luogo. Cos't ■' un conduttore , 
o una bottiglia di'-Leiden molto cariclii non emanano luce, 
se non nell'alto della ricomposizione In pariicolar modo 
atabilita. St osserva al contrario 1' emanazione della luce 
allora solamente , che l’ eleiirSckk è giunta ed nn certo 
grado d'intensitk , e perchè giunta al massimo , solo lu- 
co , o celorico si dimostra , e oon più elettricitù , che a 
pari proporeiooe dovrebbero seguirsi , se avvenisse come 
il supposto, perciò in tale emergenza l’elettricilk è quella, 
che si trasforma m Ino#. 

238. Tanto di fatti dimostra H piliere di Vauquelin com- 
posto di pezzi d’una grande superficie , che tiellà mìnora- 
aiooe degli ostacoli svUoppando io grande abbondanza 1' e- 
leur.icismo , questa grande iotensitk fa si , che cambiasi io 
luce , e- ttaloricayiMssrvandosi analogamente roictoraii i fe- 
nomeni deitrici peU’ aumento Inversamente della «ombu- 
stione dei metallr. La pila ancora del doli.'' Rare composta 
di sistèma d'mna nello maggiore estensione , stabilendo 
ano »vHoppb noHe 'intenso d* eletiriiìia idrometallina , fa 
«ascrtrarc con più evidenza • la ' tnetatnorlosi dall' eletti icitii 
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io Jace ,, «lacchè non dimostra fiù fenomeni eletlriri , ma 
bens'i uno sviluppo intenso di sola luce , e calorico ; siu^ 
che nella scomparsa di questa eleUricitb , e nell' aumento 
inverso della luce, e del calorico , dovrit defìoiiivamenie con- 
chiudersi , che r elettriciih realmente sia quella , che in 
calorico , e luce si trasforma, 

^39. Luminosamente ancora l'esperimento del Sig.r La* 
posiolle dimostra, che in un grado mollo intenso di silen- 
xioso accumulo eleti rico , senza il passaggi» all' equilibrio, 
e senza che punto vi entrasse la violenta compressione , e 
ricalcamento dell' aria atmosferica, odi altro qualsisìa cor- 
po , l’elettricitk è atta a cambiarsi in luce , e calorico. Si 
prenda una forte giara di buon cristallo di 18 pollici di 
diametro, e di altrettanta proronditìi , e si armi dentro, 
e fuora collo stagni) sufficientemente in basso , acciò fosse 
impedita la scarica spontanea , giunloM’appareccbio al suo 
stato di pienezza. Quindi nel suo mezzo si fermi l'eccis.-ito- 
Tc metallico terminalo in palla , ed introdotto in un tubo 
di cristallo aperto alle due estremiti. Ciò eseguilo, si sta- 
bilisca la comunicazione coll’ interno di questo formidabi- 
le apparecchio mercè il conduttore di forle macchina elei, 
tiica, girando il suo disco in opportuna stagione*. Quando 
la giara sar'a bastantemente caricata si udii k uno strepilo, 
o crepitazione provepienle dal fondo , e queste è gib il 
segno deircleiiriciib accumulata in eccesso, e tendente a pas- 
sare dall' interno all’esterno, ma che le armature' più b)fs- 
se, dell' ordinario lo impediscono con permelteriie un’ ac- 
cumulo luollo intenso , cui giunta , si mostrerk iin fèno- 
ineiio assai degno d' attenzione. « Si rileverà sulla super- 
u fìcie del fondo una luce mobile^ che auineiiterk di vo- 
a lume a misura che si coniiuuerk ad elettrizzare : in fine 
a questo fenomeno elettrico piglierà la forma d'iiii glr.b» 
a tendente a sortire dalla giara salendo lungo il mio re. 
a citatore avvolto nel cilindro di vetro , per venirsi a por- 
a tare si)U’ armaluia esterna, *e cagionerebbe iufallibilmen- 
» le la rottura della giara , se prima non ta si scaricasse , 
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1 » ponendo in contatto la palla di questo eccitatore con una 

» catena , che corounichi coll' armatura esterna Do 

» strepito che fa sentire questa esplosione si potrebbe pa- 

» ragonare ad un colpo di pistola d'arcione Se io ve> 

» ce di fare la scarica per la palla , che termiua 1’ eccita* 
» tore di questa giara , si appresenti 1* eccitatore al corpo 
a del tubo di vetro , il fulmine , si deve usare questa 
» espressione , sorte con un' impeto spaventevole forando 
a talvolta il tubo con un foro eguale a quello d' un cau- 
ti nello da penna , ed altre volte speziando il tubo in 
a schegge (■) «. 

a4o. Questo sperimento ancora dimostra fino aH'uiiiraa 
evidenza , che relettrìcilk è quella, che innalzata ad un 
forte grado di concentrazione , per se sviluppa la luce, per 
nulla influendovi ^ compressione, ed il ricalcamento aereo , 
ed a sol riguart^ ^el grado intensivo conformandosi in glo- 
bo . di fuoco consimile a quelli erranti fra le nubi riscon- 
trati da più osservatori sulle montagne , che celernienie 
spariscono col fragore del tuono, e coll' irruenza lampeg- 
giante della folgore. 

«4t* Conforme poi alia natura elettrica si dimostra" la 
luce , ed il calorico a poter dubitare, che la loro genesi 
inaravigliosa non tragga intimamente da esse potenze I' o- 
rigine. Questo l'osserveremo ancora in prosieguo .in tutti 
i fenomeni, ed in tutte le fasi della luce, come già la ri- 
flessione , e la ritrazione ne dimostrarono pure la corri- 
spondenza,' Possiamo perciò aggiungere all'esposto un fe- 
nomeno degnissimo a rilevarsi , consistente uella sua ener- 
gica , e sensibilissima attrazione coi corpi internamente 
elettrizzati , e polarizzati , cicche di più tende a dimostra- 
re , che la riflessione , e la rifrazione per l' attiviti elei- 


(i) Trattalo sul modo di preservare le abiiaùoni dal 
fulmine ee. Del Sig.r Lapostolle, Milano Hccccxsi. pag.93. 
« seguenti. 
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trica realmente si opera , come fu dimosiralo , e «lie in 
entrambi la natura sia la stesi.i. 

24 r- Ciò lo palesa l' iiiiiauzi riportalo in parte sperimeli* 
to del Dawj, da cui ancor risulta la metamorfosi dell' elei* 
triciiò id rodine la Ilica in luce , e calorico. Quel chimico 
illustre dentro d’ un recipiente d' aria rarefatta pose in co* 
muiiicazione con ambì i poli della pila , per mezzo di fili 
metallici, due punte di carbone: Possedendo la pila la do* 
vula energia , osservò , che sviluppossi fra le due pulite di 
carbone una corrente continua d' eletti iciiò , clic neppure 
veniva intermessa allorché le due puule de' carboni si al* 
lontanavano fra loro nella distanza di piu centimetri , ed 
intanto osservò lo sviluppo ancora d' un calore intenso , e 
d’ una luce assai gagliarda ; sicché iu fine disponendo la 
corrente verticalmente , avvicìnaudovi in tale stato la et* 
iamita, ne seguì che la fiamma vennó attratta dalla cala- 
mita curvandosi a gnisa d' arco verso di essa , allorché le 
correnti dei carboni , e della calamita si propagavano nel- 
la medesima direzione. 

243. Altri moltiplicali fatti potreiilmo aggiungere in con- 
ferma maggiore dell’ assunto , se l’esposto non fosse piuc* 
ché sulllcierile a dimostrarne ridentiiò di natura , e se ma- 
no mano nello sviluppo fenomenico conforme all' ìndole 
deH'eleltricìsmo non si conoscesse appieno tale arcana- venìb. 
Tralasciando perciò quanto potrebbe ricavarsi ancora d'analo- 
go dalla combustione , dalle cbimiebe combinazioni, e dal- 
lo stato polare de' colpi , da esaminarsi in altro luogo , la- 
remo rapido passaggio sul calorico, le di cui anslogie col- 
r eleiiricitb , e colla luce , ci meneranno cella conoscenza 
più precisa della natura comune , e della gradazTeiie ne- 
cessaria nel trasformarsi scambievolmente. 

244* In vero dall’esposto finora sì raccoglie, che il ca- 
lorico come la luce deve riconoscere 1 ’ eleiiriciib per sua 
causa , poiché dalle stesse fonti si emana 5 colli stessi mez- 
»i si sviluppa ; le stesse fasi siegne , e la stessa eleiiiicilà 
che si perde, giunta che sia in un grado convenieritr d'in- 
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tensili , In luce , e calorico teinplicemenle ti dimostra ^ 
vai quanto dire , che in ambedue si trasforma. È di fatti 
sentimento dt^i fisici moderni , come dei chimici , che I'e> 
manationi calorifiche debbano riguardarsi qual luce otoa- 
ra , se ciò fosse retto a dirti, come del pari la luce qual 
calorico luminoso, ossia che ambedue queste elllcienae so- 
no modificazioni d' uno stessissimo principio. 

Si ^ osservato, che nel tempo istesso, che l’attri- 
to, e la compressione disquilibraoo 1' elettricità dei corpi , 
questa in un grado intenso, nello stesso mentre , che si mo- 
stra luminosa , ti mostra ancora calorifica. Fra i fenome- 
ni perciò della luce, come del calorico debbousi osservare 
delle analogìe molto rimarchevoli , e debbonsi del pari os- 
servare delie discrepanze , poiché Tana in stretto senso non 
è l'altro , dacché sensazioni diverse ci producono, e l’.uoa 
spesso dalL altro isolata si risconita ; et questo si produsse 
di più opposto , onde sostenerne la diversità essenziale fra 
loro, mentre al contrario più tardi, rilevandone le strette 
analogie-^si é giudicata identica la loro natura. Ma se il 
calorico da più Iati cotanto ti avvicina alfa luce, e se la 
luce come si è dimostrato non è altro se non elettricità , 
il calorico istesso per giusta conseguenza dovrò riputarsi 
prodotto dalle potenze elettriche , e come tale molto an- 
cora affine noi suoi fenomeni con quelli dell' elettricismo. 

ì/^6. Questo agente calorifico intanto , che i(i diverso 
modo costituito si rinviene , producondo fenomeni prnpr|t, 
come nato dalla stessa elettricità , non è perciò a riguar- 
darsi nelle scariche elettriche tanto naturali , che ariifi- 
ciali proveniente dalla compressione meccanica dell' aria , 
e degli altri corpi operatasi dalla gran forza ripulsiva nel- 
1’ esplosione , la quale ricalcando le ime sulle altre le mo- 
lecole materiali , da queste perciò trovasi obbligalo il ca- 
lorico latente a svilupparsi per la minorazione della propria 
capacitò a contenerlo ^ poiché ad annullare tale erroneo 
concetto vagliono le stesse prove prodotte nel dimostrare 
la natura puramente elettrica della luce. Cosò obbieltere- 
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mo, clic il cilorico come (ile, (olo «i riuova io natura nel 
iuo Ulto libero nggiaoie, e che il latenti, e quello chi. 
micamenle combinalo .li corpi appariiene ad una pura fin- 
zione dei chimici , e dei fisioi per ispiegare la quanlitk 
iiraordinaria del suo sviluppo in più incontri , sebbene in 
contrario la capacilb per esso di più composti per nulla ri- 
trovasi alterala ec. come per ispiegare in altre circostan- 
xe la sua scomparsa, ch’è reale distruzione , e l’azione ri- 
pulsivi nella costituzione dei corpi per contrabbilanciare l'al- 
iratliva , feiiomeni questi di provenienza semplicissima deU 
Tcletiriciib , come altrove sarb dimostrato, 

a 47 - ^*tr ciocché dunque riguarda la natura elettrica del 
calorico, noteremo io bi-eve quanto si è detto nel dimo- 
strare la natura elettrica delia luce. Cioè , che nel vuoto 
lorricelliano ti fondono in glubetli i fili di rame, di ferro,* 
d’ argento, e le lamette d' o(o, che se 1 ’ inteiisilb voltai- 
ca fosse gagliarda , si volatilizzerebbero ancora, ciò dimo- 
strando, che in una rarefazione aerea cosi grande , la com- 
bustione dei metalli non può attribuirsi ad uno ^viluppo 
Mitenso dì calorico prodotto dalla compressione, ma ciò 
dovib dircllamenle attribuirsi all'indole dell' eleltricilb , 
che Come capace a trasformarsi in luce , del pari è alta 
a cambiarsi in calorico. 

. 34^- ^ comprovare questo , Irovansi qu'i di egùal va- 
lore li stessi sperimenti ripoilali innanzi sulla distruzio- 
ne- elettrica , o parziale come nella pila dì Vanqueli'n , o 
totale come in quella dell’ Hare , e negli altri tulli dove 
egualmente nella perdita dell.' elettricitb , e nrl suo grado 
di forte accumulo, come nriresperimenlo del Lapostolle, 
luce, e calorico si sviluppa insieme j sicché applicando 
al calorico quanto sulla luce è stato esposto , risultei'a evi- 
dente , che questo agente, simile alla luce, confonde la tua 
natura coll’ eleltricilb , della quale ne dimostra una sem- 
plice modificazione calcolabile. 

349. Io fatti le sue co(isonaaze.«oirelcllricilb conferma- 
no appieno quanto si è esposto. Cosi sì osserva , che il 
Sist.drll'Unty.T.f. 
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vetro e coibcute dcirclairicilb , allorché questa non è tnol. 
to iiitcusa , e simiImcDle lo stesso vetro è coibente del 
calorico , allorché la sua iutensitk uon sorpassa certi limi- 
ti , sopra dei quali il calorico coucenliaio lo attraversa , 
come nel modo stesso in un forte accumulo, releitrìcitk nou 
più vieue isolala dalla facolik coibeuie del vetro medesi- 
mo. Similmente il vetro non levigato è conduttore dell'e- 
lettricità , e lo stesso vetro non levigato conduce quantità 
maggiore di calorico raggiante. La cera ^ e le resine con 
simili al vetro si oppongono al libero passaggio dell' elet- 
tricità , e queste stesse sostante sono coibenti del calorico; 
e come scola , diciamo per esprimerci , 1’ elettricità dalla 
superficie di queste sostanze , cosi il calorico agente su di 
esse non si diffoude innanzi , se pria non ne carice mano 
mano li loro strati superficiali. Cosi* si rinviene , che co- 
me i metalli sono conduttori , quantunque imperfetti , del- 
r elettricità , similmeute conduttori del calorico si dimo- 
strano, sebbene in stretto senso ancora ìmperfeiiije come con- 
ducono r elettricismo i legni umidi , e meno lo conducono i 
secchi , coA anche i primi molto meglio , e più prontamen- 
te dei secondi conducono il calorico. 

a5o. Del pari li stessi mezzi , che sviluppano 1' elettri- 
cità , li stessi mezzi sviluppano il calorico. Lo strofiuin 
dei solidi fra loro ; dei solidi coi liquidi; come dei solidi coi 
gas produce iusiememeute sviluppo d'elettricità , come di 
calorico. Cosi nella fusione dei corpi , nelle combinazioni 
chimiche, e uella compressiooe , nel tempo istesso si svi- 
luppano relellricità , ed il calorico. 

a5t. L' elettricità inoltre decompone i corpi , come lo 
stesso si opera dal calorico, e come rptcsio uella massima 
parte li dilata , e ec promove 1’ evaporazione , nel modo 
istesso l'uno, e l'altro fenomeuo^si produce dall' eletlriciià , 
la quale, come anche il calorico, ha più energia l'inver- 
no , che la state. Sicché dal complesso di questi fatti , e 
corrispondenze si é nell' opportuna circostanza di conchia- 
dere fondaumentc , che il cttlorico , e l’elettricità tono ia 
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«Aienza ia cosa istessa , dall' una sorgendo 1’ altro , come 
nella prima rifondendosi il calorico nel perdere quella sem- 
plice modificazione , che dall' elettricità lo disliiigne. 

i5a. Dal ritrovani in piU incontii il calorico senta lu- 
ce, come questa senza di quello non dimostra, che in es- 
senza queste due efficienze della natura sieno fra loro di- 
verse. Così i raggi solari illuminano , e riscaldano un corpo 
immerso nella loro influenza, q dopo sottratto da essi , que- 
sto corpo solo emana calorico , e non luce ; come al contra- 
rio tal altro , qnal’è il diamante , esposto ai raggi solari , e 
quindi coperto di cera , collo scoprirlo nell’ oscurili, solo 
emana luce , e non calorico. Così i raggi delle stelle illu- 
minano , e non riscaldano , come del pari quelli della lu- 
na, quantunque Santoro di Santoro col suo termometro a 
spìrito di vino annunziò d' aver osservato anche gli eCfctli 
del calorico , e che quindi contradeito dai fisici , solo in 
questi ultimi tempi fu coiifirmato di nuovo dall’ Howard 
professore in Maryland ; sicché tutto ciò fa solo scorgere, 
che una diverta modificazione 1’ nna dall’ altro distingue. 

a53. Veramente relcttrìciili che sì trasforma in luce , 
e calorico , due modificazioni riceve , per le quali nei 
due aspetti sì palesa , modificazioni queste semplicissime , 
che non sarh superfluo il conoscerle. Per ambiduc in 
confuso , che t’ osservi quanto avviene' nella pila di Vau- 
quelin , di quella composta del quadruplo numero di la- 
mine minori di grandezza , e nella slessa allorché sì ritro- 
va composta del numero quattro volle minore, ma ciasLUn 
disco della seconda il quadruplo di quello dell'altra. Avendo 
relazione lo sviluppo elettrico alle superficie de'corpi , 
in ambedue la superficie del contatto nel totale rilrovèsi 
la stessa, perciò lo sviluppo clvltrico dovrebbe egnslmcnte 
corrisponderli; ma perchè sì osserva nella prima uno svi- 
luppo , ossìa la facoltà a produrre fenomeni elrltrici , è 
meno di fenomeni calorifìco-luminòsi, c ncll.i seconda all’ 
opposto si osserva 1’ .sHÌtudimr a prodursi i fenomeni com'- 
butcìiti, e meno i feuoinent elcrtrici, perdio è^a condiiuder- 
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SI, che la causa *Ji c|u«sio divario deve essere ripotU nel* 
la diversa coiHliatoue riguardante il numero , e la graudea* 
za de' dischi. 

a54- Fooderandone le differenze fenomeniche sotto qoe« 
Ito aspetto , laniosio se ne rileva la ragione riposta negli 
ostàcoli moltiplicati , che l’elettricità idro-metallica deve 
superare a causa della conducibilità imperfetta da' messi 
di sviluppo , per cui nella pila a piccoli , e moltiplicati 
dischi , ne sorge una remora nella velocità deireiettricitk 
idro- metallica incorrispondente all' intensità dello sviluppo, 
nella pila al contrario composta di grandi dischi , ma nel 
numero quattro volte minore , se lo sviluppo ne fosse an- 
cora lo stesso , le opposizioni nella conducibilità de', pesai 
ritrovarsi molto in minor numero a fronte d'una grande in- 
tensità , per cui la celerità ad equilibrarsi in questo caso 
ritrovasi molto maggiore, e la quaulilà quasi simultanea - 
mente agente. 

Ora perchè nel primo caso brillano più i fenomeni pu- 
ramente elettrici, die comburenti, roeuire nel secondo più 
1 coinbureuti , che gli elettrici , perciò si dovià. coueliiu- 
dere , che il carattere distintivo , che 1' elettricità distin- 
gue dal calorico, e dalla luce sia riposto nella oelerità mi- 
nore neH'elettrioisino , e nella celerità maggiore nella luce, 
e calorico , congiunta ad un maggior grado intensivo in 
questi ultimi. 

a55. Questo carattere proprio, baiato sul grado iotenai- 
vo, e nella velocità maggiore nella lucè , e nel calorico , 
più manifesto appare nella pila dell' Hare , che composta 
di spaziosi sistemi, i'euergico sviluppo, leniorato da pogh> 
ostacoli Del condursi, con un forte grado intensivo, e con 
una velooiià non ordinaria , perde il proprio carattere co- 
stituente l'eleuricità, e sotto altre sembianze tutta in luoe, 
e calorico si trasforma , e si dimostra. Intanto perchè in 
ogni circostanza d'uno sviluppo elettrico, iu cui più intenr 
so SI palesa, e con maggiore forza ripulsiva, ivi l'eleuti- 
ciià li ditQOiUa calorifica, e lumioota, dovrà perciò riie- 
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■erti qaal fatto ìdcodoumo i che nell'ejposta modifieaxiooe 
d'ua maggior grado intensivo, e d' una Telocitìi maggiora 
consiste la dilTerenza fra la pura elettricità colla luce , e 
col calorico. 

a56. Con questa prevenzione analizzando l’atto dello svi- 
luppo elettrico coi varii mezzi, ti rinverrà sempre in una 
maggiore azione ripulsiva , causa della tua velocità maggio- 
re , ed in un forte sviluppo , che ne caratterizza l'intensità 
maggiore , la trasformazione sempre in calorico , e lucè. 
Cosà la compressione moderata svilupperà solo elettrìeW' 
amo s e la compressione violenta , in una grande intensità 
di sviluppo, e d’azione ripulsiva, la luce, ed il calorico 
manifesta. Così per l’attrito, o pili repentino, o piu continua- 
to, nello sviluppo elettrico sempre crescente, l’azione ri-’ 
pulsiva energica ue sorge, e nello stesso atto eelerissimamen- 
te emanandosi, tutto, o parte sotto l’aspetto di luce, e A* 
calorico ti manifesta. 

a57. Per luce , e per calorico postiamo perciò ifitende- 
jo una einanasi»0e tleltrica dotala d' un forte grado iTà-' 
sione ripuhira , cui risponde una celerità analoga. E dà 
questo, potremo ancor benissimo rilevare la tfiflerenza mo-' 
dale fra il calorico istetso, e la luce, che nella sicsàa (M- 
dificasione devo consistere, dappoiefaà più fenomen< dimoi 
strano, che sotto queste circostanze Tono nell’ altra sì tràsJ 
forma. Di fatti nelli stessi mesti di sviluppo analegaroenle 
condizionati possiamo rilevare la gradazione dell’eletiricilà, 
del calorico , e della luce. Così ad esempio il bidii-fuoco 
americano Ci fa storgere ncU’ incipiente attrito, uno ivilnp- 
po di sola elettricità; protegnendo lo strofinio, In ano svi- 
luppo elettrico più intenso si mostra il calorico; e fìnalmenio 
eoa maggiore violenza facendo rotare il cilindro, nella maggio- 
re intensità dello sviluppo elettrico , colla combustione la 
luce iu fine si manifesta. Da questo perciò dobbiamo anco- 
ra raccogliere , che 1’ eietlrioiià segna io questa gradasio- 
ne il primo grado d'intensità, e d’atioae ripulsiva, da cut 
la velocità nell’ emanazione ; che il calorie» ne disegna il 
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Mcoudo grado; od in Un» la luce il terzo, e masiimo d'iiv> 

telisi ih, e d' azione ripnlsiva. 

a58. £d in vero tuu' i fenomeni s’accordano a farci ri> 
levare nella luce un'alto grado di concentrazione, e di ve* 
locilh, e meno nel calorico. 11 riscaldamento graduale de’ 
corpi dimostra, clic a misura che s’aocrescc l'intensith ca- 
lorifica, i raggi calorìfici oscuri si avvicinano al grado di 
luce, e pria, d'apparire luminosi rosseggiano ancora , concen- 
irati da lente ustoria. Abbiamo inoltre dalle spcrienze del de 
Laroobe , che finché la sorgente caloriBca presenta una 
temperatura minore di quella dell’acqua bollente, i raggi 
die n’emanaon, pochissimo, « niente si tramctlono da u- 
na lamina di vetro di qualsiasi spessezza; che al di sopra 
di questo grado , i raggi calorifici cominciano a trasmet- 
tersi , ed io tanta maggiore abbondanza per quanto è pitz 
elevata la temperatura della sorgente, li quali in fine avvi- 
cinandosi al più alto grado dello stato luminoso , più fa- 
cile, ed abbondante n’ è la tramissiooe attraverso della la- 
mina. Ora questo, nell’ intensiih crescente della sorgente , 
e della emanazione calorifica graduale , chiaro dimostra , 
cba.a misura che s’accresce la concentrazione calorifica , si 
aamenta a gradi la sua velociih, mercè della quale si e- 
lida in parte la forza ripulsiva della lamina , e per essa 
penetra a misura che si aumenta, finché ginnta al .grado 
massimo, i raggi per lo innanzi oscuri appaiono luminosi, 
e quasi liberamente attraversanti il vetro. 

259 . La luce dunque presenta il mauimo di concentra- 
tone, e di velocità; nei gradi inferiori é riiiohiuto il ca- 
lorico, e nei minimi di questa comparazione siede il sem- 
plice elettricismo. È intanto ad avvertirsi, che il calorico, 
e la luce non sono annessi assolutamente ad nn grado uni- 
co ,. e fisso d' inteiiiith , e di vclocii'a , ma una certa 
esieRiioae l'iina, e ('nitro possiede, sicché da tali limili u- 
scciido , r uno nell' altra ^ e l’altra nell’ uno si trasmutano. 
Questa é conseguenza delti stelli fatti» e chiaramente ci6 
ai oateevt tanto nei raggi ankirif che in fudli' dello Ooni- 
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builionc , poiché dalia owcrvaziono del MaMoUc conoacia- 
iiio, che facendo riflettere i raggi solari al foco di spe*- 
chio concavo , se avanti a questo si situasse una lamina 
(li vetro, la diminuzione di temperatura in detto foco sarh 
di 1/7, o di i/Bj ma se invece de* raggi solasi si faees* 
acro riflettere i raggi provenienti dal vivo fuoco d' uu 
fornello, nel foco dello specchio vi sarb un calore vivisi 
simo, allorché aaanca l’interposizione della lamina, eque* 
sta interposta, ii calore si rileverà debolissimo, o msensibile, 
ciò ancora osservandosi coll’ avviciuare allo specchio la 
sorgente calorifica da risultarne nel foco un’ immagine 
più viva. 

a6o. Questo esperimento fa conoscere , che maggiore 
concentrazione, e velocitò posseggono i raggi calorifici so- 
lari , e meno quelli del nostro fuoco , per cui i primi 
elidendo l'azione del mezzo lo penetrano, e si trasmettono 
nella massima parte , al contrario di quelli del fuoco del 
fornello, che quantunque diano calore vivissimo concentrati 
senza l’ interposizione della lamioa , questa poi interposta 
fa conoscere il minore grado della loro azione ripularva 
in arrestarsi in essa. Perciò resta conferme al fatto , ohe il 
calorico come tale può ritrovarsi congiunto ad intensìtk 
e velocitò diversa, senza uscire dal carattere che lo distin* 
gue, e cosi similmente la Ince , come altri fatti ovvi! po* 
Irebbero dimostrarlo. 

a6i. Nel chindere questo capitolo poMÌamo francamen* 
te ripetere , ohe con tutto il fondaroeoto è stato presentito 
da'fisici, e da’chimici, che il calorico altro non sia, scnou 
luce oscura j e la luce, sé non calorico luminoso (1)^ Si 


(1) Qui conviene prestare i dovuti elogi aìV insigne 
fisico dell Francia, il chiarisiimo Biot, il quale col nu* 
nire le comuni analogie , ne ha stabilito con tutta ohia- 
resta rindole comune, e la progressione d'uno stessissimo 
fenomeno. Ved, Biot, Fis. tom. V, lib. 8. Cap, i. 
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aveva in vero osservato dietro di Ilerschel, « di B-rard, che 
come la luce , cos1i il calorico si rifrange in tante grada- 
dacioni di rifrangibilitli , per quanto la luce istessa ne 
contiene: che facendo attraversare un prisma di spato di 
Islanda dal raggio solare , come la Inee , coti il calorico 
si suddivide col presentare due spettri lominosi , e calori- 
fici he! tempo istesso; che come sì polariiza la luce, del 
pari sì polarizza il calorico , poicchè coU’ apparecchio a 
due specchi del Malus , il Sig.» Berard trovando due posi- 
zioni che noo riflettevano più luce , nelle stesse posi- 
zioni non si rifletteva più c.ilorico , ed al rovescia : Cho 
simile alia luce si riflette ancora il calorico , formando- 
si in specchio concavo di metallo un foco di calore ema- 
nato da una sorgente oscura; competendo ancora al calo- 
rico la legge istessa della riflessione della luce. Com si- 
milmente in rapporto all’azione chimica si rinvengono an- 
cora dotati delle stesse facolth , e tanto maggiormente per 
quanto più si accresce l'intensità calorifica, ossia per quanto 
più il calorico si accosta alla gradazione della luce-; di 
falli come col concorso dell’ aria umida i raggi Inmiaos» 
alterano , e talvolta distraggono il colore dello materie 
coloranti, del pari il calorico capace ad innalzare il ter- 
mometro cootìgrado a i5o* , o a aoo', pceduce li stessi ef- 
fetti: onde da tutto l’esposto ad evidenza risulta , rbo per 
la sola modiGoazione graduale dalla luce si distingue , 
mentre in ambedue I’ efficienze , la loro natura n’è pura- 
mente elettrica , come con tutta evidenza si ò dimostrato, 
e che molto importava a conoscersi. 

f dobbiamo praticare lo stesto otrto il chiarissimo Conta 
D. Michele Milano , del pari conosciuto nella Repubbli- 
ca delle lettere per più produzioni di vario genere , 
il quale più oltre ne ha illustrato le analogie , -riunendo 
i principii sotto la stessa natura , f' ed. Nozioni elementari 
di Fisica del Conte Michele Milano. Napoli i8a5. 

Così similmente V illustre Cavaliere Poli nel commen- 
tarne le consonanze ne tirò le stesse conseguenze. Poli Fi- 

sica Ediz. dei i83o. 

/ > 
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DetU Sptcie Priniitìpe della Luce, e della Uro 
modificatioae colorifica. 

f * 9 

361. Da quanto si è finora esposto sulla luoo éi % éella' 
rircosinnza di tirarne due conseguenze importanti , -che ri* 
guardano , una la conoscenza delle sue ^ecie , e 1' altra 
quella qualiili , che gl’ imprime l'attiiadìnecolorifica. Qaan>. 
tnnqoe non giungerà nnovo, che la luce non sia in se stessa 
omogenea, dacché così la snppose H liesston , e di unica na*' 
tura nelle sue molecole, par luiiaYM potrh sorprendere , che' 
vadi la faccenda lutt’ altrimenti dr quanto immaginò quei 
snblime ingegno , e che di due sole specie essa costasse prr» 
mitive , e di natura diametralmente opposta , ciascuna do-) 
tata d’nn colore propria originale diametralmente oppo»' 
sto, suddiriso in varieth ^rimilire teoondo' 1’ esseuza di' 
cadauna specie. ■ . t ^ 1 * 

i 63 . É questa una conseguenza legittima dell'esposto y 
poiché se la luce non è altro , se non eletlrieità nel massi* 
mo dì velocitìt, e di concentrazione , come questa , così quel* 
la ancora io due specie di natura diversa, ed' opposta dc- 
vrh riguardarsi divisa , in eitrta cioè, ed in retÌHo$a,ieì 
modo istesso , che il calorico. Così similmente, perché k 
coltk colorifica caraiteristiea della luo» , quantunque con- 
sista nel rapporto coi nmtri organi , par tuttavia essendo 
causata da quella modificazione, ohe a tale gtado lumiaoso 
l’ha innèltata, avendo un riguardo all'oppositiono di natora,' 
dovrò del pari ritrovarsi diversa nelle due specie della lu- 
ce, e sviliippare un colore tutto proprio , • distintivo in 
cedauna specie. E perchè ancora la luce , come il calori- 
00 godono una certa estensione nella modificazioDe, che li 
eafallerizza, $. ^59. da eiò dovrò di' necessitò avvenirne, ohe 
tanto la luce pìtrea, che larelinoio, nei diversi ^rndi della 
reodificationa earaltarislica , diverte qnalitò‘'di luce, ossia 
una varielò di colori devono prcsentaru, corrispondenti ' al 
grado in cui si ritrovano. 
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A commentare <1' enunciato , rien diretto il presente ca* 
piloto , die nella consonanza di tutti i fenomeni accondo 
la natura elettrica della luce , ne resterà pienamente di- 
lucidato. 

a64- De profe analo^^he intanto si rileveranno da qnan* 
to'. ss è rieoooscinte nei raggi dello spettro solara , tanto 
nella facoltà diversa ad innalzate la temperatura , ed a. 
quella di diversataenlu Uliiminare , quanto .nella facoltà, a 
produrre effetti eàtaatei , «-dinamici rimarchevoli. Abbia* 
mo in iaUi dalli apetimenti di Ueracbel , che la. tempera* 
tura , e. grado di- «alot« delle divisioni coloriCche dello spct*. 
tro solarci, ooaiiiiciando> dal color violetto , che segna il mi- 
nimo, di grado in grado si .accresce negli, altri colori fipq 
al «oiM-, e . piu. al di, là di questo ancora un poco sotto al 
roeio estremo (non .della parte, visibile , in cui fu ritrova-^ 
tn.il masaimo di temperatura. Cosi queste sperienze ripe-i 
tale, «ou Anita-- l'-eiaUCHa dal Sig.r Oerard , dallo stesso à 
Italo confirmato , che la facoltà calorìfica dei diversi rag- 
gi .va «resoeado dal vìoleUo fino al roaio , riL^pvandp,,pe- 
TÌ» il trfìfi'-rr dt.oàlofe.,n«iresireinità rossa del|o spettro, 
e-SMu già al. di fciura. Ma questa divenità , che non ledp 
repdiac -del fenomeno , è rifitribile alla qualità dei prismi 
aiccome ba conpaciuio il Sjg.t $eebeck , coti iit qnelli for^ 
nati >dì. flintrgUu , il ponto , ii più «aldo cade fuori,del rag- 
gia rosa»; nelio t es a» w g g |uiu:t>|«< h g n a i j 4 g^.|||ipg Jdwpati di 
▼etra bianco «rdusacio.,,» . ^testo ponto ..pa- 

de nel raggio gùtUp , gMWKlg 11 - prisma vien costraitoda, 
lamine di veUu .insiemi «gonasta , riempiuto U l«ra vggp 
d’ aoqna , d’ aleaul *#id’ «d» d» trementina . ,.4 ^ 
n63. La .«latNu Wijliam He/schel ha stabilito ancora,,, 
che il .pitterà stfamiaunre di cadaun rag^o colorato qopi, 

atsolniamanu parlando , ma. rcUtivaDeataa'oofUi organi,, 
sieguo n»'al|s:0!rdÌD* , ritrovandosi il masaiiBo.ad illumi|ia-, 
M nel raggio gimlloririUlanU-^ o .oerdo-poUidù.-^, il gipllo 
illnmiua piu m dell' araacio,. e questo) più de) fofto. NeU 
f.altta parie dello speltro, -ss v ritrovata la forca iUumi- 
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nanic del verde pressò a poco simile a quella del giallo , 
diminuisce però sensibilmente nel verde scuro ; il turchi- 
no siegue il rouo ; I’ indaco è meno forte del turchino , 
ed il violetto è debolissimo. 

a66. I Signori Gay-Lussac , Thenird , e Oalton all' in< 
contro esponendo un miscuglio di cloro , e gas idrogeno 
all’ azione dei raggi del sole osservarono che detona , co» 
me quando viene riscaldalo coll' iofocamenlo , sapponendo 
da ciò il fenomeno dipendente dalla temperatnra. Si avreb» 
be però giudicato secondo la natura. delle cose , come fu 
opinione di Dawj , di dipendere cioò il fenomeno da nna in« 
flueiiza specifica della potenza raggiante , poiché Wolla» 
sten , Ritter, e Beckman un poco al di Ik dei limiti sen- 
sibili del violetto estremo, dove insensibile si mostra l’a- 
zione caloriEca , rinvennero la potenza alterante le comi* 
binazioni cbimiche. - 

367. Sparisce però ogni ambignitk in queste osservazio- 
ni dietro la conoscenza della natura elettrica della lace , 
che anzi la divcraitk nell’ agire , o non agire dei diversi 
raggi sulle varie sostanze , dimostra a convinzione , che tali 
raggi dotali di facoltk diverta, sieno l’espressione natura- 
le , e veridica delle due specie elettriche , che innalzate 
nel grado laminoso , specificamente , ed oppostamente de- 
vono agire. Berard di fatti espose piccoli peui di cartone 
impregnati di mnrialo d’ argento , e piccole ampolle con- 
tenenti un miscuglio di gas idrogeno , e cloro a volami 
cgoali, tilnandole neili tpazii ocenpati da cadano colore,* 
e ritrovò che l’azione chimica della Inoe era più intensa* 
verso r estremiti violetta dello spettro , ed alquanto in 
faora , sicché per qualche tempo latcrando esposte queste 
sostanze all’ azione degli altri raggi , pervenne ad osser- 
vare sensìbili effetti d’ alterazione , ma decrescenti , nei 
raggi ancora porporino , e cemleo. 

398. Tutto questo db chiaro indizio , che non tatti i 
raggi luminosi appartengono ad una specie medesima , dtte- 
ebè stabilncooo diversa azione cliimioa, Le stesse tperietuq 
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dal 5 i{(.'’ Serard ci «pgnnne la divisione naturale della luce 
nelle tae specie primitive , poiché avendo egli conceif. 
Irata la parte dello spettro dal verde fino al violetto estre* 
mo, come dall' altra banda avendo concentrato! raggi oo« 
lorifici dal verde fino al di U dell* esiremitli del raggio 
roeeo , osservò « ebe il marino d’ argento pih' di due ore 
tenuto esposto a quest’ ultima riunione , dove molto viva 
era la luce, e molto forte il calore, non provò alteratio* 
no seusibile ; nella riunione però dei raggi dal verde al vio« 
letto estremo, dove meno viva era la kiee,o meno forto- 
U calore , in meno di dieci minati si tfovòinnerko il ma- > 
riato d' argento. f-’n»»' 

nSg. Ora per l’esposto, e per quanto tarò a diihoitravti 
nel eap. XI. altra non essendo la causa di questa aiiono 
chimica , se non relettrìoith , che itabilitce la natura deU^ 
la luce , come per essa si sviluppa il magnetismo , e tutto 
qMtoim si dimoslra di'Vitivo in natura è forca da ciò a 
«onobiudersi f che' lo suddette* dóe matò dello spettro la- ■ 
saiooso , perehò dosate di facahli opposta , come dimo- 
atra la diversitk degli effetti , debbano rignardani assoIntSh-' 
nenie opposte -di natnra,e l^ona ooneentrazìone apparte- 
nente all' una specie elettrica , come I* altra concentrazio- 
ne dei raggi , alia speoio opposta." ’’’ ■ 

370. l^d io vero la stessa fisonomia delta Ince divìsa noi' 
snoi raggi -imlorifici dall' asìMié del prnma t nel vivo , •< 
brillante d'una melò circa dello spettro, dove siede ilroa». 
so , 1’ arancio , ed il giallo , e nel tetro , ed osonro del- 
1' altra mela composta dal turchino , dall* indago>| e dal * 
violetto, fa scorgere ad occhio, che esscnzialiiieote diver-* 
se debbano essere queste due anse dello spettro , e della 
stessa specie i raggi rossi, gli aranci , ed i gialli nella gra- 
dazione solo variali , come all' opposto i raggi turchioi , 
indago, ed i violetti tutti tre oscuri , e graduati nella stes- 
sa serie , dimostrano ad evidrnaa d’ essere per nàtnra di- 
veHi dagli antecedenti , e solo fra loro difièrenli per. il 
grado iniensivo della stessa modificazione. Sicebè a que- 
ste chiare sembianze aggiungendovi la direrM azione chi. 
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mica , ne liaulieia ad evidenza l'opposizione della loro na- 
tura uniformemente alle potenze elettriche. 

Ragionando sopra questa facolt'a alterante speciale, 
si osserva, che il cloro, ed il gas idrogeno mescolati , ed 
esposti al raggio roSso , si combinano più prontamente , e ' 
senza detonazione di allorobè si espongono al raggio vio- 
« letto , ciocche dimostra una diversità comunque nell’ agi- 
re di questi raggi. £ se il mnriato d' argento viene tanto- 
sto alteralo dalla riunione dei raggi dal verde al violetto 
estremo , e nessuna alterazione subisce nell' altra riunione 
dal verde al rosso estremo , ad onta della maggior vivez- 
za della luce , e del forte grado di calore , dovrà per ne- 
cessit'a dirsi , che 1 ' alterazione chimica del muriate d' ar- 
gento , oltre di non dipendere dalia temperatura, viene al 
contrario causata dalla diversa specie d' eletlrioiià da cui 
risultano i raggi più rifrangibili dello spettro. Che se dai 
raggi porporini, e blu, quantunque in tuiuor grado, 
si altera aucora il muriate d'argento , come nel raggio vio- 
letto , e lo stesso non si altera dai raggi gialli , aranci , e 
rossi , dovrà da questo inferirsi necessariamente , che i tre 
ceiinati colori blu , indago^ e violelli abbiano la stessa na- 
tura in conformila delle<comuni sembianze, come al cou- 
trario gli altri tre raggi, gialli, aranci rotti, ohe si- 
inilmente si comportano fra loro a non alterarlo, sieno del- 
la specie opposta , come simili tulli tre si dimostrano nel- 
le apparenze. 

373. In giusta opposizione, ed io corrispondenza di qaan- 
to sembra validamente dimostrato si osserva , che 1’- ossido 
di mercurio nero ottenuto dall' azione della potassa pura 
sul mercurio dolce, esposto all'azione dei. raggi turchini, 
indago, e violetti non viene punto alteralo, ed al centra- . 
rio si altera passando io rosso nei raggi gialli , aranci , e 
rossi , ciocché in questo chiaro contrapposto di azione è 
evidente , che in realù i raggi rossi , aranci, e gialli deb- 
bano appartenere alU stessa specie elettrica innalzala al 
grado di luce , CCIUC dali’^alUo uulo i raggi blu , inda« 
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go., e.violetli debbano appartenere all'alini Specie oppo- 
sta d’ elettricità luminosa , da cui la dltreriitb cfideoUssi- 
■sa nei- risaltati, lj. »*s s'-- ì '1"“ ' ■'* 

tri 373k fec f «Ma «onaegacM» al devoìBo' pereiè siàbilhre 
.due. tpwsi* fswMisaa dt ine* direrse fra loro, ed opposte, 
«ba ad CfiUK cenfiisioiie b coatrenieote denominarle a teno- 
ut .d«.prinoipii da'qaali risultaiMr-, Utee vitrea cioè , e luce 
«MÉVMt che esswdo ddJa BassHna'importaDia 'il cono- 
.soarla specifieatameute , ne avameremo le congetture non 
pjStre di fondamento, adawta >dl mancarci finora nn'etpe- 
rìanaa’ decitipa. -Di qaesSO oareitere sarebbe in vero là sco- 
paitn ■nmmaiata'dat Moriebini al S%.r Gìtmondi di 'Tfapoli, 
pigaatdaniol’esisleDaaeieHa lece delle due potente diciiriche 
JMlriM) n PVsriseM, ohe ISma era unita al raggio rosso, e l'al- 
traal raggio -vieletio (r). Ma perehè intorno a questa ins- 
ipOrtaMOdeoperatuon ti è prodotta ulteriore confermatione , 
ohe anzi al tifeiire dell’egregio prof. Sig.r Ricci , che in 
Roma aaciaMva aMora alP esperienze del Sig.f Morìchioi , 
da tdtcBÌori'fiUoe da altri ritituile’, non si vetificò l’espo- 
•10 , riha peneih da semplici illasnooi altronde non sprege- 
vali, sorb d* taopo' per ora lioavèrlo. ‘ ••«••r 

dMl^ <eì' «onducoab ‘Tea1mea% ^a staViiffc elle 
i raggi tOMUab, Mago , e riolefH risultano daireleitri- 
fliih nainoaa,od al contrario 1 dosili, gli aranci, e li gial- 
li' >daU'elaMriaitb vitrea. 'Qnisdih' è' fondalo sali* osservazio- 
ne della facoltà disotiidante del raggio violetto , cd osst- 
daale dcl.roaao>; ih'd* en frnbhteno della combustione os- 
sigena f a su d’ uno espèritueilfo ddl' Ermann , riguarda^, 
te la proprietà ooilriMà IhiAa fiSlttina dell’ alcool verso 
una. aola specio d^ rhiWi i ekà. ' il** ****', j* 

Ricapindsii MMHtamentc daHi sperimenti/ clie' i Uggi 

\ . 0 ■ » • 

(i),vIV</ Saggio di Chimica del ChiuyHtimo prof.'lfic- 
cola Cotieili iiuerito nt^la saa tradutioiAr delta Fisica del 
Sig.r £io(. Ha/joli ao.'tom. i.". 
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vtolt'Ui manifcsiaDo il pol«fc disossidaiuc , atleta la natura 
elettrica delta luce , il fenorocno può iotcrpelrarti dacoLè 
il composto sii di cnt agisce viene a caricarsi della siesta 
elettricità da cui risulta il raggio violetto. In questo incon* 
tro dovrà, avvenirne una ripulsione fra l'ossigeao , e la ba- 
se caricate della stessa elettrici là , sicché riprendendo l' os- 
sigeno dal raggio violetto la sua elettricità gassificante , 
eh' è resinosa , per conseguenza ancora questo raggio do- 
vrà risultare, ossia dovrà esser costituito d'elellriciià resinosa. 
Cosà aU'opposto canahiandosi in rosso l’ossido di mercurio 
nero combinandosi a quantità maggiore di ossigeno sotto 
fazione del raggio rosso, similmente dovrà questo avve- 
nire dal perchè vilrearaenie elellrizzandosi l'ossido , per la 
contraria polarità resinosa dell'ossigeno , questo vi si com- 
bina in maggiore proporzione , risultando da ciò ancora , 
che il raggio rosso dovrà essere costituito dall' elettricità 
vitrea. 

QuesU congettura viene affiancata da quel fenome- 
no delia combustione ossigena , in cui sì osserva , che a 
parte esterna ,• e d* intorno intorno al corpo che brucia , 
come nel Inciguolo di lampada ad olio , o in un legno qua- 
lunque , si dimostra una parte della fiamma lima da luce tur- 
chiniccia in basso , ed in quei siti appunto per dove il gas os- 
sigeno piu liberamente investe il combustibile. Questa cir- 
costanza degna d' osservazione fa scorgere , che dal gas os- 
sigeno proviene questa luce così coloriu. Ma perchè, come 
sarà dimostrato nel Gap. XII. , ciocché somministra il gas os- 
sigeno sì riduce a sola elettricità resinosa , perciò se in 
questa circostanza , nell' innalzarsi 1' deiiriciià resinosa al 
4 ;rado di luce prende 1' aspetto turchiniccio , dovrà dirsi , 
die i raggi turcliìni , indago , e violetti dello spettro so- 
DO realmente prodotti dall' elettricità resinosa innalzata alla 
potenza di luce. £ perchè aU'opposto nella combustione 
del gas idrogeno la luce della fiamma appare del inno 
rossasira , conoscendosi , che la polarità di questo è dianic- 
traluieuie oppoiia a quella dell’ ossigeno, aiiratinlosi csio 
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col polo resiooso d«lU pii* t perciò apparteneate U mtt' 
sima parsa di questa fiamma alla metamorfosi della quan- 
tità enorme della tua elettricità vitrea , te rossastra ti pa- 
lesa , dovrà coQcIiiaderti oppostamante , die i raggi rottif 
gli aranci , e li gialli dello spettro vengono prqdolii dal- 
r elettricità vitrea. 

276. A tatto questo ti aggiunge la concordanta dello 
tperimeiito dell’ Ermann tuli’ tnconducibiliià della fiamma 
dell’ alcool , la quale etstendo turchioiccia , e perciò nel- 
la massima parte prodotta dalla luce resinosa , questa, per- 
chè in tale stato ancora e sottoposta alla legge di ripeU 
lersi i principi! dello stesso nome, e d’attraersi quelli di 
nome diverso, si osserva, che ripelle relettricilà resinosa , 
confermando seuaa coutraddisionc , che le due anse dello 
spettro contengono diiquilibraie , le due elettricità pure^ 
la vitrea nei raggi rossi, aranci, e gialli, e la resinosa 
nei bill , indago , e violetti. 

A confermar questo concorre eziandio quanto si osserva 
nelle burasche, fi'a le quali spesso si mira il lampo delle 
vòlta rossastro f e tal' altre volle turchiniccio, a misura che 
1 ’ esplosone proviene dallo scarico vitreo , o resinoso. Così 
rossastre sono le scintille del conduttore caricato d'elettri- 
cità vilfea, mentre nell’ oscurità si osserva , che lo slro- 
finatore della macchina elettrica caricato d’ elettricità re- 
sinosa spesso viene accompagnalo da una luce inrchinic- 
cia. Sicché per tutto questo possiamo per ora ritenere , 
che i raggi rossi , aranci , e gialli tieno 1' espressione deU 
r elettricità vitrea innalzala al grado di luce, ed al coo- 
Irario i raggi turchini , indago , e violetti sieno 1’ espres- 
sione dell’ opposta elettricità resinosa. 

377. La mago'ficEnza della natura , e la sapienza infi- 
nita del suo Creatore in questa metarmofosi stupenda delle 
pctenze eiettriebe a mauifeslarsiuo luce di doppia specie , 
e di opposta natura , hr allo , e sublime grado risplende 
soprattutto, e da cui la varietà- sorprendeute de’ fenomeni, 
la loro genifi, ed audamcoio^ umforine ai due principii, 
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che- dominano neirUniverto. Cosi si compreiKleta con fa* 
oiliik maggiore il modo e la causa per cui si opera la ri» 
Hesiione, e la rifras-onn-deila luce; I-< divisiooe dei fa* 
scelto luminoso nei cristalli a doppia rifrazione , l’ inver* 
sione delli spettri luminosi ec. 

3^8. Da questi, ultimi ienomcui si può anzi adeguatamen- 
te arguire, che i raggi rossi, aranci, e gialli apparten- 
ghino tutti e tre alla stessa specie elettrica , e che sieno 
diametralmente opposti dei turuhiiii , dei porporini , e dei 
violetti appatieiietiti all’altra specie, come si è stabilito; 
raeotre in questa inversione uon si osserva il colore della 
stessa specie , che sia opposto al primo , ma sempre si mi- 
rano in opposizione i colori della specie contraria. Così 
abbiamo dalli sperimenti di R. G. Daiwin , che Erasmo 
Darwin ha inserito nella sua Zooiioniia (i);cbe guardan- 
do per un tubo oscuro lungo circa mezzo braccio un* aja 
di circolo giallo del diametro di mezzo pollice stesa so- 
pra un’ aja azzurra di doppio diametro, per un mezzo mi- 
nuto circa, o più a lungo , quindi chiudendogli occhi, i 
colori dello spettro appariranno al rovescio di come sono 
situati , cioè il giallo apparirà azzurro, e l'uzzurio giallo. 

Quello fenomeoo inesplicabile in alno modo , di- 
mostra non solo , che i due colori sono di natura opposta 
nella concentrazione , ma benanche che l.i visione si opeia 
col meccanismo elettrico , come più innanzi si è diinouraio. 
Questo prova di fatti , che le parti della retiua colpite dai 
raggi gialli , e dagli azurri , cessata l’azione direna, svi- 
luppano r elettricità opposta in uii grado cotiveuienie. al- 
r azione opposta antecedente , cioè con elettricità resinosa 
le parli colpite prima dalla luce vitrea , e ei-o elettricilù 
vitrea le parti colpite dalla luce resinosa , sicché' nel chiu- 
dere gli occhi , coir intercettarsi 1' emanazione delle due 
elettricità luminose , disperdendosi pel uervo condaiiore 

(i) Darwin Zoonomia toni. IH.pag. 391. Napoli t 3 i> 8 . 
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le. tiWiine. ponloni «ielle «lue luci dirette • ciutare l’analoga 
irniaeione, ed in lale-circosunza polarizzandosi inversameiue 
le duepseti ditltnte delia retina , nel condursi tale nuovo ed 
opposto accumulo clejtnco corrispondente all' azione in* 
tensiva antecedente, l’opposta sensazione dei colori inver* 
samente allo stato antecedente deve eccitarsi. 

aSo. Similmente guardando il sole che tramonta per 
qualche tempo, e senza troppo affaticare gli occhi , quin- 
di chiudendoli , e coprendoli , seguirà ad osservarti uno 
spettro giallo : questo spettro giallo però aprendo gli oc- 
chi diverrò azzurro. Da ciò ancora ti scorge nell' opposi- 
zione dello spettro , opposizione di natura dei raggi gial- 
li , ed aznrri , gli uni rappresentando la luce vitrea , e gli 
altri 1.1 resinosa. Intanto il fenomeno è spiegabile coll'am- 
ineuere nella vivacità dell'azione prodotta dai raggi di- 
retti del sole una forte carica della retina , e delle parti 
dell’ occhio. Ili tal Caso chiudendo gli occhi , 1' eietlriciiò 
vitrea delle parti iuicrne seguirò ad agire similmente , ma 
aprendo gli ocelli ed entrando altra lune riflessa , verrò 
a mancare l'eleltricitò viirea , tanto per la continuazione ad 
emanarsi |iel nervo olt.ilmico , quanto per un grado di 
ueulralizzazione prodotta dalla intromissione di altra luce, 
sicché in antagonismo polarizzandosi la retina , nella ca- 
rica dell'eletiriciiò resinosa, c nella sua propagazione sve- 
glierò nell’ io sensiente la sensazione opposta del colore , 
ed analoga al grado coiiceiiiraiivo della contraria carica 
antecedente. 

aSi. Cosò contemplando per un minai» un pezzo di seta 
rosea dal diametro d' un pollice situalo su di carta bianca,' 
•d esposto a luce intensa , chiudendo quindi , e coprendo 
le palpebre coinparirò uno tpeilro verde di forma simile 
al pezzo conl«>mplaio di seta rossa , che ad kilervalli com- 
parisce , e svanisce perdendosi quindi del lutto. Non es- 
sendo -il verde l'opposlo del rosso , come si vedrò fra po- 
co , potendo quello prodursi dai raggi gialli , e dalli tur- 
chini , cosò il fenomeno ha luogo per ritrovarsi U retina, 
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e le parti interne dell' «echio fortemente coricate d* elet- 
tricità rilrea per 1' energia della (tetta tpecie di luce , 
come ti prodotte timilroenie nel primo eiperimento , e 
come sempre avviene tolto razione di forte lece, ticchi; 
intercettata l’ emanazione diretta , nell* allo che l'espant>o- 
ne nervosa ritrovasi ancora vitreamente elettrizzala, (orge 
la pularilii opposta , che in uno agendo eccitano la senaa- 
zione' del verde , e nel tempo it tosto eqnilibrandesi sorge 
il periodo vuoto , finché di * ntaovo caricandosi viirea» 
mente dall’ afflusso delle parti dell* occhio talnrale d' e» 
lellricith viirea corrispondente al grado della luce diretta, 
ed a questo stimolo corrispondendo 1’ eleltricilk opposta , 
io nno agendo, prima torgerh la sensazione del verde, e quin- 
di la mancanza d’ogni colore nella nuova e perfetta nen- 
tralizzazione , perdurando questo perito oscillatorio , è 
svanendo a gradi , e dell' intuito a mitnra che ne diminai- 
ace , e ne viene in fine a maitcare l'afflusso (i). 


(i) È una proprietà della fi.br a vivente di cotti tuirti 
in antagonitmo d'anione , e quindi in oppotixione di 
effbtti dietro l'ineitauone de' diverti agenti. Nelle mini- 
me parli deir organitmo , e nei ritulianti compatii che i 
varii tettati, i tittemi, e gli organi eottiluiseoiio, questo eoa 
evidenxa ti osserva nelfinvertione dei movimenti , e delle 
/unxioni , che lo stato innormale , o morboso siabiiitcono , 
e che il predominio unipolare fan scorgere in tale in- 
contro. Fatti innumerevoli raccolte il Darwin a dioio- 
tlrare questa proprietà della fibra vivente , e l' asiane 
pura de' medicamenti sull' organitmo ad ev ideata ne san- 
xiona la verità -, poiché chi spregiando i clamori dell'in- 
sidiosa malixia , e delf interessato intrigo , che dovunque 
i inlenia ad ordire la goffa pregiudicata ignoranta , sen- 
ta preventione alcuna ha saggiato nei sani secondo i 
precetti àeW Hahnemann , e curato omiopalicamentc gli 
nffUtli dai morbi , nello stupirsi della forza maraviglio- 
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a8a. Da quelli fatti, riauUa chiaro , comunque poi ai «o. 
Ii'ssero altriincnle.iiilerpeirare , che i colqri opposti aoua 
appuiiio quelli , .che diovoslraao azione chimica direraui 
e fiaonomia particolare , ossia i rossi , gii aranci , i gialli 


sa., e caralìfia degli atomi, in questa loro asiome decisa, ha 
dovuto palenleaienie scorgere l'inversione delle asioni nel- 
l'orgnnismoyproducrndo le varie so-fferenxe agendo nei sani ^ 
come la reprisliipatione alla sanità applicando avverso i 
mali,seeoifdo la legge dei siniiìi,l' energia potentissima degli 
atomi, tanto derisa da chi con corlissiaia vista in questo uni- 
veno ajlrp non sa vedere, ed ammirare se non la huccits 
delle rpassc, e non le moljli attivissime in quelle , e nelle osi - 
mine loro parti celate , e che le maraviglie operano deUa 
natura. Che.da ciò sareoimo condotti a credere senoa eti- 
tasione , che , perché l' energìa sola sensibile , e ivalata- 
bile della materia all' elettricità si riduce ( Cap. XI. ) , 
questa doppia potenza in diverso modo ripartita , e mo- 
dificala seoondo la diversità di natura , e meglio di fi- 
gura degli atomi , sia la causa potissima , ed unica dì 
tanti prodigi nell' organismo sano , ed infermo , che dal 
sommo datore delle cose modellalo con mesti intralciati 
ed in Sublime modo disposti , e cospiranti , il tutto ar- 
monico attivo ne risulta di particolari leggi dotalo , che 
l' origin loro a tale meccanismo , ed a queste forte è 
solo dosata, in perfettp relazione,, ed accordo coll'elet- 
trica attività degli agenti esterni. Ed in vero oltre mille 
altri fatti , lo stato polare in oui si dimostra 1' elettricità, 
e la tua inversione a tenore delle circostante , coW ana- 
logia deir inversione delle asiani della fibra vivente pa- 
lesamente ciò indica ; come la natura di quest' azione di- 
namica degli atomi la dimostran pure i fenomeni che 
suscita la magnete, della stessa indole di quelli che su- 
scitano le altre varie sostante negli esperimenti puri , 
non che i prodigj del magnetismo animtsle y dalle qssmli 
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d» ■II* p»rie , oonie li turchiDÌ , l' indago , e li violetti dal- 
r altra ^ evidentemente indicando la loro provenieiita dalle 
due specie elettriche, ooiiie lo stesso con maggiore evideiu 
za si rileverà nella genesi degli anelli colorati del Newton, 
«1 nella loro disposizione cotiforme all’ azione, ed alla leg- 
ge dell’ elettricità. 

a83. Ora stabilito d’esser la Incedi doppia natura secondo 
le potenze elettriche dalle qnali risulta , è impoitantlssimo 
esaminare 1’ orgamento della genesi dei colori , come cioè 
le due specie di luce si modiCcano a dimostrare i sette 
raggi dello spettro v.ario coloriti ; te ciò dipendesse dal ri- 
trovarti cadauna specie composta primiiivaineute di raggi 
diversi , ed inalterabili , o io altro modo, e come f 

a84. Per stabilire questo è primieramente a riflettersi di 
essere una verità sperimentale, che la dispersione della luce 
prodotta dal prisma non presenta sette colori, come con- 
fessano tutti i fisici collo stesso Newton , ma bensì una 
quantità molto maggiore con dittereuze graduali , e perciò 
poco discernibili. Nel modo istesso d’ una corda sonora 
die somministra una quantità indefinita di suoni decrescen- 
ti , la luce opera lo sUssa, e perché le gradazioni , o pas- 
aaggi lufiuiiesimi non si reudono discernibili, così potendo 
riunire in gruppo uua gradazione colonfica insensibile nel- 
le differenze per mancanza di maggiore finezza dell’ organo, 
come nel suono., così nella luco sene colori, come sette tuo’ 


€»$e.4mUe m rateoglie altro non outre in realtà -» corpi 
orgamitoMirr-se non maravi^liotitsime e particolari ntac- 
ehm, elettriche dal tommo , ed m/ùtito Architetto sapien- 
titunamenle cottmHe , ed in direreo mirobil modo ordi^ 
nate, « etahiùte eeeondo le.céatei , e- gii ordini de'rarii 
ettere organici , nel di cui primo anello da noetra tpecie 
oaoupalo eepitò egli quella immortale favilla , che no* 
tua mente ^nroi/ersisp colle sublimi tuo funsi oni di tul. 
allt' ordine f e natura di quello del inondo sens bUè. 
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ni si sono stabiliti , che gran fatto non alterano il fcDOmo* 
no , e che preti nel complesso con notabile differenza pot* 
sono comodamente distinguersi. Questi sette raggi vario 
colorili , perchè costanti , e vario rifrangibili ,e riflessibili« 
e perchè indecomponibili dall'azione ulteriore di altri pria» 
mi si è credulo d' estere primitivi , e semplici , e fra lo- 
ro diversi per l'eterogeneitè , o per la grossezza, e velo- 
citè varia delle loro molecole secondo il Newton. 

a85. Dall'esposto però chiaro si rileva, che i raggi vario 
coloriti sono realmente molto più di scile , e quindi che 
la luce uon è il complesso di tanti raggi eterogenei pri- 
mitivi, die iu uno agenti suscitano la sensazione del bian- 
co , come teparaiameute agenti inalterabilmente diano la 
sensazione del rosso , dcH'arancio , 'del giallo ec. Dalli spe- 
rinienti del Darwin risulta di fatti , che ti possono avere 
sriisazioni colopiiiche senza I' azione diretta di questi raggi 
analoghi primitivi, che anzi ti dimostrano diverse, ed op- 
poste dalle sensazioni antecedenti. Dietro di ciò è a conohiu- 
dersi , che se si può avere la sautazione dei colori senta 
rinierveuio dei raggi diretti , ed analoghi, la sensazione 
istessa , come i colori che improntano le due specie di lu- 
ce , debbono causarsi dai principii donde emergono , come 
innauzi si è dimostralo in generale , che ciò si effettua 
dall* elettricità in vario , e diverto modo modificata. 

a86. La uotira idea vertè spiegata dalleseguenti riflewio. 
ni, e quindi dai fatti. Se ti domandaste perchè releltriciik 
pura uon produce li stessi fenomeni del calorico , e della 
luce ; perchè il calorico non suscita li stessi fenomeni del- 
r eleltriciiè e della luce , e perchè questa nei suoi effetti 
noD si psieia similmente come I’ eletiriciiè , ed il calori- 
co , giacché tutti e tre godono la stessa essenza , e natu- 
ra? A sciogliere questo seoondo le osservazioni, altra ragione 
non potr'a addursi fuorché della semplice modificazione espres- 
sala , diversa nel grado in cadauno agente , modificazione, 
che ft.-inle Tarmouia prestabilita dai Sommo Creatore tan- 
to coir organismo , quanto con la coilituziono propria del 
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rtild <lffr colpi è valevole a uiscitiirè eflfelti , e fenomeni 
diverti. Da ciò dunque M dovrò rilevare , che I’ aumenlo 
deM' azione ripulii va liell' intemiili maggiore apportando 
nna inteosilà , e volocita maggiore , questo modo di este> 
re nella corriipondenza universale è sufficiente ad affettar» 
CI diveriameiHe , eda produrre effetti di propria specie; 
e così nei diverti gradi di questa modifica ainne. Se Jun> 
que I* elettrioità pura per questa trovasi idonea a cam- 
biarsi in colorico rivestita di proprietà novelld , e queslo 
per essa ancora in trasformarti in luce con altre proprie- 
tà diverse dai due stali .miecedenti ; una gradazioae di que- 
sta nioflificazione fra i limili della luce dovrà del {rari es- 
sere valevole a produrci sensazioni diverse , come, ad esem- 
pio, a dimostrarsi nelle dne specie vario colorita secondo il 
grado della sua niodilicaziene , acuta che in ciò vi fosse 
necessità a constare di^raggi eterogenei , o di molecole di 
varia grandezza. 

Secondo quel che si ò dimostrato , due semplicemente 
dovrebbero essere i colori priniilivi , ed originali , ciasceuo 
corrispoudenle alla specie dell’ elettricità luminosa ; colori 
essenzialmente diversi, ed opposti per la natura dei prin- 
cipii , se i nostri organi da una parte non potessero esse- 
re afietii , se non uoioaineiiie dallo stesso grado iiilensiro 
della modificazione lutoioosa, e se dall’altra la-, luce in se 
stessa non godesse , come il calorico , d‘ una cena Utilu- 
diuc , o gradazione iiiicusiva. Questo intanto essendo di- 
mostralo dalle osservazioni , cioè che i nostri organi pos- 
sono estere affetti da diversi gradi dell’azione luminosa , e 
perchè- questa gradazione ti ritrova di fatto nella luce', 
perciò in vece di due colori primitivi , costanti , e diame- 
tralmente opposti , un numero maggiore si osserva nello 
spettro, ed un’altro molto più grande nel colore proprio 
de’eorpi , discernibile nel complesso , e che dalla varia in- 
tensità delle due luci prende origine, c ciò con fine sublime 
stabilito per non essere ristuccali da tre sole liute sotto 
de’ quali ti mirerebbero lutti i corpi dell’ Universo , 
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in vece a godere «od ksMO una varielii indefinita di cofdrf< 
La gradatione , o enriet^ de' colori perciò partendo 
dalle due specie, deve contenrare il nome di queste PÌtrea 
cioè , e retinosa secondo la propria nainra , e dotrraaots 
i colori considerarsi prodotti dall’energia elettrica dei MeE'^ 
zi, che oe imprime l'analoga modificazione e Mn gik 
esistami con queste , o altre condizioni nel fascio solare f 
o nella luce di ogni altro fonte , come l’ analisi del feno» 
meno con evidon^ lo, dimostra. 

389. Coonsciuia la natura della luce , e le sue specie , lo 

generale potremo concepire il meccanismo, che neHaTÌ» 
frazìnne concoiie ad imprimere alle due speeié'di luce 
'1.1 diveisi modificazione valevole a produrre la voriel^ co» 
lurifica. Qu.'iiito saremo per dire dovrb per altro rigoaudar- 
si gdiericamente., ed all' ingrosso , mentre la precisa de- 
Icriiiinatiouc del fenomeno dovrebbe partire da più dilion» 
te conosci iize sull' iiileusiia , e sulla polarità dei gruppi mo- 
lti: ululi , e sul di loro alalo elettrico aoilo l' influenza della 
luce neutra , della vitrea, e delia resinosa,, cose per ora 
incerte , indeciso , e mollo oscure , e da quali dipende I' at- 
to della riflessioile , della rifrazione , c della disperaione del» 
la luce, come la genesi ancora de's colori. . .> .'n.-. 

390. Cuiicrpiremn dunque in generale un piccolo fast^o dt 
luce solare composto d' un iioroero indefinito di raggi del- 
r una c dell'altra luce, e come un piccolo cilindro , .aie» 

''chfe la sua sezione normale all' asse venisse a presentare 
. , iin'aja di cerchio. Questo cilindro luminoso per quanto 
" lo si voIes.se imiiiagiiiure ristretto, avrà sempre un’eslen- 
aione molto sensibile, e rimarchevole , relauvamenlre alla 
sotligliezzi dtllii luce , ed alle molecole dei corpi. Ciò po- 
sjo , dall’ osservarsi che nel cadere normale aopra d’ una 
siipeiTicie piana , e levigala di .vetro simmetrica .nelle aue 
f.iccc, tulio vi s'immerge senza produrre colori, nel men- 
tre c.idi'iido obhliquo sul piisma, parte >> iiflelle, e par- 
te SI rifniiiite , dimostrando un grado conveniente di disper» 
alone , questo indica , .ette cadendo uoriuale sulla Iantina 
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k facce ptrallele lanlo vi s’immerge iuiicramenle (enu 
pcodurre colori | perchè tulli i raggi dell’ una » e I dira 
luce nella comune feiione presentano lo stesso rapporto 
colla forca del piano « che se di unica natura , agendo 
secondo la perpendicolare ad attrarre • come a ripellere 
le due specie opposte di luce , insieme tenacemente attrat- 
te , distruggendosi le asioni opposte eguali , la luce è, for- 
cata peuetrarvi per la sua velocità primitiva senca che 
si potesse disperdere. Intanto se si osserva , che cadendo 
obbliquo sulla faccia del prisma , o sulla detta lamina ^ 
parte si riflette > e parte si rifrange coll' aprirai il cilindro 
luminoso ^ supponendo la forca elettrica della lamina y c 
del prisma anche di unica natura , questi fenomeni per> 
altra causa non potranno avvenire , se non per la posicio- 
ae obbliqua del raggio incedente, che per primo divide 
le forse col minorarsi la velocità perpendicolare , e per se- 
condo direttamente agendo la forca del corpo sull' obbli- 
quità del cilindro luminoso, ne dovrà avvenire una diver- 
sità d’ azione sopra lutti i raggi situati ora a distanze di- 
verse dal centro della forza del corpo: sicché quei raggi 
i più vicini , e della stessa natura elettrica di quella dei 
piano saranno costretti a riflettersi , come gli opposti più 
vicini a trasmettersi ; cosi similmente nei lontani di grado 
in grado , cd in tempo indiscernibile , gli opposti alla for- 
ca del piano saranno forzali a trasmettersi ancora , come 
quei della stessa natura a riflettersi , ed intanto per l’azione 
attrattiva reciproca, fra i raggi, di specie opposta , e te- 
condo si, ritrovano situati riguardo al punto riflettente, e 
Tifraiigeute., molli raggi di. speoje opposta alla riflessa , ed 
alla riiralta si riflcttouo,, e si rifrangono ancora , special- 
luenle di quelli a. maggiore dislauza situali, in cui forza del 
piano, non è su/Ucienic a vincere i’altiazioue reciproca dei 
raggi opposti , sicché r una e 1’ altra luce si riflette , e 
ai rifrange , uel supposto di rilrQvatsi uuica agente l'elet- 
ti icità della lamina , o (fai prisma. , 

391. In ({uesi'aziouc analitica si scorge ad evidenza , che 
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tallio la luce riflnsa, che la tiiralla ha acquistalo un gta> 
do di dispersione , che nel piinio ore ha principio i' azio* 
ne reciproca delle due luci col pnnio del piano aon è rile* 
vante. Seguendo la parie rifralla , dovrh per neoesaiia ac** 
cadere, che a niioiina distanza col punto elettrizzalo , «• 
per l'obbliquilb , isolalamenle agente , I' analisi della loco 
dovrà essere perfetta , che te questo punto foste viirea*' 
mente elettrizzalo , la luce vitrea dovrebbe da esso allon. 
tanarsi , ed all’ opposto avvicinarsi la resinosa , tioebft nel 
prisma non ristabilendosi i rapporti nell' emergenza , 'dovrà 
dimostrarsi divaricala , e vario modificala ancora. 

3^. Ora osservandosi , che i raggi retinosi tono i più ri- 
frangibili, e quelli ancora, che tieguono più da vicino la 
faccia del prisma , è perciò a premettersi , che il punto 
dove cade il ciliudro luminoso devo godere unicamente 
r elettricità viirea , c di preferenza questa con forza pie- 
ponderante. Da ciò o’ emerge ad evidenza la geuosi dei co. 
lori , che per agevolarne 1 ' iotell igeata svilupperemo li 
concetto sulla fìg.* 1. dove AB rappresenta un piccolo fa.' 
scio di luce solare obbliquamente mcidrnle sulla faccia SC 
del prisma SCO, in vicinanza di B parte riOetso per BK 
e parte rifratio per Bai. Seguendo la luce ritraila , si con- 
cepirà volentieri analogamente alla legge dell’ eleilrictlà , 
che una parte del raggio AB giunte alla minima disiane» 
del punto elettrizzalo B, dove l’eoergia reciproca ha il mas- 
aimo d’ attività per scomporsi la luce , perchè non lutti ■ 
raggi del cilindro luminoso si ritrovano alla medesima di- 
stauza con esso , che risultando di luce vitrea , e resinosa , 
ue avverrà , che i raggi di natura resinosa , per I’ atira- 
zione reciproca con B dovranno ricevere un' impulso ialo- 
rale , che gli avvicina a B , ed al contrario ì raggi di lu- 
ce viirea dovranno nel tempo islesso ricevere un’ impulso 
diametraimcnie opposto ripellendosi verso di C , ossia lun- 
gi da B , che nell’ azione conveoicnteincDlc energica dovrà 
per necessità risultare la scomposizioue , o ripariìzioue 
ddic due specie di luci; tif ratta. 
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Nell* istanie pwò « che • norma della legge dell' elettri* 
cita succede la scomposizione , non tutti i raggi del cilin* 
dro luminoso obbliquamente incidente sono aiiratli verso 
di B con egual forza , parlando dei resinosi , come non 
tutti i raggi vitrei ripnlsi verso di C con forza eguale , e 
perciò non tutti i raggi dell’una , e l'altra luce dovranno ri- 
trovarsi nel modo istesso modificati nella comune velocilb 
primitiva. Mecessariamente dovrk avvenire^ che quei rag- 
gi resinosi aocidental mente i piu vicini a B, con la massiv 
ma energia dovranno essere attratti , e più degli altvf me- 
no vicini dorranno remorarsi nella velocitk primitiva { al«r 
tri raggi del pari resinosi, ma situati a maggiore distanza 
da B, per l'azione reciproca più gradi meno attiva , o im 
tcosa , dovranno con minore forza in paragone dei priiin 
essere attratti, e perciò ancora meno dei primi remorati 
nella velocitk primitiva , come similmente dovranno ritro- 
varsi meno concentrati dei più vicini a B. Così nel modo 
istesso per gli altri raggi resinosi del fascio , sempre me- 
no attratti gradatamente verso di B , e secondo le crescen- 
ti distanze meno remorati , e conoeniraii dei più vicini. 

Al contrario quei raggi vitrei , che nnitì ai resinosi fer- 
mavano il cilindro di luce, e che accidentalmente si ritrova- 
no alla minima distanza di B, con forza massima dovran- 
no ripellersi io situazione opposta di B , ossia verso C ; e 
ricalcati dalla reciproca azione ripulsiva saranno costretti 
a situarsi i più loutaui dal punto B, che costretti a pren- 
dere la diagonale ,, per l'impulso ripulsivo laterale, do- 
vranno essere d' ogni altro i più veloci , come i più con- 
centrati fra i vitrei. Del modo istesso gli altri raggi vitrei 
del cilindro, che ritrovansi più distanti da B , riceveran- 
no un* impulso ripulsivo minore degli antecedenti in pro- 
porzione delia maggiore distanza da B , perciò dovranno 
ancora essere ripnlsi verso C con minori gradi di forza ^ 
dovendosi ritrovare per consegnenza meno veloci , e me- 
no ooncentrati degli antecedenti. Così proseguendo con 
gli alui a maggiori distanze situati , del modo istesso me- 
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Ciè intnp pPMegiMilr fia itove ti etteode il raggio 
làp* 4«tt» forai «fecirie» M {moto B , ticeliè al uroiiac 
A raggio ioioMira « «Mia pUa mauima dùtania 4i 

rP aaiooo reoipraea .riirovaai miaima , come 4b «. 

»ì: MManriaiNMa dorali aocadere , che tanto i ri^ 
o i li ai , «ho i roMOMÌ'i» 0 , parronati reeiproéaaaenie at* 
traiti «donili, peknMwiBo-debiiitainwio eieurico ■dr-B io» 
copooo a «oonapOBlt , dotrranDO nello Maio di neutrali»»- 
aiono. oaMegon :4aL «orpo rifraageate, e telo dovranno ri- 
t rarar ti aniiIngMpfWfe dobilitati alquanto aeMa veloaitb pri • 
■itùra pcliooooio aMagtlwoit • ripulsivo in diverti tenti, 
alM fiera irappitnare . uno «amota al libere corto , ticebè 
qpMMii altlrai raggi ono toempesti attraverseranno il pria- 
rao eoa oi» «orriig aodgntn miaocaxioae nella velecitb pri- 
aMlwa. va i 4 »ó) -A « >ai'^>' in- ■n. vira ai>»)i 
• ngS. JMìititnHt4aa4fn»dove la forra tcim ponente non-è 
10 :|Hlton«tgiu, dovrli oaservarti la luce resinosa e la vitrea 
ailpalc io».«fpoiii eepet ettia in oppositione polare nello 
*PllHtr> quindi .«elio tpaiio medio, cbe> figura 

i^Jinaite-dol raggie d'atiivitb, deve ritrovarsi il compiette 
jjt raggi deU’una e f altra luce non tooffifiotii, e telo de- 
bilitali nel movimento 'pmnMrve. Si rinverranno perciò ili 
linO'OttreaM..cnrritpendente'«Ue minori distante dt-B iià- 
Bcetlidi luce resinosa 1. 3. 3 . ossia li raggi violetti , li 
porporini , e liriurohini:- nell’altro, opposto, estremo ti rin- 
verranno quelli di luce-vitrea 71 . 6 . 5 . ossia i- raggi rossi, 
gli aranci, ed i gialli, e quindi nel‘ mezza. dovranno osser- 
varsi situati » raggi neutri neo tcompotli, detigoali da 4 - 
cJie preteotano il colore verde.'. 

■94-:^a questa corrispondenza deU’aaioaeintensiv«' reci. 
proca secondo la varia pustsioue dei raggi a diverse disianae, 
è cosa per se evidente, die «steudo d raggi violetti li piìi 
vicini a B , questi perciò dovranno possedere una veloci- 
tà mùiima , ed iusieuic mià grand* coiiceuliazioue j che 
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i tegupnii roggi indago dovranno posiedere velocl<)t maggio^ 
re , • concentrazione minore , ed in fine i raggi blh ve> 
locitb mafaima fra i roaiooii • e concentra rione minima. 
Dall’ altro estremo i raggi rossi dovranno presentare la 
massima velocita fra tutti i raggi di luce vitrea, e di resi- 
nosa ancora, ad una coiioeiitrazione maggiore degli aranci, « 
delli gialli; gii aranci uitn veloci ili , e concentrazione mi- 
nore de* rossi , e maggiore dei gialli; ed infine qnesti una 
velocilli , ed una concentrazione minore degli aranci 4 
delli rossi ; i raggi verdi io ultimo nello sfato neutro do- 
vranno presentare una concentrazione press' a poco la stes- 
sa di quella posseduta iiioanzi, ed una vtdocilìi media, fra 
i raggi gialli , e li blìi. FerciÒ in riguardo alla velocilk, i rag- 
gi vario colorili delle due anse dello spettro-, secondo la 
rispettiva gradazioae nella propria specie , rilrovansi in cor- 
rispondenza , .ed in opposizione , 

Li raggi rossi f li Uù. >- ' - 

.Gii aranci .... + l’ indago. 

Li giall^ + li violelli. 

Ed in riguardo alia concentrazione , che ricevono nell* 
allo della scomposizione, si ritrovano in opposizione co- 
me segue 

Li rossi cioè i- li violetti. 

Gli aranci ....fi* indago. 

Li gialli .... 'f' li klh. 

095. Questa concentrazione intanto sembra precaria, poiché 
Coito l’atto coattivo sì dispongono i raggi seconde le cir- 
costanze , e la propria natura, e perciò si osserva quasi in 
tulli i fenomeni , che i colori opposti si palesano second» 
la velocilk propria dei raggi , in corrispondenza quelli di 
una specie , con quelli dell' altra , per essere questa mo- 
dificazione la più tenace , e che più a lungo si può con- 
servare , apparendo da ciò, che il vario colore dei raggi 
è propriamente annesso alla modificazione di volocilk. 

Di fatti questa concentrazione graduale di cadaun colore 
dovrebbe manifesUrsi nelli spasii , che li occopaoo nello 
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spettro, Jorendo questi corrisponderli, ciocché non lu luo- 
{;o. Al contrario si osserva, che diviso lo spazio che oc» 
cupa lo spettro luminoso in 36 o parti , 8o corrispondono 
al violetto, 4o aH’imlago, e 6o al blìi; altri 6o al verde, 
48 al giallo , all'arancio, e 45 al rosso. Da questo 
chiaro appare , che-i diversi raggi nell' emergenza , lauto 
per r azione del prisma agente secondo la varia loro po- 
sizione , e natura , quanto per l'azione reciproca fra loro , 
devono tantosto perdere la loro modificazione concentrati- 
va , che a prescindere dall'azione col prisma, ciò ha anche 
luogo per la loro azione ripulsiva reciproca ; Così il vio- 
letto più concentralo d'ogn’ altro, più degli altri si diva- 
rica piegandosi sulla faccia d' emergenza del prisma , nel 
tempo istesso che per la reciproca azione ripulsiva col pros- 
simo porporino più oltre si piega , ed alquanto si restringe ; 
così il porporino situato nel mezzo del violetto , e del blu 
deve molto restringersi occopando ano spazio come 4<> s 
mentre il blù senza azione col verde , e solo ripulso dal 
porporino deve occupare uno spazio molto maggiore del- 
l'indago, e minore del violetto, corrispondendo di fatto a 6o 
parti. 11 verde per la sua natura neutra sembra non venire coar- 
talo , ed esso si mostra come fio: dall'altra parte li raggi 
gialli, perchè non si ripellono. col verde, devono presen- 
tare un' occupazione m.iggiore del medio rancio , perchè da 
questa banda solo trovansi ripulsi : li raggi aranci perché 
nel mezzo dei viirei, e coartati da ambe le parti occupa- 
no lo spazio come , ed in fine li rossi solo dagli aranci 
ripulsi , e per l'azione forse ripulsiva col punto d'emer- 
genza , occupano lo spazio come 45 * 

397. Intanto da questa relazione dei raggi vario coloriti ad 
occupare quantiiù diverse dì spazio , prescindendo dal più 
e meno nella propria concentrazione secondo le suddette 
circostanze, che da ambe le parli ad un di presso si e- 
quiparauo , considerando la cosa approssimativamente, si 
ricava una conseguenza importantissima di ritrovarsi cioè 
la luce rifratia in (diversa proporzione fra le due specie , 
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e la rpsinoi.'i mollo maggiore della vitrra. Di falli Bo-f 4 <> 
f 60 f 3 o luce resinosa del verde, sono eguali a aio: 
dall'allra pane i raggi viirei secondo lo spazio occupalo 4^ 
97 f 48 'f 3 o porzio^ viirea del verde, sono eguali a i 5 o, 
perciò la luce resinos^i riirova superare la viirca più d’un 
quarto. Ma perchè , come saia dimostralo nel 2.° volume, il 
raggio incidente vie^ composto d'cgual porzione delle 
due luci, cos'i ' se nella luce rifralta la resinosa supera la 
vitrea , nella riflessa al contrario , e nella stessa propor- 
zione, la viirea deve superare la resinosa. Da ciò ne nasce 
di conseguenza , che la forza elettrica agente nel gruppo 
molecolare del prisma deve possedere eleitriciia vitrea , o 
questa almeno con preponderanza, da cui nel primo caso , 
nella riflessione dovrà ripellersi più luce vitrea , e meno 
resinosa , e questa per ritrovarsi fra quella quasi serrala 
ed in propizie circostanze ; come al contrario nella ri- 
frazione dovrà immergersi più luce resinosa , che vitrea 
per la ragione opposta , ciocché in complesso ritrovasi a- 
naiogu alla natura della luce, ed alle condizioni proprie 
e del mezzo , come innanzi si è sviluppalo. 

a^S. Il vario colore de'raggi luminosi dunque trovandosi 
essenzialmente legalo alla varia loro velocità , è per questo 
che si ritrovano direitamenie in opposizione i colori viirei 
coi resinosi , quelli appunto che nelle due serie sono nelle 
medesime circostanze, e che più fra loro si corrispondono nel- 
la relazione della velocità. Questo si osserverà con la maA 
sima costanza negli anelli colorati riflessi , e trasmessi del 
Newton , come ne' risultati delle sperienze del Darwin , 
ciocché ne dimostra 1' andamento veridico con quanto si è 
esposto. In fatti >1 Darwin dedusse dalle sue moltiplicate 
sperjenze sulla opposizione , o inversione dei colori, che il 
rosso produce spettro verde, ed il color verde spettro ros- 
so ; che il colore rancio produce spettro azzurro, ossia inda- 
go in stretto senso , e l’azzurro rancio ; che il color giallo 
lo produce violetto, _ ed il color violetto lo produco giallo. 
399, Se una ìncorrispondeuza vi esiste tu di questa opposi- 
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rione coloriGca, che nel tempo istesso dimoslra, che lavi» 
sione si opera in graaia della modificazione eieurica ; chs 
i colori delle due anse dello spettro sono di natura oppo» 
sta ; e che fra loro si mostrano in^pposisione quelli do> 
tati delle stette condisioni approst^ative, si è appunto, 
rhe il contrario del roMO ti palesa il color verde , come 
l'inverso di questo si mostra il ro^. Ma che ciò non sia 
uo'ecceiione si rileva dal riflettere, che II azione energica 
del rosso, il più veloce dei colori del prisma, sviluppa nel» 
la retina un'azione massima, e carica della stessa elettri» 
cilh li solidi , ed i liquidi dell' occhio , sicché chiudenda 
gii ocelli , nel cessare il carico diretto vitreo, la polaritk 
opposta invade la retina , e nel tempo istesso vi concor- 
re r eiettricité viirea delle interne parti dell'occhio, da 
cui ne risulta un'azione neutra, che suscita l'idea d’ua 
verde carico. 

Cosi al contrario nel verde scuro prepondetasido.la lu- 
ce resinosa nella gradazione del blu, e poco giallo, cari* 
^candoti più di color blu , e meno di giallo la retina , nel 
cessare l’azione diretta, dovrà sorgere la polarità opposta, 
che per l' anteriore eccitazione prepouderante del blu , ai 
manifesterà il rosso , elidendosi la debole polarità resinosa 
controposla del giallo dall' azione, energica dei rosso. £ ciò 
corrisponde esattamente a quanto dimostrano gli anelli co- 
lorali del Newton , dove si riscontra il rosso opposto al 
Ah, o al verde-lurcbiniecio. E che il fenomeno del Dar- 
win abbia luogo per quel che vi si combina d’estraneo , 
evidentemente si rileva daU'osservare la progressione istessn 
degli opposti , ritrovandosi tali secondo la corrispondenza 
della velocità dei 'raggi il giallo col violetto, 1’ arangio 
coir indago , eh* è l’atznrro del Darwin , ossia il porporino, 
e qnindi il rosso nainralmenle chiamarebbe il blù : intanto 
il rosso avrebbe il verde , ed il blù resterebbe senza op- 
posto , ciocch' e sovversivo dell' ordine, e contro la natura 
elettrica , la quale reclama il verde senza opposto , conio 
stentro , e perciò poco alto a sviluppare nella retina la po- 
larità contraria. 
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3 00. Ora qaetto meccanismo ralerele ad imprimere 
alle due luci reloriiìi dirersa , e perciò direna allitudine 
• aosciiare colori dissimili , produce la direna rifrangi 
kiiiià, e riflessibiliik di essi. Ciò ò per se oridente, daccbò 
ehiaro emerga , che i raggi rioletii li più aliratti rerso 
il puma elettrizaato, e perciò li meno reloci , debbono ri* 
trorarsi prima degli aUri riflessi, ossia piìt degli altri rag* 
gi , quindi rindago , e li blìi ; li verdi saneranno il me- 
dio , come 1 meno modifìcaii ^ così li gialli , gli aranci , ed 
i rossi secondo la posiziona , e la retociik impressa dallo 
forze reciproche nelle rane distanze. Perciò anche rirol* 
geodo il prisma , come praticò il Newton, si dorrò pria 
rifletterò il rioletio , e poi gii altri di grado in grado p 
poiché latti dovranno seguire la corrispondenza relativa , 
coi punto del prisma pel legame formate nell’apice deL* 
l’angolo di dispenione. 

3 01. Si dorrò por queste conchiadere.che eoll'islesso mef 
zo valevole ad innalzare 1* elenrìaitò in calorico , e luce, 
collo stesso mezzo opera la natura la produzione dei co- 
lóri nella modificazione dirersa delle due specie suddivi- 
se , rendendo cosi frustranea )' opinione della dirersiiò 
primitiva p ecosiante dei singoli raggi vario colorali, per 
la qual cosa si può osservare la irssmotfziooe della stessa 
luco in altro colore delia stessa specie , come no* esempio 
si ha nella produzione dei colori roedii coll' unione dei 
fine prossimi laterali : cosi il rosso col giallo dò il cole- 
re araocte, come se raggi superiori al rosso ri fossero , 
té Inferiori al giallo , si avrebbe il rosso ancora , ed il 
giallo, unendo li prossimi estremi. Questo ha origino dal 
chò udendo II rosso col giallo, la loro relooiia risultante 
ò egnale a' cpiella doU'aranoio , e perciò si suscita la sen- 
•aliène di qoel colore essendo i oomponenti della stessa 
ittecle. Cosi , valendo l’esempio come aemplico parago- 
ne, snppeneado la velocitò del giallo i , dall’arancio 3 , 
del rosso 3 , uniti il rosso col giallo t 4 ^ 3 = { » 3 
daranno 1 che esprime la velocitò del celere rancio. Lo 
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netto arvirne dtU’ uulagn dilli' unione del blìi. col vio> 
lc.no , sema che ciò diiiiusirasse punto , che (|iieilà 
raggi ooii Slino pritnilivi , ossia semplici nel senso dell* 
specie , come dal noo scomporsi il verde si debba al con» 
irario credere , ohe sia semplice , o omogeneo, e non gih 
neuiro, 

3oa. Che il verde sia neutro , si rileva ancora dalla incor- 
lispuiidenta del colore risulianle medio , clic non ha so- 
niigliansa con quello semplice del prisma ; di latti unendo 
r arancio col verde danno un giallo verdastro per quella 
portione di blìi che entra uel verde. Cosi il verd^ coli* 
indago danno un bUi eh* è dissimile da quello del prisnn 
per r intrusioDc dell.a luce vitrea: che ae quindi per l’a- 
rione ulteriore di più prismi non si osservano scomposti 
i* raggi vario colorali ch'emergono dal primo prisma, men» 
tre gli artificiali dalla riunione di due colori prossimi daats 
il medio, vengano a scomporsi dall'azione del prisma nei 
due componenti , ciò può avvenire , dal perchè riirovan» 
dosi i raggi , che dauno il tosso , 1’ arancio , ed il giallo , 
come i blu, i porporini, ed i violetti, cadaun colore col- 
la stessa modificazione , o con differenze infinitesimali , ed 
iudiscetuibili in lutti L loro raggi lineari , co»'i ciascuno 
agendo sul prisma dovrù essere io modo simile in lutti i 
tuoi raggi attratto dal puiuo del piano , sicché secondo la 
loro Ve locii'a, quasi eguale iu tulli i raggi c^e il compou- 
gpoo , dovranuo ad un di presso comportarsi similinentq 
col punto elettrizzalo dei prisma , c perdere a gradi dur 
czcsceuti,e udii stessi rapporti fra i nng•li^ raggi compu- 
nenii la . propria ùnta , da cui ue avvieiw , che iu cena- 
plesso non possono dimostrare colore diverso dello stato 
autecedcnie , ma brusì col depauperarli ne restano in fin^ 
diradali evaucsccndo , e tutto questo per la ragione di ri- 
irovaMÌno. lo differeuae dei raggi lineari componenti ca.- 
dauit. coloro' nel passaggio per più prismi, infioilesimali , 
c nvlli steasi, rapporti drcrefeenli. fino all’ evanescenza « ocl 
qt^le .periodo di azione ooa si forma quella roodificazioue 
diaceruibilc dal senso ia apparire diversi, nel prosieguo 
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diwtii fra loro per altri colori. Al contrario poi un fafcii» 
riruliaiile da altri due , come il rancio dal rouo , e dal 
giallo f quantunque ecc.tano la sematione del rancio , che 
«i ba dal primo prisma , ciò attiene per l^yguiigliioza 
del grado di velociti , che verrà ad avere questo compo- 
• 10 , in tulio tiniile ed eguale alla velocitò del rancio del 
primo prisma, che per non mutarsi la specie della luce, 
viene ad eccitare la stessissima sensatione di quello inde» 
componibile, tal che esprimendo la velocitò del giallo =; i, 
rpiella del ranoioza, e quella del rosso=3, gli estremi 
uniti daranno 4 , che divisi- per a , si avrò la velocitò a 
del rancio. Ma sarà però sempre vero , che questi due fa* 
scelti ravvicinati, nei raggi oomponetiti cadauno conserva- 
no la modificaziooe primitiva a cadauno spettante , che 
per essere molto sensibile per la notahile differenza delie 
velocitò I. e 3. e per quella concentrazione di cadauno pro- 
pria , c forse di qualche altra condizione modale ricevulu 
nell’ atto di loro formazione , nel passare uniti per un se- 
condo prisma , cadauno si ris*bilisce uel proprio essere , 
perchè la forza del punto del prisma in diverso grado agi- 
sce su li doe complessi di raggi di varia , e notahile con- 
centrazione , e velocitò dotali, ctoctdiò nei piime caso non 
può aver luogo scnsibilmeule (i). 

3o3. Per la slcssa ragione si dovrò scomporre il veide ri- 
suliaule dairunione arlilìciale del giallo , e del blìi ^ meiA- 
Ite quel verde ricevuto lale dal prisma non sere soggetto 

' l 

(i) Queste congetture potranno ricevere maggioro 
scìùarimento allorché i fisici ed chimici molliplioheraaoo 
gli sperimenti ueondo gueste vedute , e quando si potrà 
conoscere con osservationi esatte , se la polarità de' grap- 
pi molecolari é univoca ed invariabile^ o variabile in op- 
posisione della natura diversa de' raggi , come da noi ■ài 
crede , ovvero che due punti vario alttrissati vi' esittino 
dotati intensità vatta^, o eguale, seconda i corpi. <•' 
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« «coinperii , rea a liitir Jtttidato. Ciò aacora dipradark 
fnr>e dal grada di luna vleUrica sviluppalo ori gruppi 
molcr.olari in rrlatioiir deirinirnsila òri vrrde , inetto a vin- 
crre la reoàproca aitiatiAie della luce vitrea , e resinosa, che 
peroiò passa indeeomposto dal primo ptisma, come si è no- 
tale , cos'i pel secondo e prr altri quanto si volesse , e fioche 
sarebbe capace \ questo avvenendo in modo simile a quei 
romposti assopgctiali all' azione di debole eleitriciik idro- 
melalliea , che per quante volle si volesse ripetere le 
sua azione, gianiiiiai si vincerebbe l'affiniti di quel dato 
composto, soprattutto allorché di grado io 'grado si mino- 
ra ot-ir azione. Che te un prisma si dasse dotalo di gran- 
dissima forza rifrangente, eon questo potrebbe scomporsi 
il verde, ovvero mercè l’azione di quei cristalli operanti 
la doppia rifrazione, I* forza de' quali -, che sembra ema- 
nare dall' asse del cristallo , è energica , e di natura evi- 
deutemente elettrica, tesi venght a nfieliere, che lo spa- 
to d' Islanda , e la lurmalina , che ti polarizzano , sono 
appunto fra i cristalli , cl*e operano la doppia rifrazione. 

3o4- Come perè le due specie di luce sviluppano diversi 
colon sotto le graduali modificazioni della velocilè , cos\ 
parimente la scambievole anione in diverse proporzioni de- 
finite dei raggi vario modificati dell' una , e 1’ altra luce, 
sono ancora valevoli a formare diversi colori neutri , il 
primo dei quali dovrà estimarsi il bianco egualmenla 
composto di luce vitrea, • resinosa eoo velocita massima. 
L* altro dovrè cousiderarsi il vrrde , composto dalle pro- 
porzioni del giallo, e del blu con velnciiè media , e tali 
saranno a considerarsi gii altri risultanti dall’ unione reci- 
proca dei raggi vitrei e resinosi in intensiva , ed in pro- 
porzione diversa , e fra i quali è maraviglioso il neutro da- 
to dai raggi rossi , e dai turebini, che emula il color vio- 
letto , di ciiè per ora non potrè darsi una ragione soddia- 
fkeente. 

3oS. Non è intanto a irasanjarsi, che la facoltè illuminana 
tc dei rarii raggi non risiede nel massimo , e nei minimo 
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aiNMie , ma nell' azione media, «eoza dimenlicare che 
i colori vitrei mi notiro organo ai dimostrano piu aitivi , 
come anche, conroritte ali' indole dell'elellricilli che eqni> 
librala non agisce , e disquilibrata dimostra i anoi porteo- 
toai effetti, le rarietii colon6che dell' una, e l'altra luce 
snervano la vista in corrispondenza della propria modifica* 
lione, mentre il verde molto iliuniioa senza alsocare l'or* 
gano della vista , più del verde illumina il giallo, molto 
meno illumina l'arancio, e minimo ai ritrova il rosso. 
Cosi dall’altra parte corrisponde al rosso il violetto ad il* 
luminare meno , dimostrandosi più idoneo il raggio inda* 
go ed illuiuiuando più dei due antecedenti il blù , cbia* 
ro scorgendosi da questa progressione , che la iacolih d' il- 
luminare dei raggi si mostra direttameute secondo il rap- 
porto deir inversione dei colori in riguardo alla loro coo- 
ceotrazione. 

3o6. Al contrari» poi la facoltli calorifica si dimostra pro« 
gredire direltamento secondo la velocità dei raggi. Si dovrh' 
poi stimare del calorico quanto ti è dintoslriio della luce , 
quaulunque la tua divisione nelle due specie vitrea , « re^ 
ainosa col ano stato neutro corrispondente al verde' non ai 
possa per ora dimostrare con gli sperimenti , ma che teo- 
reticamente dall* esposto .dovrh desumerti a tenore della 
•na Datura. Seooudu dunque dimoatra la luce , il calorico 
vitreo facilmente ritrovasi più attivo , almeno sul nostre 
eeoao , e si dimostra attivo in uniferniik della velooith 
crescente nelle due speci»,. debolissimo paltaaodosi nel via- 
letto , e molto ioteoso nel rosso. Anti , perchè !■ modifioa- 
sione che distingne I' eleitrlciih dal naloricc eooaiste etU 
I* intensità , e nel grado di veioeiià mollo maggiori uel 
Miorico , coA nel raggio violetto il più attrailo d<l pun- 
to del prisma , ed il meno veloce , il calorico della inee 
cela in gran parte in questo raggio a vestire 1’ andaracnie 
eletirico resinoso , prodneendo effetti chimici -rioiarchevoli 
col disossidare eo. ed effaiii dioamioi di prafereioea'iagii 
•lui raggji , nei Il gsedoi Aè-veicijiib menigi* anCtsaise 
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lanio, >eir elctiricìinto y come nella condieione del raj;glo 
violello ; «iccbè in quedo il calorico trasformalo in elet* 
Irieilli è valevole a magneùzaare gli aghi d’acciaio , come 
sopra ai è annuociaio. Ciocché poi in uoo riguardando iat< 
le queste corri npondenze reciproche , la natura elettrica del* 
la luce con maggiore evidenza resta palesala nelle due spe« 
eie opposte , e nella semplioisma modificazione , che le 
rende idonee a suscitare la sensazione dei calori. 

.11 * .m 

- CAPITOLO IX. • ■ 

• . * 
Sulla Gekeri degli mnelli colar ad del Newton »anfor\ 

• me mila kabtra della Luce y ed alla Leggi deli' Elei* 

■trieità. . ■ , . • • .-al 

<■ .. . ' I 

3n^. Oltre le tante ragioni innanzi esposte , che paiiende 
dui-’ fatti paifiabiimenta dimosiraaò l' iadoie elettrica della 
lece , gli sperimenti del gronde Newton sugli anelli colóa. 
gali y la gen^ , e la disposizione ' dei quali ritrovasi di^ 
tutto rogolata dallo sviluppo delle fotte eleuriobe y forma 
la eoronidey ed il forte baluardo in dove qaetio avelli 
lo aroano della nainra più - oltre ne riceve la difesa ,• « If 
dimostraaione. A qziesia chiara , e costante corrispondem 
la , che vieppiù ne dimostra la verith deHe cose y 
vraaao li più , oatùtaii, scacciare limgt l'erroaee preeem 
•epila idea > altro aoa potendo aaggiamenle reclamare;^ sa 
non aaa nuova serie- d’ esperimonti per BsaggiormeBia'aA 
fiancaray e dikioidafa.e talli r feaomeni nelle inikfiniia ciraaé 
stanze « coso molto da noi desiderata , e non potala oUanesat 
uvL’ aaaioe-. di questi fitnotneni ai rendo inoltre intereasack 
te y^ poicùà.sul mozzo che gli sviluppi- ai h eostraùto dai 
Assai J' ed ifiai» della colorazioite propria >de’ cospi g aaschè 
duaosKanddsiria falsila ^ supposte , dovré aaoora croBm 
re la teovia -della colorazione propria de’ storpi basata laL 
la fsoalth dalle varia apeasecla dalle lamiaoUh aoUili.- <S 
patabè«ad «vidaau riialt* , 'aÉi% la turni «a e kidispaià 
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Clone <legU auelli coluraii tanto rt(le<ù , dio Iraimeut lo- 
uo. r cfiieuo d«Ua elciiriciia dej vetri , dovrà perciò, coav 
chiudersi ancora chf la colorazione dei corpi si opera io 
grazia dcir’eLeitiieiià dei gru|>|>i luolecolari , che m veruu 
modo potrebbe così avvenire , ae la luae istetsa non fos« 
M di natura elettrica , come innanzi si è pieoaincnto di> 
mostralo, e se le potenze elotiriche non estendessero’ il lo< 
ro dominio sopra tutta la natura , come col fatto si sta ma' 
no mano rilevando. 

Sud. Si c osservalo, che soprappwioiido l’uno sull'altro rea 
gelarmenie due prismi di piccolo eogolo , e preineiiduli lu» 
sieme esposti alla Ince bianca delle nuvole f o con debito 
precauziooi situandovi l’occhio al di sopra si giungeia ad 
osservare uua quantità d’ aneilt colorati con uno, 6 più 
punti neri ,, che ne formano i centri. 1 loro raggi vario 
colorati osservati per riflessione partono dalle superficio 
coolrapposle delli piismi , e -si è stimato avere per causa 
lo strato d’aiia interposto fra di esse , e niauo mano ere* 
scente incominciando dal punto nero , che forma il eoa» 
latto do’ vetri , ed il centro degli anelli. L* aderenza parò 
del prismi avendo luogo merce la compressione violenta , 
ed irregolare , produce più punti di contatto , e perciò 
una irregolarità i»eglì anelli colorali , così ad evitare ciò , 
« per assoggettare il fenomeno al calcolo, in vece, dei pris» 
osi si è fatto uso di due vetri sferici di eguale curvatura 
i' uno situando sull’altro , ovvero d’ un vetro piano , e 
d’ uuo sierico. Essendo ben travagliale le lenti , non pos< 
sono avere se non un sol punto di contatto , dal renale re* 
golarmenle , e secondo la differenza dei loro raggi va ere* 
scendo lo spazio fra loro, e dello strato d’aria interposto. 

Disponendo m tal modo due vetri di graude raggio , do- 
po una leggiera compressione , per meglio stabilirne il con. 
usto , si mostrano regolari , e distinti gli anelli con la mac- 
chia nera nel loro centro. Il Nev^ion si servì in qiieslu 
sperimento di lente ounvetsa, le di cui superfìcie lavorate 
sulla stessa palina avevano per raggio 5 1 pildi inglesi , id 
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egli coti < pervenne ad osservare , e Essere come liegée f-or* 
dine • e le serie delie tinte , che componevano gli anelli od* 
loraii. ■ j • 

3og Rei punto di contatto ti oteervava la macchia oea> 
tralc trasparente, qaindi seguiva I* anello hlii , poi il htaa- 
co , il giallo , ed il rosso. Immediatamente a questa pria 
ma serie d’ auelli aegaiva I' altra nella quale si distingne» 
va il violetto,* il blu , il verde , il giallo , ed il rosso', 
tutti abbondanti , o vivi fuori del verde pih debole 
più scarso. Seguiva a questa la feria sèria d' anelli for- 
mala dagli anelli porporino , blù , verde , giallo , e roslo. 
Quindi seguiva la quarta serie formati dal verde , e'del 
rosso mollo imperfetto , all’ incontro abbondante , e VÌT« 
era il verde , che da una parte inclinava al blù , e dal- 
l’altra al giallo, t colori che ai succedevano a qoests seri* 
divennero tempre più deboli , ed iudeciti , ioMOsibilraente 
dopo poche rivoliiiioai degenerando in bianco ; Compii- 
meodo però i vetri comparivano tatti nel tempo stesso 
colla macchia nera nel loro centro, sicché cosi le legCeil- 
Is serie presentavano il blù verdastro , ed il rosso ;^l”al- 
tra il blù verdastro , ed il resto pallido j e fioaltiieaie il 
blù verdastro , ed il bianco rossastro. ' 

3io. Gli aoelli colorati sopra descritti furono osservati per 
riflessione guardando direttamente de sopra i vetri, ma guar- 
dando dalla parte di aotto , ossia per trasmiuione , si og- 
scrvavano ancora gli aoelli ccdorau , quantunque mollo pi^ 
deboli dei riflessi , e oioecbò pili imporla , della specie op- 
posta di loco, e con i colori direttamente opposti secondo 
la gradazione della velooilù , come dimostra la 6g. 3.* Co^ 
al osservandoli il Rewioo attraverso i anoi grandi oggetti- 
vi , cominciando dalla roacobià centrale, li ritrovò nel-ac- 
gneoie ordine. 1 .* bianco , corrispondente alla mecebiano- 
ra' osservala per riflessione , rosiogiallicoio , nero , viotet- 
lo , blù. a.* bianco, giallo, rosso, violetto, blù. 3.* ver- 
de , giallo , rosso. 4** verde-turchiniccio, rosso: dopo di 
questi anelli si rese ioKnsibile la loro coloraciotie. La flg.* 
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volala rappreienla io AB uo vetro piano, ed iu CD uno eoo- 
vesao io contano nel paolo x, le linee che li congiuH|{o« 
no rappreaeulaoo le diatanze delle due auperCcie in pro« 
greisione aritmetica j li colori notali sopra il piano sono de 
luce riflessa , e quelli segnali sotto sono di luce trasmessa. 

3ii. Questi anelli colorali riflessi, e trasmessi non si osser* 
vano solamente allorché fra i vetri ti ooo tiene la sola arm 
atmosferica , ma anche allorché lo spazio si riempie d' ae< 
qua, comparendo gli anelli colla stessa disposizione ed or* 
dine di colori con le loro tinte peié pih deboh , e miiios 
rati nell* etlensione , ossia ne* diametri. Osservò ancora il 
Newton gii anelli colorati prodotti dalle lamine sotiilistia 
me delle bolle di sapone > che partendo dalla parte iofe^ 
riore, e più spessa dulia bolla situata tolto campana, cs^ 
servò sette serie di anelli distinti come tieguono. s.* rosso^ 
turchino ; a.” rosso turchino j 3.* rosso , turchino : 4-*' 
rosso, verde } 5.’ rosso , giallo , verde, turchino , pòr« 
porino j 6 .* rosso , giallo , verde , turchino, violetto; 7 .^ 
rosso , giallo , bianco , turchino , nero , i quali anelli delle 
bolle di sapone , contati nella bolla da sopra io sotto si ri»* 
vengono in corrispondenza perfetta nella serie , specie , a 
successione dei colori , con quelli che si osservano per nfleS'* 
sione nei vetri , come si può verificare contando al rovescio ^ 
ossia da sotto in sopra , corrispondendo la 7 .* serie , alla 1 .* 
dei vetri col nero centrali; , col blìi , col bianco , coi * 
giallo , e col rosso ec. 

3ia. Ora analizzando il fenomeno, e volendo conoscere I» 
sua causa fisica , ti é solo finora interpetralo , che la forma* 

EÌone degli anelli colorati dipendesse dalle varie spesseaae 
delle lamineite sottili d'aria , o d'altro interposto fra i vetri, 
perciò furono ancora calcolale le spessezze assolute delle 
laminellc proprie di cadano colore , ed ordine , e dielre 
di questi travagli se n* é tentala 1 * applicatiooe alla colo* 
razione propria dei corpi , supponendo i gruppi molecola* 
ri delle varie sostanze in. una condiaio uè analoga ai vetri / 
e couUueuli strati aotulissimi d' aita , o d' altf o fluido qua- 
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lunque, b^undo mila cerleua , che la produzione degli 
anelli oolerali dipendeere realmenie dalle varie «pcMeeze 
delle looiiuelte lottili, mentre ciò h tutto ipotetico, ed on« 
Binamente erroneo. 

3i3. L’ argomento più lodo , che ha piegato ì lìtici ad 
amellere tale facoltà nelle laminette lotiili , eicluduiido i 
mezzi ambienti , oiaia i vetri risulta da altre oiservazio» 
bì del Mevrion riguardami la tnisnra dui diametri degli 
anelli nelli ileMl vetri in cui furono eiegnili gli iperimen* 
li anleoedenti. Egli adattò i vetri 1’ uno suiraltm lenipli- 
cemenie senza comprimerli da alterarne la curvatura na- 
turale , ed adattando 1 ’ occhio perpeiidìcolarmenle al di 
aopra degli anelli , ne mimrò t diametri dei sei primi 
nella |>arte più brillante delle loro orbite, che |iel primo, 
• più interno appresso a poco si trovò fro i confini del biai>~ 
co , e del giallo j pel secondo fra I’ arancio , ed il giallo; 
pel terzo nel giallo istesso ; pel qoario fra il verde-gialla- 
ttro, «d il rosso ; pel quinto , e sesto fra il turchiiio-ver- 
daatro , ed il rmio , quasi sempre nel mezzo dello spazio 
ttccupalo da eadanno anello. Il Newton formò i quadrati 
di lutti questi diametri per conoscere i rapporti delie va- 
rio spessezze d’ aria eorrispondenti , dacché l’ intervallo di 
dno sfere, o d* un piano e d* una sfera , che ti toccano, 
tù- crescendo conoe il quadralo delle distante dal punto di' 
«oatatlo, ticchò formando i quadrati dei diainrtri , e para- 
gonandoli fra loro, ritrovò, comiuviando dal più piccolo, 
«be Hguivano la progressione dei numeri impari, i. 3. 
St 7 , 9 .Ì.. deduoendo da ciò , che le spessezze d' aria li- 
Blilale da qneiti diametri seguono li tiessi rapporti. 

Misurò aneora il Newton il diametro degli anelli nel- 
le parti più scolorate dei medesimi , e ritrovò , che pei 
primo ecrrispondeva nel mezzo della macchia centrale ne- 
ra ; pel seccndo nel violetto oscuro ; pel terzo nel turchino 
carico; pel quarto, quinto, e testo nel comlncinmenio del 
turchino verdastro. Del modo’ istesso formò rqnadrati dei 
diaineui , e ritrovò , che questi altri seguivaiin la progres-’ 
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(ione dei aameri pari o , a , 4 i • ‘fiprimeodo -il aai* 
la macchia centrale { che perciò le apea- eue corrispoi». 
denti della lamina d’ stia limitate da qnc* i diametri sie- 
pnono ancora lo atesso rapporto. Per averne intanto la ' 
apeatetta asaoluta , o la distanza dei vetri nel perimetro 
degli anelli la più possibilmente esatta , onde escludere 
ogni errore , il Newton ne ripetè i saggi sopra di molti 
altri vetri convessi di curvatura diverta , ed anche sopra 
porsioDÌ di vetri convessi'^ e sempre ne ottenne risnltati 
tra loro nniformi. 

3i4. Ora il 6ig. Biot osserva sopra i risnltati costanti del^ 
li moltiplicati sperimenti del Newton , pretnmendo « cho 
» tutti i vetri impiegati in tali sperimenti non avevano 
» gorosamente nna composizione simile , doveano dnnqn^ 

» risaltarne delie differenze fra i Ipro poteri rifrangenti, 
a Se malgrado tali differenze , soao stati essi tutti d' ac> 

» cordo per auegnare le stesse spessezze agli stesti a 


» se ne dee conchindere , che i colori riflessi in tal gai- 
n sa y per cissenna spessezza della lamina d’ aria non d^ 

» pendano affetto dalla natnra del mezzo circostante 

» Qualunque sia la sostanza riflettente , la tinta ohe rt* 
» flette , sotto l’ incidenza p'erpendicolare , per una spes» 
n seaza determinata., è indipendente dalla natnra del mez- 
» zo circostante ; la sola intensitè di tal colore vè sogget- 
» ta a variazione a (i). 

3i5. Si vedrò intanto, che questo chiarissimo fisico non 
ti è ingannato a conchindere , che i colori riflessi in ta) 
guisa per ciascuna spessezza della lamina d’ aria non dii 
pendono dalla natura del mezzo circostante , poiché ve- 
dremo f- che tali mezzi altro uffizio non prestano , se noi} 
)p sviluppo , e la disposizione delle proprie potenze , che 
airiofnori del grado intensivo , in verun altro modo ia- 


(i) Biot Fisica tomo iv. capii, y. pag. Saa. Edi\. 
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flolscono ne) feDomeno , e perciò quand' anche rigoreia-' 
menle parlando ne rrariasie la loslanza , non dovrò variar- 
ne il fenomeno , e per questo ancora si troverò falso dal- 
l’altro canto, ohe tale facoltò debba appartenere alle la- 
Binette sottili. 

Di fatti per le stesse ragioni non è presnmibile , cbe^ 
sostante di natura diversa , e di diversa fona rifrangente 
4ome l’aria , l’acqoa,ed altro debbano produrre la stes- 
sa specie, e successione d'anelli colorati colla sola diffe- 
renxa della minore , o maggiore grandezza dei diametri 
0 d’ona varia intensità nelle iinle. Che se il contenuto no 
fosse la causa j parlando dei vetri soprapposir ,- non do-’ 
Vrebbero punto comparire gli anelli colorali ove il mezzo 
vi mancasse ^ e dove rarefattissimo vi esistesse frapposto , 
dovrebbero i diametri degli anelli infallibilmente compa- 
rire alterati , se vera ò l'osservazione dì corrispondere mag-' 
giori, o minori a tenore della loro minore -, o maggiore 
feria rifrangente. Gli sperimenti del Mazéas all’ oggetto 
dovranno perciò stimarsi decisivi , dimostrando palpabil- 
■ente, che gli anelli colorati non hanno origine dalle la- 
minetie sottili. Se dopo di aver disposto r due vetri l’uno 
•oir altro anilogamenie a produrre gli anelli colorati, • 
se dopo averne esaminata la rispettiva larghezza *, si ve- 
nissero a sitnnre sotto il recipiente bòileano formando il 
vuoto il più possibilmente perfetto , si osserverebbe , che 
è 'tale circostanza gli anelli colorati non solamente non spa- 
tiscono , ma nemmeno solFtooo alterazione nei loro diame- 
tri, e nell’ inteniitò dei colori, eiocch’ ò direiiamenle con- 
irario a quanto dovrebbe avvenire , se lo tiralo Inlerpoilo 
prodneeste il fenomeno. Inoltre , se i dne vetri cosò dispo- 
sti si riscaldassero fino al punto d' ammòllirsi , in questo 
stato ancora di mancanza d'aria fra di essi , o della mas- 
sima sua rarefazione , si osserverebbero similmente gli anel- 
li, ciocche non dovrebbe io tal modo avvenire. Dietro di 
qaeste perciò , senza punte avvalersi di Solijgli'rzze , sarò 
pili conveoienle , e consentaneo alla veritò I' cicindele del 
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pari’ le laroinette «oiiili d’aria , o d' altre loilaott nella pro- 
durione di questi fenomeni. 

3i6. Ed in vero se ai veoghi a riflettere , che inalterabil* 
mente sussiste il fenomeno degli anelli colorati riscaldan- 
do ancora i vetri , e che a prescindere dalla minorazione 
dei diametri , e da un grado di scoloramento sassitlono 
ancora interponendovi l'acqua in vece deli’ aria , e che que- 
st’ acqua vi si sostiene liberamente nello spazio interposto, 
e che intanto le spessezze corrispondenti dove si mostrano 
li stesti anelli cpll’ interposizione delle varie sostanze sieno 
proporzionate ai tieni di rifrazione , che subiscono in quel- 
le materie ad eguale incidenza , sicché per quanto la so- 
stanza frapposta è più rifrangente, per tanto più piccola 
dovrà essere la spessezza per ciascuno anello ; ponendo 
mente a tutto questo , dietro la conoscenza , che il vetro 
si elettrizza col calore ; che l’ azione riflettente , e rifran- 
gente di qualunque corpo è opera dell’elettricità dei mes- 
si , e delia corrispondente natura della luce ; che essendo 
la forza operante nei tubi capillari la stessa elettricità in 
disquilibrio , per coi ritenendosi 1 ' acqua liberamente fra i 
vetri , é ciò prova sicurissima dell’ azione dell’ elettricità 
libera, sicché non osservandosi dall’altro canto progredire 
il fenomeno secondo la mancanza , presenza , e rarefazioiie 
del mezzo , da ciò sicuramente si dovrà arguire , che tutto 
debba dipendere dallo stato elettrico delle superficie dei sud- 
detti vetri che si riguardano , le quali in questa circostan- 
za dovranno realmente crederti elettrizzate. 

Inoltre riflettendo alla natura dei mezzi impiegati , 
al modo dello sperimento , ed alla successione dei colori 
degli anelli io perletta corrispondenza della snccessiona 
elettrica dei vetri , a prima vista ti comprende la natura 
del fenomeno consonante- alle leggi dell’ elettricità. Cosi 
conoscendosi dall’ Epino , che strofinando due quadrati di 
vetro , ambidue restano elettrizzati col caricarti nno d' o- 
lettricità vitrea, e l'altro d'elettricità reaioosa ; conoscen- 
dosi In facoltà dei corpi ad elettrizzarti nel mutuo contai- 
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U>t, • mcMe U compreisione, come anche col calore, c<l 

10 forza dei raggi lolari , non resterà dubbio ad ammette- 
re , elle i due retn soprappofti in contatto nel centro , 
ed a pochiieima distanza nel resto , o che' si consideri que- 
sto semplice contatto , o lo slrolioio , e la compressione , 
o r azione elettrizzante dei raggi solari , debbano secondo 
Tandamento generale dello sviluppo elettrico ritrovarsi in 
realtà elettrizzati. 

' 317. In questa posizione di cose , nei reciproco contatto, 
ossia nel centro dovrebbe risedere la maggiore intensità 
elettrica , debilitandoti quindi di grado in grado fino alle 
maggiori distanze , e perchè i vetri dello sperimento non 
si toccano- in tnita la loro superficie , figurando il centro 

11 punto dello sviluppo, e dell'emanazione elettrica, questa 
dovrebbe disporti come nei cilindri dì vetro , e di cera 
di Spagna coi punti conseguenti , alternandosi a vicenda 
r elettricità opposte in ogni superficie interna dei dne 
vetri. In tale incontro qneste elettricità alterne apparte- 
nenti alle due superficie, che si riguardano , devono ritro- 
varsi disposte in opposizione , come nei due quadrati di 
vetro dell'Epiiio, e nel tempo istetso in stato alterno, che 
per non essere ciliudri , ma tnpefficie circolari , questa e- 
làitriciià Cosi disposta naturalmente dovrà ordinarsi a zo- 
ne circolari nell' una , e nell’ altra superficie interna dei 
due vetri. 

Dovendo cos'i corrispondere I* andamento del fenomeno 
secondo la natura , e posizione dei mezzi , analogalKen- 
te si dovrà concepire , in corrispondenza delti punti con- 
seguenti del cilindro di vetro, il massimo d'elettrizzazione 
nel centro , che se nella superfieie interna del vetro su- 
periore è vitrea , la corrispondente nel vetro inferiore tar 
rà resinosa. Questo stalo elettrico , pel massimo d’iutensi- 
tà , dovrà più d' ogni altro estendersi , e presentalo una 
larga fascia circolare miorno a questo centro , e quin* 
di segnirà I* altra zona resinosa nel vetro superiore , e vi» 
uea ocll* iuleriore come prcseiMa la * coti di se» 
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§BÌIA^«iieriMiido*i lo. sibiol eieurico io c*4aaM> copet^cic 
iutent, <k>flae vetri, » oppoMiiooe ik con* «uperio. 
re colla corrispo*,aci.le wiieriore } «à in modo iimile aa, 
fiora aircktuicui del tubo di vetro , che prearnta le acc 
twcie ,.e più riauelie ,i.e meno intenae io oorriapotidema 
delle maggiori dittante dall' ptUomiià , o ponto in cui ai 
comunicò l’clellricivoo, dei modo meato nei due vetri del 
Newton dovrò concepirti ordinato lo tviluppo elettrico ^ 
decrescepte cioè dal ccnu# Gn dove i'iatenaità dairdeUri*. 
razione centrale è vaUvda a dimotirarti. Giò riauita evù 
dentitiimo dallo aietao iperimcuio del Newton , ohe aliar 
spando al proprio peto abbandonò i vetri, non vide eomparìiw 
in questo tiato tulle le aerie degli anelli, ma aola allorché 
ai comprimevano i due vetri, ciocché ai ritrova coaiorma 
a)la teoria cletuica , che nell’ accreaetmeoto daUa eom* 
preaaiooe ai dknoair» un maggiora aviiuppo , a nella in. 
tepauò aqcreaaiiuia , U facoltà più oaieaa ad aaieoderai à 
maggiori diitanze. 

3j 8, Ora eontonanii perfeiiamcnie alla natura della -1 noe I 
ed a quanto .ai è Gnora tiabiliio ai dimottrano gli anrlH 
colorali , ricche in queala perfetta oorriapondenaa ritiede 
la djinoatrtzioae dello aviiuppo , e delia dispoaizione delle 
elourictii nelle due auperficie dei vetri. Eaaendo U luca 
dunque di natura eleitrioa , e perciò di due apacie diaim- 
RU.biI, dal colore dei raggi , «oat la diapoaitione elettrica 
delle super fiqie interue dei due vetri ai dovranno laeihati. 
raamenie rilevare dalla diverag apec.e dei xaggi colorati, 
die in alato alterno ai damoau-ano Unto i rifleaai cha à 
UaaiqcHi , xome in.oppaaizioua direiu. ed alterna li an. 
Pfriori cqU inferiori , analogameuU a quanto dimostra la 
«pericaza mila disposizione delle due eleiirioiiò nel tubo 
I vetro , e nelle auperGcie di contatto. Eiandando perciò 
la sncceaaiooe degli anelli colorati vedali, per riflemione, si 
oaaorvcri , partendo dal centro, wdla fig. 3.» e 4.* primiera. 
«Bfirle il nero , quipdi.il Uia , pd U bianco ,'il giallo , ed il 
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tè' ti rilcf*f che questa 1.* aerie compreiule dittsule l« 
due specie di luce resinoia , e vitrea, che si limitano nel 
medio neutro espresso dal bianco , e perciò i circoli della 
superficie riflettente , che gli devono corrispondere , il 
primo , cominciando dal centro , è resinoso , ed il secon* 
ido i vitreo. Nella seconda ferie si osserva il violetto , il 
blu , il verde , il giallo , ed il rosso , da dove ancora si 
rileva nelle due specie distinte degli anelli , che il primo 
circolo riflettente della seconda serie dovrà essere di nato, 
ra resinosa , ed il secondo di natura vitrea , ambidue li* 
mitaodosi nel medio neutro espresso dal verde. Nella terra 
seria si osserva il porporino , il bib , il verde , il giallo , 
ed «1 rosso , da cui si rileva eziaudio , che questa tersa 
serie comprende due circoli elettrici nella superficie rifleU 
lente, il primo d' elettrìcitb resinosa, ed il secondo di 
elettricità vitrea , che ancora si limitano nel medio nedtro 
formato dal verde. Nella quarta serie si osserva il verde 
abbondante , e vivo , ed il rosso imperfette , da cui si ri- 
leva la maggiore piccolezza delle zone elettriche , ed il 
decrescimento intensivo , sicché nel verde si contiene il 
circolo elettrico resinoso di questa serie , e nel rotto il 
eiroolo elettrico vitreo. Così nella compressione forzata dei 
vetri comparendo le altre serie , ed osservandoti nella 
quinta il blu verdastro ed il rotto , ti rileva ancora , che 
il primo circolo riflettente di questa serie è resinoso , ed 
il secondo b vitreo: Cosi nella testa comparendo il blb 
verdastro , ed il rotto pallido , ti manifesta nel blìi-verda- 
atro il circolo resinoso, e nel rosso il vitreo ;'come final- 
mente nella settima serie ,< nel blit verdastro e nel bianco 
voMatiTO , ostia rosse dilavato , ti dimostrano ancora i 
due circoli elettrici , jl primo resinoso , ed il seconde 
viireo. 

319. Ogni serie degli anelli del Newton dnnque , come 
dimostra alternando le due specie di raggi colorati, coti di- 
mostra nella superficie riflettente due circoli elettrici cor- 
rispondenti in flato alterno, che eominciando dal centro 
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RI corrispoadóno con le due ipecle'di luce , coinè «i rile- 
vo velia tavola 1 .* ch’eaprime la saecesiione degli adctii 
colorati secondo lè rispetlive 'serie , e'd iasieme i circoli 
elettrici ^clte gli corrispondono nella superficie rifieiieote , 
nello stato aliernu ancora simile all’ elettricìik del tufijs 
di vetro. 

Lo stesso poi si rdera negli anelli trasmessi nella loro 
corrispondenza coi circoli elettrici della superficie impel- 
lente dell’ altro vetro in stalo alterno ancora , tanto i rag^ 
colorali della due specie di luce, quanto i circoli «leltri^, 
Che gli corrispondono , similmente che la loro diretta op- 
positlone come negli anelli colorali , cosi nei circoli elettri^ 
delio due superficie contrapposte dei vetri , come lehiar^ 
<i rileva nella n.* tavola esprimente il fenomeno secondi 
la causa fisica degli anelli trasmessi , che in contrapposf- 
Aionc della prima , ne dimostra lo stesso andamento rega- 
lare , e la diretta opposizione (i),* — f 

j i i - i ^ r 

(i) Esprimendo la i.* tavola li eireoli eletlriéi 
Superficie interna del vetro sottoposto , ed in corri sponden- 
"pm gli anelli colorati riflessi , come la tavola 2 ,* i cir- 
coli elettrici (fella supeificie interna del vetro soprappée 
9to , ed in corri spondensa gli anelli colorati traiausài% 
dal centro di contatto dei vetri in /aora j così conlrofi^ 
'ponendo le rrsprliive serie degli anelli , al pari che si 
'servano in corrispondènsa , ed in oppositione diretta ^ 
'elettricità dei' circoli , si osservano ancora in corrisflf^ 
densa , ed in opposisione diretta le due luci uniformi 
piente a quanto dietro la tperienxa si è stabilito. 

Chiarissimamente inoltre si osserva in questo prospUtUm 
la corrispondènsa , ossìa la diretta opposisione dei cola- 
ri secondo la gradazione di velocità , diml^j0iriÌtPÌatÌ^.iX 
nero opposto al bianco , il blu opposto al rosso , il giallo 
al violetto , ed inversamente , in conformità di quanto si 
i innanzi dichiarato , restando il verde sema opposto. 

Siti. dell' Univ.T.f. 
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T*V9L* I.* Etprimente i circoli elettrici della mptrjicie 
interna del a.* vetro in corrispondenza della natura 
degli anelli colorati rijlessi^ 


Aoelli colorali 

Circoli Elettrici 

Serie 

RlflcMÌ. 

corrispoodeiili. 

degli Aoelli. 

Nero 

Resinoso 


Blu 



Bianco 


1 .* 

Giallo 



Bouo 

Viireo 


Violetto 

Resinoso 


BHi 



Verde. . . ...... 


a.» 

Giallo *■ 



Rosso 

Vitreo 


Porporino 

Resinoso 


Bill 


• 

Verde 


3.» 

Ot.illo 



Rosso 

Vitreo 


Verde vivo 

Resinoso 




4-* 

Rosso 

Viireo 


Blu- verdastro 

Resinoso 




5.‘ 

Rosso 

Vitreo 


BlU-verdasiro 

Resinoso 



*. . • 

6.» 

Rosso pallido 

Vii reo 


lìlu-vei dasliu 

Resinoso 




7* 

Ro sso hinncaslro 

Vitreo 



^ ^ »» . 
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Tavoli a.' Esprimente i circoli eUtlrici della superficie 
interna del i." vetro in corrispondenza della natura 
degli anelli colorati trasmessi. 


Anelli colorati 
trasmessi. 

Circoli Elettrici 
corrispondenti. 

Serie degli 
Anelli. 

Uianco 

Rosso-gialliccio 

Nero 

Violetto 

Blh 

Vitreo 

Resinoso 

1 .» 

Giallo 

Rosso 

Violetto 

Bill 

Vitreo 

Resinoso 

a.* 

Giallo 

Rosso 

Verde -turchino 

Vitreo 

Resinoso 

3.» 

Rosso 

Viireo 

4 -‘ 

Verde-turchino 

Resinoso 




3ao- Guardando nel 

tempo medesimo le dne tavole , si 


osserva , parteodo dal ceotro dei vetri , che la prima se- 
rie è composta di due circoli elettrici opposti , resinoso , 
« vitreo nella superlìcie riflettente , eh' è quella del secon^ 
do vetro, mentre Dell’impellente del primo vetro espres- 
sa dalla tav.*a.* li circoli sono alterni, ed opposti agli an- 
tecedenti , cioè vitreo , e resinoso. Così si osserva in tut- 
te le altre serie , e solo nelle più distanti dal centro , so- 
prattutto per gli anelli trasmessi vi si osserva nna corobl- 
nazione di colori spessegiando il verde , come anche una! 
scarsezza di circoli vario colorati , e questo appunto dipen- 
de dalla crescente piccolezza delle zone elettriche , e dalla 
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graduale min«razione intensira a misura deU e maggiori d 
stanze , da cui ne risalta la scarsezza degli anelli , e Titi* 
tralciamento , e coiabioaziene dei raggi limitrofi di nainra 
•pposia , o£.tyro .vetiU.,.%^efioJiH»«s»<» 

£ p meno lorchiniccio a tenore dei componenti in giusl^ 
toraiooa definita , e del grado di velociti impressa da)^ 
ttriciik dei circoli 4 sicebi paragonando ambedue 
SEm tavole esprimenti il fenomeno , a colpo d' occhio 
Oonosce lo siate alterno regolare dei circoli elettrici , tuM^ 
in cadauna separatamente , quanto fra loro, e ciò in Mt4f 
ihnile air andamento dell' eleilricitk nel tubo di 
dlellriaaaio per ooiminicazione. [ 

<: 3 ai. A maggiore intelligenza peraltro , ed acciò in questts 
l^omeno maraViglioso si evitasse ogni oscurilk , premoM 
ieremo in generale il meccanismo della scompoaiaiosM 
4tlla luce bianca , e 1' analogo risultato fra lo spazio jlm 
ine vetri, e ciò per conoscere palpabilmente l'andaroeiik 
de precìso dellò scomposizione della luce, della riflessione! 
e della trasmisiionc delle due specie separatamente , ana^ 
Iftgametald a qunnlo si osserva. Pria d' ogni altro però si 
fov^ rifleuerc , «ha a» «sné '^sgÌKie di luce si osserva ri^ 

J issa , come I* opposta c'ósfanieiiieiite rifreiia io tutti U 
rcoli delle serie, dovrk necessariamente stabilirsi, cliè 
h 'Iaen rIfleMe ▼irte' IbrzVta a liprllersi da una forza va- 
levole, e ddia stessa natura, disposta nella superficie ri« 
ileltoate del a." vetro j come U specie opposta di luce , 
se si trasmette , sarò a dirsi òhe in questa stessa superfi. 
eie non ritrova ostacolo , che anzi dalla superficie interna 
del !.• vetro sarà coadiuvala.' ' • .»■ 

Zlieiro di ciò , seguendo la natura- dei' raggi rifieiss, e 
trasmessi , non che li cìrcoli elettrici alterni , e diretta- 
mente fra loroepposti , sì rinviene , che la luce riflessa si 
aprra ie fora» dell' clettriciià della superficie iniesoa del 
seconde fiftn ^ eoadiavata dalla superficie interna del pri* 
BM> vetM^ .ed all’ opposto la luce trasmessa ci opera in 
grneia dcU'elcurieilà della 'superficie inteuia del primo 
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vetro , coadiuvala da quella del secondo vetro. Ora se i 
primi colori riflessi nel centro , e vicino ad esso sono il 
nero , ed il bili , e li trasmessi corrispondenti sono il bian- 
co , ed il rosso gialliccio , ne nasce per conseguenza , che 
il primo ciicelo elettrico della superficie interna del secoli* 
do vetro dovrà essere di natura resinosa , ed il circolo op- 
posto della superficie interna del primo vetro dovrà esse- 
re di natura vitrea; sicché in tal modo ragionando do- 
gli altri , secondo la natura della luce riflessa , e trasmes- 
sa , si ritroveranno in ataio alterno d' eleltridté tulli gli 
altri circoli delle seguenti serie , siccome si rinviene notalo 
nelle due tavole , e siccome analogamente al fatto viene 
rappresentato nella figura 4-* die presenta h sezione dei 
due vetri eoa i circoli elettrici corrispondenti a cadauno , 
nelle superficie iaieme ohe si riguardano , ed in tutte le 
serie. 

3^3. Ciò posto si rileva, che cadendo un fascio di luce bian- 
ca sulla superficie CB vicino al centro A , la porzione 
rifralla giunta nel contatto , e fra le opposte eletlricilk dei 
due cìrcoli che si riguardano , per la reciproca azione in 
diversi sensi viene obbligata a scomporsi neHe due luci , 
delle quali la porzione vitrea sara ripulsa dal circolo del ' 
vetro superiore , perchè ritrovasi vilreamente elettrizzato , 
nel mentre nello stesso tempo verrh attratta dal circolo 
della superficie del secondo vetro elettrizzalo resinosamen- 
te, perciò con forza massima viene spinta io fuora la luca 
vitrea , che penetrando la lente , emerge dalla parte in- 
feriore, presentando il bianco nel centro , ed il rosso gial- 
Ifucio più in la. £ da osservarsi che questo bianco risulta 
in questo luogo, dacché le due elettriciié opposte pel con- 
tatto dei vetri ritrovandosi simulate, e quasi equilibrate, 
nosì per questo contatto si fa strada una porzione ancora di 
luce resinosa , ossia una porzione del fascetto solare non 
scomposto , che congiunta alla vitrea cìrcumambiente dotata 
delia massima forza, iu uno agendo combinala , produce il 
biaaao centrale- trasmesse e più In Ut il rosso gialliccia. La 
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luce resinosa 'però , altra porzione del fascio rifralto , nell» 
spazio dei due vetri debilita il suo corso per la reciproca at- 
trazione in sopra coll' elettricità viirea dello stesso circolo 
superiore , siccliè progredendo verso il secondo vetro , 
che dal suo canto gli oppone resistenza , nel perdere a 
gradi tutta la sua velociti, nella roinima distanza da que- 
sto, perchè resinosamente elettrizzato, ne verrà ripulsa vio- 
lentemente, perciò riflettendosi, ed aumentandosi la sua 
velocità per 1’ attrazione M sopra del circolo vitreo , risale 
in fuori con velocità grandissima , proporzionata airiniensi- 
là elettrica di questo luogo , presentando il nero, ed il 
blu riflessi. 

In modo uniforme un altro fascio di luce bianca pene- 
N, trame nello spazio occupalo dal secondo circolo d’ ambe- 
dae le superficie di questa prima serio , perchè quivi op- 
postamente r elettricità snperiore è resinosa , e l’ inferiore 
è viirea , dall’ energia elellrioa di qoesti circoli , emulante 
i due poli della pila voltaica, la luce in corrispondenza po- 
/ laro sarà forzau a scomporsi nello due specie , trasmetten- 
dosi ora la resinosa , perchè ripulsa dall elettricità resinosa 
del circolo superiore , ed attratta daireleliricità vitrea del 
circolo inferiore , per cui sarà obbligata emergere dalla par- 
te inferiore , che in corrispondenza dell’ intensità dell azio- 
ue nei diversi punti del circolo è atta a presentare il nero, 
il violetto , cd il blu. Air incontro la porzione viirea dot 
fascio , ripulsa energicamente dal circolo inferiore eletlrns- 
zato viireamente , ed attratta in sopra nel tempo istesso 
dal circolo resinoso supcriore sarà forzala a riflettersi per. 
quest’ azione combiuita nello stesso senso , sicché acqui- 
stando una velocità proporzionata a questa posizione , secon- 
do il punto più o meno intenso da dove parie , ricevo 
diversi gradi di forza da presentare in sopra il bianco , 
il giallo , ed il rosso , questi ultimi, varietà colorifiobe del- 
la luce viirea. 

3o3.Quivi però è degno a rimarcare il bianco riflesso nell* 
sua genesi , che ad evidenza dimosua i caraitMi , clso-lo 
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diftlogue t come la <liirc;reDza che lo dirersifica di! ver» 
de , il quale chi.iramente fà coooicere la sua neutra natu- 
ra. Di fatti dando au' occhiata alla figura 3 .* e 4 -' ** 
ouerva , che dopo il primo circolo della seconda serie, 
ogni qualvolta »' incontrano limllroti il bili d* un circolo 
col giallo deiraliro susseguente , tanto negli anelli riflessi, 
che nei trasmessi , si compone , ossia fra essi risalta il ver- 
de riflesso o trasmesso , che dalla neutralizzazione d’ nna 
portione di quei raggi contìgui prende origine. Intanto fra 
i due circoli deila griraa serie , per la luce riflessa , come 
fra il primo circolo della seconda serie col secondo circolo 
della prima per la luce trasmessa , fra il bili ed il giallo, 
in vece dì comparire il verde si mostra il bianco fra questi 
due colori semplici di specie opposta. Senza che ciò india 
casse un'eacezioue , è questo appunto la consegnenza legit< 
lima dell’ azione dell' ekttriciih dei circoli, e della na* 
tura elettrica della luce, che modificata dalla varia velov 
cith presenta colori diversi. In fatti perchè rhitensitè elet- 
trica in questi primi circoli viciui al centro dello sviluppo 
dovrk essere più intensa , perciò in questi punti la combi- 
uazione del blu ool giallo limitrofi , seguendo 1’ energia 
elettrica corrispondente al silo , acquistano una velociik 
mollo maggiore di quel che compete al verde , sicché in- 
vece di questo dovranno necessariamente presentare il biau* 
co , che segna il primo grado , ossia il massimo dei colo^ 
ir neutri uniformemente a quanto innanzi si è detto. Quin-' 
ih nelle seguenti serie , perchè dal centro più diilaiiti , cor-* 
rispondentemente alla minorazione dell' iulcnsiià elettrica ,- 
•d a tenore ancora della maggiore divergenza de'vetri. Ira il 
Uù, ed il giallo , non potrò in veruu modo apparire più il 
bianco , ma bensì il verde neuu'o , che viene caraiiertztalo 
da. un grado molto minore di velocitò. Se più oltre si volesse 
OMervare un'altro faseio di luce nello spazio delli primi 
circoli della seconda serie , per le stesse ragioni risnlierebb»' 
la sua '«ooro posizione , c quindi per lo stai» elettrico op- 
pesiu ai oirooU antooedcBii della peima serie, la luce re- 




Digitized by Google 


I 


\ 


aeo •, Cip, IX. Gjshesi dbclt 

*ÌDo*a pct Vo ileuo meccanismo , e posizione elettrica st*- 
rebbe obbligata a riflettersi , e la vitrea a trasmettersi per 
l’analoga corrispondenza elettrica : come al contrario nel 
secondo circolo della seconda serie per lo stalo elettrico 
opposto ( la luce vitrea verrebbe riflessa , e la resinosa 
trasmessa , che secondo la corrispondenza Con le parti di 
tali circoli vario elettrizzati nel grado intensive , dimostra* 
so le varietk colorifiche riflesse , c trasmesse secondo la 
specie della luce. Sicebb in tal modo prosegaendo nel re- 
sto, si osserverb la giusta corrispondenza delle dae specie 
di luce ora riflesse , ed ora trasmesse in opposizione alter- 
na , secondo lo stato alterno dei circoli elèttrici delle super- 
ficie dei vetri , che si riguardano. Per la qual cosa ad evi- 
denza si scorge , che il fenomeno degli anelli colorati del 
Ifewton, in vece d'appartenere alle laminette sottili , pren- 
de solo unica origine dallo stato , e disposizione elettrica 
delle superficie contrapposte dei vetri , in perfetta consonanza 
colla natura della luce , e coirallitudine che vale allo svi- 
luppo dei colori. 

3z4-Dagli altri sperimetHÌ del Newton eseguiti sagacemeote 
eoo uoa Sola specie di luce per volta , -con piìi chiarezz» 
ai viene a scorgere la reale disposizione dei circoli elettrici 
di natura opposta , ed in stalo alterno ueile due superficie 
dei vetri contrapposte , come ancora palpabilmente st 
rileva , che la riflessione, e la trasmissioee delle due spe- 
cie di luce si opera solamente io forza dell' intensità dell» 
sviluppo elettrico , e della sua particolare disposizione nei 
vetri. 

.Così esegueudo 1’ illustre Newton questi sperimenti li» 
camera oscura , dopo d'avere scomposto un fascio di luce 
per averne i raggi vario colorili , Tuno dopo l’altro li fece 
cadere sopra un foglio di carta bianca per essere riflessici* 
lutti i lati , adattò quindi rocchio in modo da osservarne* 
la carta colorata per riflessione sul vetro , ed isdopi^ , che 
cadaun raggicviparlicolare produceva tanto per riflessioite , 
che per irasmissioue anelli del suo colore, cioò ressi nell* 
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luce rossa , gialli nella luce gialla , c cosi del mio. Os> 
aervò inoltre , che io ciascuna specie di raggi , gli anelli 
riflessi venivano separati da intervalli oscuri , else perciò 
erano ben dislinli , e se ne ravvisavano un numero mollo 
maggiore, avvicinandosi sempre piìi gli uni agli altri ami* 
aura della maggiore distane dal centro , che formava il 
primo , ed il piu interno degli anelli oscuri. Intanto gli 
anelli die per riflessione si mostravano oscuri , e che erano 
interposti agli anelli luminosi , veduti poi per trasmissione , 
«juesti anelli oscuri non erano più tali , ma dal canto loro 
formavano tanti altri anelli luminosi , separali da altri anel- 
li più oscuri , che corrispondevano agli anelli luminosi ri- 
flessi. Osservando intanto questi anelli luminosi riflessi , si 
avvide , che non formavano semplici linee , ma hcosl cia- 
scuno occupava un certo spazio circolare nel quale 1' io. 
lensiia della luce dall'uua , e dairallxa.patle andava decre- 
scendo iudefiuiiamcDle. — 

3i5. Da.questi sperimenti colia maggiore evidenza possibile 
si raccoglie, che nelle snperflcie interne dei due. vetri ri- 
trovasi sviluppala r elettriciiù in stato opposto alternante, 
formando tanti circoli , ossia zone circolari , 1' uno a vicen- 
da opposto dell’ altro , e ciascuno d' una certa estensione 
avente nel suo mezzo la maggiore inleosilù, come in efietU 
è a presumersi, stante cbè i due estremi toccandosi con 
le periferie dei contigui circoli delirisi opposti , dovranno 
ritrovarsi in un tal grado di combinazione da alierarno , 
e diminuirne 1’ intensitù. Lo stato alterno dunque degli a- - 
selli luraiuosi , e degli oscuri fa chiaramente vedere I’ al- 
ternazione delle zone elettriche di natura opposta a vicen- 
da , ed in opposizione le superiori colle zone inferiori , 
da cui ne risulta evidentemente , che secondo la specie 
dei raggi , tutta la serie alterna che comprende tutti li 
circoli elettrici della stessa natura , dovrà riflettere corris- 
pondentemente quel raggio della stessa natura elettrica , 
menlte l’altra aerie anche alterna, ma d’ elettricità op- 
poiU, dovrà trasmelUre questa stessa luce, perciò guor-- 
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d««do per riflesuone , in rij^uardo alla «iiperfieie d*| re- 
tro inferioK, come lo stesso in corrispoodeiua risulta nella 
sopertore , tutta la serie dei circoli elettrici della stessa 
natura del raggio , lifleite questa stessa hscc , ed al con- 
trario T.ltra serie di natura elettrica opposta la trasmette, ' 
sicché per coBsegoenra questi ultimi formano per riflessio- 
ne I circoli oseuri, ed i primi i laminosi , come all’op- 
posto per trasmissione , quesU ultimi formano gli anelli o- 
scori , e quelli dai quali si è trasmesso quel raggio dato 
di luce , formano gli anelli luminosi trasmessi. 

Cosi data una serie di circoli elettrici nelle due super- 
ficie dei vetri ^ di natura opposta , ed una specie seguendo 
progressione dei numeri pari , e l’altra quella de’numcri 
impari, ne deve nascere, che il raggio di luce, se appar- 
tione p. e. alla specie vitrea, si dovrh Immergere in tutti 
li circoli elettrici resinosi della superficie del secondo ve- 
tro, e SI dovrà al contrario riflettere da latti li circolt 
di natura vitrea, che perciò la stessa specie di loco, riflet- 
tendosi da questi, a trasmettendosi da quelli dovrà for- 
mare per riflessione, e per trasmissione una serie d’ anelli 
colorati dalla stessa luce , alternando cogli anelli oscuri. Op- 
posumeute dovrebbe poi succedere , se il raggio apparie- 
nasse alla specie resinosa; in questo caso tolti li circoli di 
eleUficùà vitrea trasmetterebbero questa luce, ed i circoli- 
resinosi all’ opposto la rifletterebbero , sicché del pari do- 
vrebbero apparire , in spatii diversi però dagli antecedenti, 
gli anelli riflessi , e trasmessi tlella stessa lace separati- 
dagli anelli oscuri. 

3a6. La genesi dei colori risultanti unicamente dalle due 
specie di luce viirea , e resinosa prende origine dallo stesso * 
meccanismo osservalo nel prisma , secondo il grado diver- 
so di velocità che s’ imprime a diverse portioni della 
stessa luce , più o meno disUnte daUa superfioio* disper- 
gente. Cosi rappresentando con AB. AG. fig.« 5;* |e due- 
metà delle superficie opposte dei dot vetri con li corris- 
pondcnii circoli eie litici , secondae dimostra la flg.» ift»,' 
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essendo A il punto centrale dove si toccano li vetri; Al 
rappresenta la i.* serie ; i. a. la a.* serie ; a. 3. la 3.* serio 
ec< Siccome ogni serie ritrovasi composta di due circoli 
d’ elettriciili opposta, tanto uellR superficie superiore A B, 
quanto nell’ inferiore A C, eoù nella snperficie superiore, 
Ax rappresenta il circolo vitreo, ed xl il circolo resinoso ; 
Nella a.' seria Iz rappresenta il circolo vitreo , e t a. il 
circolo resinoso : Nella 3.* serie a r rappresenta nuova» 
mente il circolo vitreo , ed r 3 il circolo resinoso ec. Cosi 
nella superficie inferiore Ar rappresenta il circolo resi- 
noso , ed vg il vitreo: Nella seconda serie g j rappre* 
seuu il circolo resinoso , ed jCil vitreo: Nella terra seria 
f a nuovamente il resinoso, ed sC il vitreo, cosi nelle al- 
tre serie. 

807 . Considerando ora un falcetto di luce bianca p giuu- 
to nel circolo vitreo Ax , perché massima è la forza e- 
lettrica di questo cìrcolo, come del pari quella dei suo op- 
posto Ar in relazione dei seguenti circoli , così questa 
luce neutra nettamento si divide in due Cuci , 1’ uno di 
luce resinosa potentemente attratta da Ax> e 1' altro di 
loce vitrea potentemente ripulsa dallo ileuo Ax, sicché 
il fascio resinoso con movimento sempre più ritardalo spin- 
gendosi innanzi, per la ripulsione con Av perdendo tutta 
la sua velocJih primiera ad una data minima distanza y 
per quest’ azione ripulsiva , e per 1 ’ attrazione in sopra 
coir elettricilk vitrea Ax riacquistando in queste azioni 
un grado intenso di velodiù , viene obbl^ato a riflettersi 
per t, dove presenterù un colore resinoso analogo alla 
grande sua yelocilà, che nel fatto si rinviene euere ranel- 
la blu. Perchè anzi questi primi circoli prossimi al cen- 
tro godono la maggiore intensilk elettrica , c perchè mas- 
sima dovrè corrispondere a misura delle mìuoit distanze dei 
vetri , così la luce resinosa riflessa nella mìnima divergen- 
za dei vetri prossima al loro contatto , dovrè io questo luogo 
il massimo possibile di velocitè acquistare corrispondeo- 
temente al caso y sicché riflessa , dovrè dimostrare un blu 
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più intenso, che perdi è in questo luogo presenta il nero,' 
COSI dorrk dedarsi, che questo sia un colore reunoto do- 
tato della massima velocilh , e per questa relazione cor- 
rispondente al bianao in opposizione (i). 

Rilortiando all'altro fascio di luce ritrea , perché que- 
sto viene potentemente ripnlso dal circolo vitreo As , 
e nel tempo islesso attrai to dal circolo resinoso Ar , con 
grandissima velociti è forzato ad immergersi, sicché neil’e- 
mergenza , finita 1’ azione ritardalrice di Av , si restitui- 
sce nello spazio con quella velocità, che caratterizza il pri- 
mo colore vitreo dello spettro, cioè il rosso , come di fatti si 
osserva in if> Ma perché verso 9 ed v l’ intensità elettrica 
é minore del mezzo , e molto minore in questo luogo per 
un grado di neutralizzazione dei due circoli limitroh dr 
natura opposta, cosi la luce vìtrer emergente verso di v 
dovrà goder/ velocità minore di quella verso di A, che 
nel fatto si osserva in h il giallo , il quale per 1' energia 
attraente verso il centro A , in questo luogo si unisce al 
rosso, somministrando a questo la tinta giallastra. 

3a8. Considerando immerso nel secondo circolo della 1 .“ 
serie tT un’altro piccolo fascio k di luce bianca , per l’inten- 
sità elettrica di questo circolo minore dell’ antecedente , e 
d’ intensità sensibilmente varia [nei diverti punti della tati 
zona, similmente che Kinferiofc, cosi suddividendosi nelle 


( 1 ) Non i però a simularti , che in questo punto centra- 
le, il nero riflesso , almeno in quello piccolo spaiio del 
cORfatto dei vetri provenga da una privazione totale di 
luce , come la formatione del bianco trasmesso in questa 
luogo par che dimostra , ma che d'intorno a questo pic- 
colo punto nero vuoto di luce, la luce resinosa trasmessa 
con velocità massima è valevolissima a produrre la sen- 
sazione del nero, che amplifica questa macchia centrale 
come su di questo ritorneremo a suo luogo , nel repri- 
st inare il nero positivo fra i colorì-. ' 
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chic tpeoie, U luce vitrea attratta tlal circolo retinolo xl 
ilotrrii corriipondere verio il centro A , mentre la luce 
reiiooia dovrà ripellerti in leaso contrario il più potiibil* 
mente lontana dal circolo |;eiiao«o xl. Li raggi obbliqui 
intanto di luce vitrea li più vicini alla luperficie resinoia 
xl , dovranno ritrovarsi li più ritardati, e meno li più di* 
atanti , che presentano con essa angolo maggiore, protraen- 
dosi perciò iunaiiti con movimento ritardato, ed a conveniente 
distanza dal circolo viireo eg , perdendo tutta la velocità 
in questa direzione , dalla scambievole azione ripulsiva 
saranno obbligati rilietiersi per m ed n. Ma peroliè li rag* 
gl li più attratti dal circolo superiore iucoutrano il circolo 
inferiore verso di e , dove l'Hitensiiìt elettrica « minore per 
le ragioni esposte , e gli altri meno attratti 1' incontrano 
più nel mezzo , dove 1' intensità è maggiore^ , da ciò ne 
dovrà risultare , che la velocità impressa in seuso contra- 
rio alli raggi viirei incideiiti presso di v dovrà essere mol - 
lo minore di quella impressa più nel mezze deHa zona , 
mentre 1 raggi su di questa parte incidenti , dovranno ri- 
ilcltersi e presentare una velocità molto maggiore , sicchò 
Ja luce vitrea io «s dovrà presentare uu colore vitreo cor- 
rispondente al minore grado di velocità , ed in it uu’akre 
analogo alla velocità mollo maggiore , come di ialti si os- 
serva in m l'anello giallo , ed io n a parte più interna, 
l'anello rosso, (i). 

Nella porzione del piccolo fascio spettante alla luce re- 
sioosa , ripulso per l'azione elettrica della stessa natura di 
xl , dovi'a avvenite, che quei tali raggi resinosi li più 
vicini alla superficie elettrizzata , con maggiore forza do- 
-trauno essere ripulii, e meno li più da questa lontani s«- 
iCondo una qualunque ragione inversa, perciò li primi ac- 
quisuodo maggiore divergenza , dovranno ritrovarsi li più 

(i) Si ouervi Id fig. 4- luoghi corrispondenti al- 
,ta rarictà , e poùiione degli anelli riflessi , e trasutrsst. 
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lontani delia superficie resioosa ni , e gli altri sotto an*aa« 
gola minore dorranno meno allontanarsi , sicché per i loro 
varii gradi di velociilt, e per la posizione che sono obbli- 
gali a prendere, li più dntanti dalla superficie xl emer- 
gendo dolali di maggiore velocilk , dovranno presentare 
iu i un colore resinoso corrispondente a qnesto grado di 
maggiore velocilk , mentre li più vicini emergendo meno 
veloci dovranno presentare un'altro colore a loro analogo, 
come realmente in o mostrano il color violetto, ed in i il 
blu di maggiore velocilk dotato. 

Dovrk qui iolauto osservarsi , che per I’ energica pota* 
ritk dei circoli contrapposti, il fascio di Ince rifratta netta- 
mente si divide nelle dne specie senza che presentasse il 
verde neutro , e solo colori semplici viirei , e resinosi 
secondo il grado della loro modificazione conveniente alla 
circostanza ; ma perchè in questo luogo li colori riflessi 
resinosi , e viUei ^godono la massima velocilk , e perchè 
questa supera quella che caratterizza il verde , cosi con- 
giunti li raggi contigui blu , e gialli riflessi , in vece del 
verde danno il bianco, ed iuianio il nero opposto, anche 
iu questo luogo potrà in parte avvenire per la mancanza 
reale di ogni roggio trasmesso. 

32g, Proseguendo innanzi nella seconda serie i,a, s'incon- 
tra il primo circolo Iz d’ elettricità viirea , come l'oppo- 
sto gy d' elettriciik resinosa , che per la ragione d’ essere 
più distanti dal centro d'elettrizzazione A dovranno ritro- 
varsi meno inletiisi. Fra di questi il piccolo fascio I sark 
ancora scomposto nelle due s|>eeie resinosa , e vitrea , il 
primo attrailo verso la superficie Iz, ed il vitreo da essa 
ripalso verso B , e C. I raggi intanto di luce resinosa li 
più vicini alla seperficie viirea Iz dovranno essere li più 
ritardati , e progredendo inuanzi dovranno ancora essere 
li più vicini al limite g , come li più distanti progredi- 
ranno meno ritardali , e dovranno cadere più nel mezzo 
della zona resinosa inferiore, dove l’eleuricitk 'è più inten- 
sa , sicché per 1' azione combinata della zona taperiore , 
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e dell’ Inferiore perdendo la relockli primitira', saranno ri- 
/lessi dall’ azione ri palei va reciproca col circolo resinoso 
gy , rifleiiendosi con minori gradi di velociti ijnelli ver- 
so di g dove r inieosiik elelirica è aainore , e con gradi 
maggiori li corrispondenti verso il mezzo , che perciò li 
nffesii in m’ presenUno il color violetto , e li riflessi in 
n’ più in dentro , il color blu. 

La porzione vitrea al contrario , la più vicina alla 
superficie vitrea la con maggior forza sarà ripulsa della 
meno vicina , sicché più quella sarà obbligata 0 diverge*- 
re , ed allontanarsi verso di C , e meno la più distante , 
sicché ambi i raggi ripulsi , U più veloei dovranno emer- 
gere li più lontani dal centro A , ossia più vicini ai limi- 
«ey , e Ij meno veloci più in dentro, e più distanti da y, 
aocchè nel fatto si osserva presentando il rosso verso y , 
ed il giallo verso g. Che perché anche qnesto giallo gioì 
sta la posizione del luogo gode il massimo di velocità a 
se competente, neutralizzandosi parte dei suoi raggi con 
altra Iporziono dei Wù limitrofi , più olire aumentandosi 
la cornane velocità , e sorpassando i limiti del verde , in 
ve^e di questo presentano il bianco verso g, 

33o. Per lo stesso meccanùmo , e ragione essendo la su- 
perficie sa resinosa, ed viirea , così scomposto il fa- 
soio per azione polare, la luce vitrea riceverà diversi gra- 
d* di velocità secondo il luogo d’incidenza nel circolo in- 
feriore, che il tutto ritrovandosi unisono agli esempi! an- 
iccedenii , risulterà riflesso io s il color giallo , ed il rosso 
w e : così similmente la luce resinosa sarà per io stesso 
meccanismo trasmessa col presentare li raggi meno veloci 
m / , e II pm veloci in ir' come di fatti avvicn* dando in/’ 

* color violetto, ed in Ir’ il Uù. Qu. anzi essend. contigui 
Il giallo del secondo circolo col blu d«l primo di questa a.» 
«ene per riflessione, pel grado intensivo minore dell’ elet- 
tricità in questo luogo più disianio dal centro A , perciò nel 
limite dei dne circoli ti osserva il verde riflesso , e non 
PÀ il bianco, ciocché net seguenti circoli avrà sempre Ino- 
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go per rìAcitione , e per (raeinueioae , ogni qual rolu ti 

tiirorano limitrofi il blu col giallo. 

33i. Ora tenta ripetere la «leMa diraoitratione, e le mede* 
timo ragioni , gli anelli rifletti , e trasmessi delle altre se- 
rie ti corritpoadoDO coma i precedenti , con i colori cioè 
dotati di maggiore reiocitk tempre pik lontani dal centro 
di contatto dei vetri , ed i meno veloci tempre più vi- 
cini al Middatlo centro , iienomeno , ohe coree ti è osser- 
vato è la conteguenxa legittima dalla corrispondenxa altrat- 
^tiva,e ripulsiva dalla luce con la varia inienttik elettrica 
dei diversi punti dei circoli alterai. Per questo nel circolo 
viireo ir, e resùioto inferiore, vi si mostra per riflessio- > 
ne pria il porporino , quindi il blu , come per trasmissio- 
ne ti mostra il giallo antecedente al rosso , producendoti 
riflesso , e trasmesse il verde neutro dalla combiiiatiooe 
dei raggi gialli con li blu ac. Coti il verde lurcliiniceio 
che ti mostra trasmesso nasce dal blu unico colore di que- 
sta tona , e dal giallo del circolo della seguente serio , 
con quello atlraUe ed unito per. la streitetxa delle xone i^ 
questa distanxa , e pel debilttaraento elettrico , eicebe per 
questa causa non perfettamente decite le xone elettriche , 
pochi ancora devono dimostrarsi i colori , e eonfusi io par- 
• te gii uni cogli altri. 

33a.Risulia dunque evidente da quest'analisi, che il feneme. 
no degli aoeili colorati nei vetri del Newton è un puro effetto 
dello sviluppo, e disposixioue deireletlricitk de'mcxxi , sen- 
sa che le laniineile sottili ne prendessero parte , e solo vi 
potranno influire coll' accorciarne i diametri, e debilitare 
le tinte, allorché la loro faoollli rifrangente, ossia la pro- 
pria iolensilk dello sviluppo eletirico si accosta a quello 
dei vetri , che se fotte ad eguaglìanxa sparirebbe il feno- 
meno , consimile ciò alia relatione dell'elemento umido 
della pila voltaica coi dischi metf Ilici , la di cui debole fa- 
colik elcttromoirìce incapace adequihbrare l'cleitricitk del 
meirllo, oe dimostra I cccesso diaquilibraio c che perciò a 
questa semplice coovcnieaxa , e scoavemeuxa tiducendosi 


. .-at 

Digitized by Coogl 


Anelli colmati del Newton 206 

!• facolik de' mezii couienuti ^ resi« ad evidenu dimo- 
ctralo, che la geneti e dUposiiiooe degli anelli colorali 
dipende unicamente dall'azione reciproca delle poienae elel- 
iricbc luU'una, e l'altra apecie di luce. Si rileva inol- 
tre, che la variel'a colorifiua dell'uua , e dell'altra specie 
di luce non è insita ad uua specie primitiva , e diversa di 
raggi, ma bensì è una proprietk comune all'ima, ed al- 
1' altra specie di luce a manifestarsi sotto quel dato co- 
lore alla propria specie conpeteOte secondo il grado di 
forza con cui viene ripulsa. Sicché filialmente dalla corri- 
spondenza uel grado di forza ira li raggi colorati delle due 
specie viene stabilita 1' opposizione dei singoli raggi co- 
lorali , dall'eaposto ritrovandosi unisono agli sperimenti del 
Darwin , che il giallo è il contrapposto del violetto , il rosso 
del blu , come chiaramente si osserva nelle prime serie , ove 
l'kitensiili elettrica de' circoli è decita , rimanendo il verde 
senza opposto , e solo il bianco, che disegna l’apice dei 
colori neutri ti ritrova contrapposto al nero negativo , come 
ni nero potilivo , che figura aucwra col massimo grado 
di forza fi-a i colori rctioosi. 

333. Non è finalmente estraneo ricordare ancora in questo 
luogo quanta analogia vi passa fra le condisioni , ed i 
fenomeni dei corpi sonori con la condizione dei vetri del 
Newton, e quanta analogia si palesa fra gli anelli colora- 
ti , ed «tuoni musicali dafarne scorgere più iutima la loro 
conoessioiie ueU'idenlit'a della causa operante. Così i corpi 
sonori si è osservato che si dividono spontauea mente in nodi, 
presentando i punti coosequeiiti come il tubo elettrizzato, a 
la magnete , nodi che conservano iiitinio legame colla co- 
stituzioue del suono , daccliè producono siumlianeaiueol» 
il proprio tuono. 

334>Ora simili alle condizioni, e dimostrauze dèi corpi so- 
nori soprattutto laminari si osservauo i vetri del Newton. Di 
fatti questi vetri m contatto nel centro si dividono spon- 
taneamente in nodi, comprendendo fra litro laute zone cir- 
colari d'elettricità allenta, soae , che per la opposizione 
Sist.deirUnh T.I. i4 
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'335.'E da ciò si rileva, che aiiclie le due serie dei suoni deb> 
bino appartenere alle due specie elettriche , come si disse j e 
dappoiché i rapporti dei diametri dr^li anelli presi nelle parti 
pili splendenti si ritrovarono dal Newton secondo la prò* 
pressione dei numeri impari , mentre gli altri presi nelle 
partì più scolorale seguivano quella dei numeii pari ; ap- 
partenendo la prima progressione ai colori viiiei, e la se- 
conda alli resinosi , come similmente la progressione de- 
gl' impari alletone tletlriclie vitree, e quella deipari alle 
zone d'eli'tiriciia resinosa, com chiaramente ne risulta, ohe 
i suoni primitivi fctiidamentali sono solamente due , opposti 
per natura, e che a pari circostanze si potr^ dedurre i|ual i 
siano i tuoni prodotti dall' elettricità viirea , e quali dalla 
resinosa , polendosi intieramente modellare la teoria fisica 
del suouo sopra quella dei colori, (i)' 


(i) L' rlettricità luminosa ^versificherà poi dall’ elet^ 
tricilà ormonica andhe in questo, per consiifuirti cioè la lu- 
ce dalla pretta emanasione dei principii, mentre il tuono al 
contrario non da una pretta entananone elettrica si.conslitui- 
sci, ma bensì dal disquilibrio momentaneo dei gruppi 
molecolari de’ corpi , comunica niesi gradatamente per il 
contatto , o per la prossimità la minore possibile fra i 
mesti ec. derivando da ciò la mancanta del svono nel 
vuoto ^ il suo accrescimento nelC aria condensala , o molto 
impregnata d’elettricità , come nel riscaldamento \ e la su<s 
velocità a propagarsi , molto minore della luce , per cui 
si vede il lampo prima di ienlirsi il tuono ec. Non per 
questo però il disquilibrio elettrico nel tuono dovrà cre- 
derti molto debole , che otui al contrario è gradissimo , 
e che il, tuo stalo simulato non permetterà di pienamenta 
apprettare , osservandoti capace a produrre un grado 
iT evapera siane nell'acqua^ mentre si osserva una nebbia 
sopra l’ acqua contenuta in tm bacile di metallo elastica 
contro il di cui margine superiore ti battesse con un omr» 

t • 
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33G.Da ciò poi tiovik dedurli uniformemente, che gli anelli 
colorali delle bolle di capone debbano ancora appartenere 
alla loro elellriciik disquibbrata , la quale ci auguriaino 
poterli rilevare tantosio dal^industria dei fìsici , e dei chi- 
mici mercè h moliiplicaii nuovi apparecchi invenlatì a 
dimostrare i fenomeni elettro-dinamici. Con tutta certet- 
za d'altronde si possono rilevare dall’ esposto, sol che si 
riguarda la dotazione elettrica dei corpi , e la moltiplicitk 
dei mezzi valevoli a presentarla disquilibrala ; a ciò aggiun- 
geudosi , secondo 1* esperienze dell’ Ermaiiii , la facolik 
coibente del sapone a norma dei casi, ed il dimostrarsi di 
conducibilità, ineguale per le due elettricità , ciocche lo 
rende atto a presentare lo stalo alterno , sicché stando an- 
cora alla perfetta corrispondenza delle serie degli anelli , 
come nei vetri , cos'l nelle bolle di sapone la causa efli- 
cienle dovrò perciò asserne la stessa. Così I' aria mefiti- 
co-vaporosa espirala , e chiosa nelle bolle coll' influenza 
dell’alia temperatura , ovvero la semplice distensione forza- 
la del liquido saponaio con violenza disteso a conformarsi 
in bolle, dovrà stimarsi piucchè suilìcieule ad elettrizzarle, 
presentando anche in tal caso un elemento limitalo nei due 
coiiLalli da due corpi eterogenei , 1’ aria atmosferica ester- 
na , e la mefìtica polmonale interna, allorché col sofllo s’iii 
generano , perciò ogni bolla elettrizzata nelle due superfì- 
cie potrà somigliarsi alla boiiiglia di Leyden , ed alle elet- 
tricità dei due vetri per lo staio alterno, da dove la ge- 
nesi delle due specie d'anelli colorati , e la corrispondenza 
eoa quelli dei vetri , gli uni , e gli altri di origine pura- 
mente elettrica, come con molta semplicità, e chiarezza 
si c rilevato. 

1 # r ,• 

tìeilo , oltre del cono to a mutare la posìtione molecolare^ 
che sensibilmente si otseroa nel fremila de' corpi sonori 
semplicemente strofinali ec. 
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C A P I T O L O X. 

Tentativo per spiegare la Coloratione propria tifi Cor- 
pi secondo la natura elettrica della luce , e delle forte , 
riflettenti^ 'e rifrangenti. 

337. Dietro il «dj>posto di venir pì'odoiti gli anelli colòrati 

dalle larainetle sottili , conseguentemente a queste nor'oni 
Iianno basato i Tisici la colorazione propria dei corpi, facendù 
derivare il colore di essi dalle varie spessezze in cui sì 
riflettono i vari raggi a norma dell’ esperimento dei vetri 
e delle bolle di sapóne. I cliimici d.-ilT'altro canto nul> 
l’altro rilevando nelle varie sostanze se non azianT , e ria» 
sioni delle forze d* afbnitb , e nella luce se non un fluido 
imponderabile , cosi han tentato di spiegai^ il colore dei 
corpi secondo la loro afliiiilb con i vari! raggi primitivi , 
ed immutabili , gli nui assorbendo , e gli altri rilleltèndo 
secondo le leggi chimiche. ' * 

338 . Ma risultando daH'éspnsto, ciré lo stato elettrico' dei 
vetri , come delle bolle di sapone è la- causa positiva , ed 
unica degli anelli colorati , non chfc della riflessione , e 
della rifrazione della iJce 5 avendo inoltre semplicizzato tati 
t'i dati a seconda della natura elettrica di r^nesto potentis* 
simo agente, dietro di ciò runa , e I’ .altra' ipotesi crollati* 
do da se , non sarb fuori di proposito lent.ire una 'nuova 
spiegazione tutta consentanea , e relativa a queste niiuv% 
conoscenze , che molto semplice d’altronde ne risulta , per 

quanto semplicissima in se stessa c la teoria della luce. / 

339. Si giungerb intanto a questo scopo senza che si adot- 
tasse in tatto e per tutto nna stretta , e stentata analogìa 
fra lo stato , e posizione dei vetri coi gruppi molecolari 
dei corpi, dove si opera la scomposizione con la riflessione, 
e rifrazione della luce ; perchè gli anelli colorati propri! 

delle varie spessezze , ossia delle varie distanze fra i due / 

vetri , in ultima analisf si ridncotio al diverso grado d' iti- • 
tensit'a elettrica sulla luce a seconda delle vecie distanze 


/ 
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<1aWe tup«ifìcir eirliriziale dei velri ,,r<ni qualunque pof* 
aa esierr la dmianta molecolare nei gruppi dei sin);nli cor- 
pi , mio iiileressera calcolare il grado inteativo del loro 
«viluppo elei irrco «olio l'azione della luce; la tpecie d' elei- 
Irizzameiilo conveniente alle due luci ; e la diaposìzione 
della loro eletiriciik omologa , o po'are. Con quoti pochi 
dati non ipotetici , ma che iniiniaincnie derivano dalla 
cuiliiuzione dei corpi, qualunque iie sia la loro nainra, e 
comunque la loro conihinazioue , con ciò si polri in ge- 
iii’rale specificare il meccanismo il più semplice poiisibile , 
ed il più naturale, intierameiilc idoneo a sviluppare il fe- 
noin- no il più astruso , e nel tempo islesso il più vago ed 
importante , che in natura seppe cos'i m aravigliosamenia 
congegnare l’Autore Sapieulissimo col' maneggio de’ soli tlue 
prinaipii dilicatamente modiKcati in semplicissimo modo. 

340. K però pria d'ogn' altro a riflettere , senza punto 
entrare nella ragione oscura , e che per nulla c’ interessa, 
che i singoli corpi kion tutti egiialmeiite sì elettrizzano. Si 
osserva di fatti sotto qualunque mezzo di sviluppo la facol- 
tò ad elettrizzarsi in diversi gradi, e ciò non solo fra i so- 
lidi , fia i li<|iiidi , e li gas gli imi in rapporto agli altri , 
ma fra solidi con solidi , fra i liquidi culi i liquidi , come 
fr.a I fliiiifi con i fluidi. Cos'i del pari si osserva , che gli uni 
tiatinti rollo stesso mezzo , e sotto le stesse circostauze co- 
staniemente si caricano della stessa specie d’ elettricità , co- 
me altri dell’opposta , ciò dimostrandolo gli rlemcnti ra- 
me e zinco della pila voltaica , ed altri moltiplicali feno- 
meni. Cos's riall'aliro ramo si I in viene , che relettiicità svi- 
luppata, si diiunstra in liuto l'ambilo de'corpi d'unica natura, 
ed III allrc rii cosi aure clic polarmeute si dispone , come in 
stalo alterno iipeieiido le polaril'a , siccome dimostra il 
tubo di vello. Lsseiidn ipiesl' andaniriilo del lutto ovvio , 
c naturale , .ci lUiuvianio pei ciò iUlorizzall dal fatto ad 
ainniellr re. lo stesso nei gtnppi molecolaii dei empi, co- 
me d'.illiondc la genesi del suono, ed 1 fenomeni magneti- 
ci lauiio Vedete. 
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341 . Ora rilevandosi ancora datrcsperirnza in conformili 
della propria natura , che i raggi della luce elettrizzano 
come magnetizzano i corpi , arguendoci da ciò che i grupf' 
pi molecolari formanti la massa , tanto nello strato su- 
perficiale, che a varie spessezze sì rinvengono disposti ad 
essere elettrizzati dai raggi luminosi , cos'i dove si ritrove- 
ranno del tutto simili , ogni gruppo similare similmente 
sotto le stesse circostanze dovrà presentarsi elettriazaM ; 
come a seconda dei casi particolari in modo dissimile, li 
gruppi e per natura , e per disposizione delle, prrsprie for- 
me diversi., variamente dovranno presentarsi elettrizzali. 
Da ciò ne nasce , che sotto 1' influenza dei raggi lumino- 
si , i singoli corpi variamente condizionati nelle forme, e 
nella natnra delle proprie molecole sviluppano quella spe- 
cie , e grrulo d'elettricità conveiiienle al caso, dove di na- 
tura vitrea in tutta la loro superfìcie, dove di natura re- 
sinosa solamente , c dove in stato polare , « disposta se- — 
condo i punti consrijueiiti consijiiUe ai tubo , ed ai vetri 
del Newton. • 

34a. Da questo stato dell 'elettricità molecolare disposta 
secondo la diversità di natura , o di forma dei gruppi ne 
dovrà nascere necessarimentc , appena giunti od un grado 
competente, vd'jiiiiansiià.,, scomposizione della locete 
la .sua riflessione , ed iminersioue , come aairesperimento 
dei vetri , e. delle bolle di sapone. In tale modo coodicio- 
mifi , jl fascio di. .luce ciré investe il corpo , e che sua m«»> 
cè.p- g.. si elettrizza viltearoeiite inei suoivgruppi mplecot- 
lori fino ad una data spessezza , si scompone nelle due ep*- 
cie , dalle, quali la resinosa è forzala. .irometgersi aell' im 
temo, e nel tempo istesao la luce viirea verrà riflessa «en 
quel grado di , velocità , che l' intensità eleiiric» dei groppi 
mplecol.ari sarà valevole ad 'imprimerli. >Perciò se q»eM» 
grado, di relnciià impreisoU.sarà corrispnndenla aMa gre. 
dazione del giallo, dell' asancie, o del rosso secondo 
ateosi.one d'agnuoo, aucìterà la-iensazioue di qael colorè 
viUeo.a cui cortizponde il grado della sua vekcNà, Si d*- 
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■ rri ppri arveriire , che in qnest'atto homo per 1 * aflra- 
eione della luce resinosa , parie della quale si ritroverà 
disposta a trasformarsi in calorico , come questo in elet- 
Iricitli a causa dell’ attrazione coll’ eleiiriciià vitrea mole- 
colare , dovrk supporsi un istante infinitesimo in etti le 
due eletiriciih opposte debbano equilibrarsi nei singoli 
gruppi, restando questi un momento senza azione, finché 
sotto la sferzalura della luce incidente nuoramenie vaglio- 
no ad elettrizzarsi , ripetendosi il periodo della colorazione 
propria ad intervalli infinitesimi immediatamente seguiti 
da uno stato di pausa momentanea , ciocché avvicina il 
meccanismo della colorazione a quello del suono , in coi 
del pari, tanto nei corpi sonori, che nei mezzi condotto- 
ri , si ritrova nei gruppi molecolari il periodo di disqui- 
librio, 'e di ricomposizione elettrica, fenomeno realmente 
osservato dai fisici nella colorazione dei corpi , la di cni cau- 
sa del tutto ignota , da queste nozioni ne rimane schiarita. 

343. Se poi al contrario, a seconda della natura, e del- 
le forme dei gruppi molecolari sotto l’ influenza dei raggi 
della luce , Io sviluppo elettrico fosse intieramente resino- 
so , in questo easo risulterebbe I' opposto , mentre il colo- 
re proprio sarebbe non più vitreo, ma resinoso. Dall’ a- 
tioiie reciproca fra le due luci , e 1 ’ eletlricitli molecolare 
ne risulterebbe la scomposizione dei fasci incidenti, ritro- 
vandosi forzata a trasmettersi nel corpo la luce vitrea , e 
ripulsa , ossia riflessa la resinosa , presentando a seconda 
del grado di velocitii con cni verrebbe ripulsa un colore 
resinoso corrispondente alla sua velociiù , violetto , inda- 
go , bill , o un medio fra questi. Qu'i ancora doremiosi 
concepire I' .atto della colorazione resinosa suddiviso in tem- 
puscoli infinitesimi , l’uno occnpalo dalla ripulsione d' nna 
specie di luce , e dall’ attrazione dell’ opposta , e I' altro da!- 
la momeDiaiies ricomposizione elettrica dei gruppi nioleco- 
lo ri da cui ne risulta ifnella pausa , e Io stato alterno oscil- 
latorio , senza punto alterarsi il fenemenn della colorazio- 
ne , stante la picciolezza del tempo dei stati alterni, e l'im- 
pressione energica sul kdso dalla luce ripuha. 
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344. Che te la velocilh della luce resinosa , corrispondea- 
do al massimo grado d’ elettrizzariono dei gruppi di quel 
corpo , venisse ripulsa con velociih massima, in questo in- 
contro , come si è notato in parte nell’ esperimento dei 
vetri , il colore resinoso proprio risulterebbe il nero , che 
rappresenta il massimo fra questi colori . Dilucidando 
questo giudizio tutto opposto a quanto si crede del nero , 
sarh duopo rammentare pria la grandissima differenza , 
che vi passa fra questo colore predotto dai raggi resinosi 
col massimo di velocita , e ciocche risulta dalla totale 
privazione della luce, che si dice oscurM , e che tanto 
nelle sembiante, quanto per natura diversissimo si ritrova 
dal nero colore , dovendosi avere quello qual nero nega- 
tiro , tenebre, questo positiro.- 

345. Oltre della corrispondenza palpabile nello stalo elet- 
trico dei vetri del Newton valevole a presentare i tre co- 
lori resinosi del prisma , cd insiememeute il nero vicino 
al punto vuoto centrale , dovrh questo ritenersi per tale, 
e pel massimo fra i resinosi per la ragione 1/ della sua 
grande analogia col bili, che per semplici gradi a giudi- 
aio della vista ne sembra diverso ; a.® perchè nei corpi 
neri io vece di rilevarne il semplice contorno, al contra- 
rio , al pari delle altre sostanze vario colorite , se ne os- 
servano le minuzie in tutta la superCcie appartenenti alla 
stessa sostanza nera ; 3 .® perchè questo nero sfianca anco- 
ra la vista al pari degli altri colori semplici; 4 '’ « finalmeuie 
perchè in realtà da questi corpi neri si riflette la luce 
resinosa. Si osserva di fatti , che un corpo nero interpo- 
sto fra la viva azione dei raggi solari , ed un foglio di 
carta bianca , su di questa produce un’ombra turchiuiccia, 
come similmente una ceniiera di osso nero situala ad an- 
golo moho ottuso fra i vivi raggi del sole, e 1 ’ occhio a 
pochi pollici di disianza , in questa mollo obbliqua posi- 
zione non più si vedrà nera , ma di color turchino , cioc- 
ch’ è una dimostrazione cimvincrnte , che dai corpi neri 
iéveatiti dalla luce ti emanano raggi tesinosi , che nel 
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m»„:mo di velocità producono il nero , mentre i riflrsù 
«upcrGc.almenie, e dotati non di mastima velocità in tale 
posinone, dimostrano il corpo con tinta blìì , e che per- 
ciò dovrà averai .1 nero dei corpi sotto l’ influe.w, della 
luce . <]iial colore reale di naturo resinosa, 

3<6; Questo puranche ritrovasi conscutaneo a quanto opi- 
nano 1 fisici sulla costiturione molecolare dei corpi neri , 
che secondo lotte le analogie si dimostrano i più piccoli 
di tutti , o li più ravviciuaii fra loro, poiché questo im- 
porta Io stesso, che un grado intenso di sviluppo el.ltri- 
co nei loro gruppi tale quale è necessario per questo co- 
lore , tanto diniosirando i vetri del Newton dóve intoruo 
al contatto, in cui 1 elettricità è molto intensa , si osser- 
va il nero contrapposto al hiaoco , ch> il massimo dei eor 
lori neutri. Ritrovasi ancora corrispondente alle osserva- 
xioni dimostranti nei corpi neri em.anazione calorifica , 
la quale, perchè siegu? 1’ imoiersionQ, e la riflessione del, 
la luce , se il calorico si riflette , e si emana , la luce an- 
cora nella specie analoga dovrà riflettersi , ed emanarsi. 
X’ emanazione di questa specie resinosa di luce non si ri- 
Uova contraria olii sperimeiiii , che assegnano ai corpi 
neri un grande .assorbimento di calorico , come se ciò fos- 
se l'elTello dell’ assorbimento iu gssi di tulli i raggi lumi- 
nosi seguiti del calorico. Quesio di falli risulta natnral- 
inenle , e con bastante evidenza dalla stessa azione in gra- 
do eminente alla a riflettere i raggi neri ; poiechè riflel- 
lendo i loro gruppi la luje resinosa con velocità massi, 
ma , con la massima cnèrgia anpora e velocità dovr.inno 
attrarre la luce vitrea. Ora il grado d’ impulso , che gli 
si comunica in quest’alto, e tempo'corrisponde sopra del 
colore rosso , che non essendoci prototipo , per approssi- 
mazione si potrà fissare 1' assorbimento , q aitrasione della 
luce vitrea .come . si ppcra dal rosso nella specie , e gra. 
dazione opposta ; e perchè il potere riscaldente della luce 
viirea sotto questa modificazione è grandissimo, ritrovan- 
dosi secondo gli sperimenti di llerschcll nel seguente rap. 
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porlo, il v.olelto= i6 ; il vardr= « ; il rossos 55 , p-r- 
C.Ò a pari circo, laure ragionando, e piU favorevoli «nti 
qaaiunque al rovescio , ne nasce , che i corpi neri si o^ 
vranno riscaldare più di aliri diversanaenle colorili a pan 
circoslanie , e per quest’ unica ragione , che parte dal fall». 

347, Quesla facolià sembra inumo dipendere dal massi- 
roo dell’ arjone , che dove sarà maggiore , una maggiore 
ijuanlilà di luce come di calorico si dovrà rifletlere, come 
in opposizione una maggiore quanlilà di luce , e calorico 
'della nalura coniraria dovranno aliraersi in tempo eguale; sic 
che gli esperiraenli di Leslie dimostrami la diversa facolta 
raggiante dei diversi corpi pel calorico possono da qne- 
sto meccanismo ancora avere origine , poiché il nero di 
fumo , che irraggia grandemente , e come 100 in relazione 
«II, caria da scrivere come 98 j della pace resina come gb; 
della cera di Spagna come g 5 ; dell’ inchiostro della Chi- 
na come 88 oc. potrà dipendere nel nero di fumo dall' at- 
trazione del calorico viireo nella gradazione più al di là 
della luce rossa , ossia col massimo di velocità , perciò in 
tempo eguale una quantità mollo maggiore si dovr'a im- 
mergere , ed lina quantità eguale ancora di colorico resi- 
noso dovià emanarsi in .elazione delle altre supeiCcie 
vano colori le , qiiamunque in questi spet imenli ne varia- 
no le circostanze secondo la diversità dei corpi. 

348. Polendosi inlauio concepire in questo modo sempli- 
cissimo la colorazione semplice dei empi, perchè siamo 

avvertiti dal proprio senso, che oltre delle sostanze colo- 
rite solo yiiieaiiirni.c , e resinosamente , vi esiste ancora 
uu misto rndeCuiio di tinte prodotto dallo scambievole mi- 
scuglio delle gradazioni colorili^’hs delle due specie di lu- 
ce , perciò si dovià ammettere per necessità, che v) esi- 
ste ancora un numero indefinito di corpi che sotto I in- 
fluenza della luce neutia si tilrovano nella possihiliià e 
nell’ uililudinc 0 sviluppate eleiiricilà opposte simuliane»- 
meiiie , polarizzandosi 1 loro singoli gruppi in modo con- 
simile al coudulloie isolalo elciuuzaio pet P ioflcnia in 
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rfi»Uiozt , in mòiio consimile alla lurmalina , alle molecola 
dei corpi magnetici , o come nei vetri', e nelle bolle di 
•apone , ilccbi questo stato polare corrispondendosi in lut> 
te le dimensioni in opposizione , da questi punti coii con- 
dfaioMti , 'cèrne appunto nei vetri del Newton , dovrà scom.' 
poni il fascio della luce , 1’ nua e 1’ altra specie nel tem- 
po {stesso dovendosi riflettere , eoAe Tnnà e l’altra nello 
Messo tempo ripeltersi nei punti opposti. 

Tutte le sostanze perciò , che manifestano colori nen- 
irì dorranno «oncepirsi congegnati in modo , che i loro 
grappi .stramelrios si elcitriziino , no’ estremo ritreamente 
e l’op^sto resinosamente I col corrispondersi polarmente 
in Intia la ntaiia timihire : ovvero che nello'stcsso grup- 
po , aimille 'a quanto avviene nei due vetri', si venghino 
n ISvlAl^are più punti conseqnenti , che in corrispondèn- 
fa della piccolezza delle masse , pochi , e ristretti potran- 
no ordinarsi , ed in opposizione gli uni cogli altri ] come 
ai dikaostrano nei vetri. ' 

Kell’noo , o nelP altro caso , semplicissimo del pSH 
rbnllà il meccanismo della colorazione composta, poichò 
ègél baò* di laoe ineldebte ed immerso , in quella data 
proCenditìt dove Tiniensith elettrica ritrovasi capace a 
aCoèiporre' il fascio luminoso , ivi sarà nettamente diviso 
nette due specie, ed in doe sole, o in più , o in nna gra- 
daaiooe soltanto si dimostrerà ogni specie , secondochè più 
alati opposti , o dne soltanto ti ritrovano' in ogni gruppo; 
sàcebè in questo modo consimile ali’ energia delle zone 
élèllriclie dei vetri , una specie di luce t’ immergerà nel 
corpo, e l’altra sarà rifliaasa 4 td al contrario , sicché in- 
complesso la loca rHlatm Oèri4i a' risultare di due specie, 
similmente che ^immersa. Dovrà poi accadere per conse- 
guenza , che dove due soli stati opposti si sviluppano in 
ogni gruppo, la luce vitrea, e la resinosa insieme ripellen- 
dosi in fuorS aan'.anoaola modifieCzione, se questa corrì- 
tpoode al maalimn d’iuiensità , riacqaistaiido le due Inel 
una oclécita èorrispondcnie, e per necessità nentratizzdano 
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ti uel Iragiito , dovraimo eccitare la tentazione del bian- 
co tanto più perfetto per qaauto più l’eguaglianza quan- 
titativa , e la velquilà^ti accorta a4 mastimo grado. Ma se 
l'energia elettrica dei gruppi polarizzali non i al mastimo 
intensa , oc risulterà uu bianco di grado inferiore , fino a 
produrre il verde in tutta la gradazione corrispondente ai 
suoi limili , ed altri colori , questi oltrepassando^ 

35o.5e poi ogni singolo gruppo materiale non due alati op- 
posti , ma più ne contiene , in questo casp , secondo l’ec- 
cedeiiza dell’ uno sopra l'altro alalo elettrico, e secondo »1 
giado d'intensità a ciascuno cotrispondenle ^ conforme av- 
viene nell' elettricità dei vetri, ne risulterà pna definita 
colorazione composta da poter produrre luti’ i colori pos- 
sibili , come natura cr offre. Cot'i p. e. riflettendosi una,, 
parte della luce viirea nella gradazione del rosso , una 
parte della luce resinosa nella gradazione del blù , ed uu’ 
altra porzione della luce vitrea nella gradazione del gial- 
lo dallo stesso gruppo avente tre stati, o zone elettriche, 
due vitree di diversa iuleusità, ed una resinosa , coti ri- 
petendosi in ogni gruppo similare, ne risulterebbe oel com- 
plesso un colore misto di questi tre. Sicché a seconda dei 
stali alterni dei gruppi materiali , e delle loro gradazioni 
intensive , dalla miscela reciproca delle due luci diverse per 
la quantità , e pel grado di velocità secondo la gradazio- 
ne naturale crescente o- decrescente dei colori semplici, si 
avrauiio collo stesso semplicissimo meccanismo nella varia 
loro combinazione, miti li possibibili colori nello stalo 
neutro. 

3.5t. Questo modo molto semplice, e naturale di concepire 
la colorazione propria de' corpi conforme alla natura elet- 
trica della luce , e delle forze rifletlenii , e rifrangenti del- 
la stessa indole , vario disposte nei gruppi molecolari , lun^ 
gi dall' ipotetico, ed arbitrario, dai fatti moltiplicati iq cor- 
rispondenza , ne riceve anzi maggiore lustro e conferma, 
die in floe ridonda sulla realtà della natura eleltrita della 
luce, c della sua scmpUcitsiou modifiMuooe coloriCca. 
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Coi'i p. e. l’oro, che per rifIe«sione presenta calore gialla 
carico, e color verde per' trasmissione allorcli’è ridotto in 
lamina sollilissinia , riguardalo il fenomeno secondo queste 
idee, pienamente ne resta dilucidalo. Di fatti in conforiniik 
dell'esposto, i grappi molecolari dell'oro sotto l'influeusa 
della luco solare dovranno dimostrarsi eletiró positivi con 
iniensiiii corrispondente ad imprimere alla luce vitrea ri- 
flessa, la veloeìtli del giallo carico. Ritrovandosi però l'oro 
ridotto in lamina molto sottile, perchè la piena riflessio- 
ne della luce non si opera in una sola spessezza molecolare, 
corno più esperimenti dimostrano a convinzione, perciò una 
porrioite de’ fasci solari non ancora scomposti, e che dove- 
vano esserlo a profoudilè maggiori , permeando nella poro- 
sità della foglia , per 1’ azione ripulsiva laterale tendeolo 
a riflettere la luce vitrea, e per l'attrattiva ancora latera- 
le con la luce resinosa dei raggi non ancora scomposti, que- 
sta luce neutra nella gradazione dqj bianco per tali osta*'' 
coli dinamici fiaccata nella velocitk primitiva emerge dalla 
foglia con velocitk mollo' minore , che nel decrescimrnto 
entra naturalmente nella gradazione del verde, come per 
trasmissione si osserva. 

353. Cosi similmente in altre circostanze si osserva, che un 
liquido colorato presenta per riflessione un solo colore serti- 
plice , mentre per trasmissione dimoitra la specie opposta 
di luce con le diverse modificazioni colorlfiche prodotto 
dalle diverse azioni nella vana spessezza. Ed in vero se si scio- 
gliesse nell’ ac([ua' uga materia colorante, che ésposta alla 
luce bianca delle nuvole dasse per riflessione il colore biti, 
rinchiuso il liquido dentro un vaso conico di vetro, guar- 
dato per trasmissione si osserverebbero tre colori viirei so- 
lamente , cioè vicino alla punta del cono sembrerebbe gial- 
lo , più verso alla melk del cono di colore arancio , e 
verso la base di color rosso, sempre piu oscurandosi dove 
la spessezza dd liqOido intieramente distrugge la luce vitrei. 

353. È qui ancora a riflellersi che la piena riflessione del 
colore proprie f» '•pera hi pili ordì of di groppi ossìa in 
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vwe »|>e.sezzc , e ,.ei |i<,uld. più dei solidi arviene « prò- 
fundua mollo maggior., aiiesa la maggiore quaoiiU di spa- 
».o per dove uoa porzione di luce bianca sfugge dalla for- 
za rifleltenlc e rifrangeote dei gruppi molecolari , come si 
osserva flcH’acqua del mare, limpida, osservala io piccola 
«juaniiik, e blu. verdastra uol proprio seno. Le luce rifles- 
sa del cono presentarne color blu ba perciò origiue dallo 
. sviluppo deH’eletlricila resinosa dei gruppi molecolari del- 
la materia oolo.a.iie, e per conseguenza la luce trasmessa 
conforme alla teoria elettrica è di natura vitrea, apparen- 
do gialla verso la punta del cono. La ragione di questo 
colore poi dovrò ripetersi dacché il fascio di luce bianca 
immerso, non scomposto per intiero, ed emergendone por- 
zione per la piccola spessezza del liquido , questa unita 
»• raggi vitrei anche trasmessi , i,e degrada il colore che cor 
risponder dovea ai gradi superiori del giallo. Si dovrò anco 
ra caicolare^e la luce vitrea immersa , per la condizio- 
ne del liqn^, non virile subbilo neutralizzata per intiero 
né tantosto perde la uioJifioazione propria per trasformar! 
SI in calorico , ed in elettricità , operandosi ancor questo a 
varie spessezze , perciò ragion vuole che i gruppi ,upe- 
nori intenti a depauperare i primi raggi vitrei che si iras- 
meiiono , e perciò in uno stato di i.eniralirzazione prima 
dell infe.iori o in tutto . o in parte , dovranno in parago- 
••• dei strati p,ù bassi esercitare azione minore sulla luce 
vitrea che SI trasmette, e perciò con maggiore forza „- 
iraendosi dai strati inferiori , finché totalmente nel passai. 
«.<* « tenore delle spessezze venisse a mancare , dovrà L 
crescersi nella velocità per quanto più profondo è lo stra- 
•o , ed m conseguenza nella punta del cono dovrà corri- 
spondere .1 minimo , nelle parti di mezzo un grado mag- 

« «o • fino all evanescenza per la grande spessezza dello 
«rato, che in questo luogo ,i rinviene valevole a neutra- 
Wre, e trasformare tutta la luce vitrea, che tendeva 
«ciiersi. La lue* trasmessa dunque tutta ritrea rien* 
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uodificata nella velocità dalle varie spersezze , apparendo 
giallaalra nella punta del cono dove la «pestezza è la mi- 
nima , di colore arancio dove la tpessezza è media , e di 
color rosso dove la spessezza è maggiore , svanendo quin- 
di del tutto nella spessezza massima , dove intierfmeuic ai 
neutralizza e si trasforma per la quantità maggiore di mo- 
lecole. 

354. Lo stesso sembra avvenire nella nostra atmosfera , in 
cui per la propria costituzione dei gas , la piena riflessio- 
ne della luce dovrà operarsi a profondità immense , • 
molto più nella più rarefatta , e meno nella più densa. Il 
colore però trasmesso , eh* è quello che dicesi cielo , ««• 
rutto , palpabilmente sanziona , che il meccanismo della 
colorazione si opera in grazia dell* elettricità dei gruppi 
molecolari in corrispondenza della natura elettrica della 
luce , poiché col fatto ritro vasi stabilito , che 1* elettricità 
propria dell’ atmosfera nello stato di calma è di natura vi- 
trea , perciò una porzione di luce si scomnK in questa 
massa , riflettendosi la vitrea , ed immergendo la resino- 
sa , fluchè nella propria spessezza , che non è alla supera 
ficic del globo , venghi neutralizzata, sicché in questo stes- 
so stato di calata ci apporta la sensazione del ceru/eo 
che erroneamente sembra riferirsi ad una gran volta ; da 
ciò racccogliendosi , che la nostra terra da lungi dovrà 
sembrare rosseggiante, come a noi ci appare il pianeta di 
Marte , che d' atmosfera sensibile si osserva cinto. 

355. Per ritrovarsino disposte le molecole componenti ì 
gruppi materiali, come questi stessi a vario distenze fra loro 
secondo la propria natura, composizione, e forma j e per 


ritrovarsino variamente elelirizzaii , e vario condizionali 
ue dipende., che un fascio di luce penetrante nella loro con- 
gerie , parte ritrovasi iiella^ circostanza a scomporsi , a ri- 
flettersi , ed a rifrangersi , c parte nello stato neutro alto 
a sortirne nello spazio. L’ inflessione laterale che le stesse 
forze elettriche producono nel raggio, per la posizione, « 
^l/dcbole gfiido iulctuÌTO uot> OBCora tcompoelo lino « 
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<Jale ipetMxte , allorché quote tono esorbitanti , ne do» 
rrà risultare nel progressivo depauperamento la perdita del- 
la propria velocita , e la sua trasformazione, e quindi la 
mancanza d' ogni luce. 

Così nei profondi abissi del mare vi regnerW forsc| una 
perpetua notte, nei mentre a profondili minori, onde compen- 
sare la grande riflessione della luce operata dalla densilW di 
quest’elemento, che in se racchiude un'iufìuiti di viventi, 
l'Aaiore Sapientissimo, che il mito dispose armonicamente 
con ordine , numero , e misura , acciò di questo necessa- 
rio agente non vi fosse mancanza , dispose al rovescio i'e- 
leltricilli dei suoi gruppi per sferzarne le tenebre con il 
colore piu energico , e vivo, qual'è il rosso , sicché ai vi- 
venti del mare al contrario di noi il loro ciclo gli sem- 
bra rossastro , e verdastro poi ciocché gli é sottoposto. . 

Questo é il risaltato delle osservazioni dell' Hallej, che 
disceso nel mare a qualche braccio di profonditi , allorchér 
un sole chiacìssimo ne rischiarava I' Orizzonte , osservò 
che la parte superiore della sua mano , che corrisponde- 
va alla superficie dell’ acqua , ed il cristallo d’ una pic- 
cola finestra sembraviino liuti d' un colore rosso-rosa, nel 
mentre poi l'acqua sottoposta , come la superficie della 
sua mano rivolta al fondo dello acque , comparivano tin- 
te di verde. 

Dimostrandosi il colore delle acque del mare in massa 
d' un turchino teiiifenle al verde, é da ciò a couchiuderst 
che i gruppi molecolari del liquido si trovane nel tempo 
istesso elettrizzati con varia intensiié vitreameote , e resi- 
nosamente. Ora mollo di piu preponderando 1’ eletlricith 
resinosa nella gradazione a rifieltere il blìi , e molto meno 
d’ eletlricilé vitrea con inteusiié a riflettere il giallo, così 
nelle varie spessezze andandosi scomponendo la luce bianca, 
v«rr*a a riflettersi molla luce resinosa sotto il colore blu , 
e pochissima luce viirea nella gradazione del giallo da cui 
risulta il colore proprio del ruare di turchino tendente al 
verde. Ma al contrario per la stessa disposizione elcitnca 
Siìt deirUniv.T.L tS 
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(itili ilpsti f "pp> moiceoUri *! ilovik irsimeture io dentro , 
vijia iiiirofleitcì't mftltt (jusni ia di liK'e vitina eoo^vrloci- 
tà corri$pondent« ali’oppoito d>;l blu, eh' è il rotto, co- 
me «oche da quella piccola pane dei grappi vitreaineuio 
flellrizzata dovià trasmeUerti una corritpondenle poraio- 
M 4< loee resiooia con vrlocil'a corritpondenle all* oppcHt* 
del giallo, ch'è il violetto, licchè quello col rotto tcaf« 
metti in dentro devono produrre quel colore oeutro di*rop- 
to rosa , come enervò l’Halley nella parte superiora dUln 
tua mano da questi raggi iratmetsi illuminata ; come poi 
dalla parlo inferiore delle actpie , per qoei raggi biancht 
iraimeiii , ed a quelle profondità maggiori icompoili , ne 
veniva rifilato il verde , onde unirti al retto dei raggi ri- 
fletti dei tirali taperipri , che danno in uno il colore pro- 
prio del mare. 

3^. Se ancora qtietio feoomeoo ìndica a chiare noie la 
cobiiìvenza cella natura della luce, e coll'origine dei colori 
CORI* è Aato esposto, di vantaggio conferma il concetto del- 
la coforatipoe propria dei corpi secondo la natura elettri- 
ca della luce , r della corrispondente eirtirìtzazione delle 
molecpie dei corpi, mentre dall' .altro distrugge l’ opinione, 
dei. fisici j "11^ dei chimici , che in qiicst.-i circostanza noa 
laprelrfieró dimostrare <)ove , e come liano sp.'iriti gli aU 
tri colorì semplici della luce solare , e prioiilivi a loro 
gtnd'zio. ^ ^ 1 

Queste fatto «embra ancora indicare , che il coordina- 
laento elettrico delle superficie riflettenti , e rifrangenti 
dei gruppi molecolari tiegna diieitameole la natura elet- 
trica dei c.omponrnli , e mercò^ la quale entrano nelle dc- 
lermiDaie combinazioni. L’acqua di fatti, se è provatochn 
sia composta io una sua molecola d.a i atomo d' ossigeno j 
c da 3 atomi d'idrogrno , perche il peso d' i atomo d'ossi- 
gène i còme loo , ed il peso di i atomo d' idrogeno • 
come 6, ai potrebbe presumere da ciò, che le di- 

m•l^ieJ^i'J^n*^tMlsnó d' idrogeno , fuori però il suo stato 
«Mdtz nolto minori delle dimcntioDs di i atomo 
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d’ottigeoo , perciò il gruppo, ofsia la molecola compolla da 
I atomo d' o>tigeno , e da alatomi d' idrogeno in que> 
sto senso . presenterebbe una superficie la maggior parte 
della quale apparterrebbe alla molecola d' ossigeno , e la 
minima parte alle a molecole dell' tdrogeao : ma perehò 
l'ossigeno è eieltro* negati vo coitantcmenta , e l'idrogeno 
in rapporto ad esso, e nel caso presente ò elettro positi» 
ro , COSI si potrebbe presumere , cbe dalla mollo maggio» 
re estensione della molecola dell' ossigeno resioosaraenio 
olellriuala si operi la ripalsioiie , ernia la riflessione della 
luce resinosa con la eelociib del blu , e la trasmissione 
della viirea con la veloci tk del rosso , e dalie due mole» 
cole d' idrogeno molto minori nelle dimensioni si operi 
la riflessione di poca luce eiirea con la eelociik del gial» 
lo , e la trasmissione di poca luce resinosa con la veloci- 
tà del violetto , come dimostra il fenomeno delia colora- 
aione riflessa , e trasmessa delle acqne del mare , putehò 
Itoti vi sìa la corrispondenza io ciò delle altre materie e- 
strasiee , che riirovaosi in essa disciolle , come dovrà gin* 
d ioarsi. 

35^.<jaanluiiqae sia questa uni semplice congeltura, pure 
altri fenonieni fanno divedere, che l'elettricità propria de- 
gli atomi ( secondo la’ propria natura nelle particolari com- 
bioszioni ) imprime la facoltà per riflettersi quei dati co- 
lori , che gli corrispondono , qiianiuoque nel generale deb- 
ba ciò riferirti alla specie, gr^do , e disposizione dello 
sviluppo elettrico dei gruppi molecolari, ossia atomi com- 
binati secondo la propria elfeitricità sviluppata in questo 
flato. Così nelle piante il loro colore verde assegnato dal 
Newton al terzo ordine degli anelli , se allorchà sono giun- 
te a maturità , e prossime le foglie a distaccarsi dalla pian- 
ta ti cambia in gitilo , quindi in rancio , e finalmente in 
rosso , questo cambiamento ti potrebbe ancora attribufre 
alla diverta combinazione elementare in questo loro ulti- 
me perìodo , e perciò alta specie diversa doli' elettricità 
d'a cui sono ora invetUie. Questi fenomeni in vero sono 
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«lati aitPgnati ar graduali eambiiineoti cliimici , che li ivi- 
luppano nei varii periodi della vegetazione , per i (juili 
le luolecole vengono a prendere nuore , e particolari dii* 
poiizioui j e perchè , con>e dinioetreremo , l'azione chi- 
mica è perfettamente riducibile all’ azione elettrica elemen- 
tare , così Bc riéulia che il paesaggio del color verde delle 
foglie al giallo , al rancio , ed al rouo dipende dalla 
specie , grado ,• e - jdisposizione novella dell' elctlrioith dei 
gruppi molecolari. 

358. Il colore verde indica di fatti, che la disposizione elet* 
Uica dei gruppi delle foglie sia di natura opposta nello 
stesso gruppo , o iu due gruppi separati riseggono elettri- 
cità contrarie , perciò la riflessione, e la trasmissione del- 
r uua e dell'altra specie di luoe nelle gradazioni del gial- ' 
lo, e del blu nel tempo stesso. Ma perchè l’ attività della 
vegetazione nei suoi periodi cambia , e modilica le parti 
costituenti cou detraziuui , o aggiunzioni di nuove sostan- 
ze, o nella semplice quaiitUà , e proporzione, perciò l'e- 
leltriciià delle superfìcie riflettenti dovrà seguirò le modi- 
Geazioni degli elemoiilij per tal causa ogni gruppo allor- 
ché si riflette il giallo, preseiiteik elettricità vitrea neU'in- 
tensit'a del giallo , nello stesso giado. ioteusivo cioè di al-, 
lorcliè presentava il veidc. Da questo si potrebbe dedur- 
re , che io questo periodo della vegetazione vi sia una 
sottrazione di eleiiieiiti elettro-negativi , o una soprabbon- 
dauza di eleuieuti elettro-positivi. Or si ritrova probabi- 
lissimo , che. questa sottrazione , o quantità deGcienle sia 
a discapito dell’ossigeno , perchè in questo periodo ritro- 
vatisi le foglie debilitale moltissimo in relazione allo stato 
primiero nella facoltà atsorbcute 1' ossigeno atmosierico ^ 
perchè nella loro veccliiaia , e proasinii alla morte »' os- 
serva a misura che ci si accostano , che nel debilitamenlo 
maggiore della funzione assorbente , i colori vitrei più si ren- 
dono intensi ; e pcrciò.meno ossigeno , elemento eleltro-ne- 
ggiWo contengono realmente per quanto più cresco il lìacca- 
menlo dellafuozioa%assorbeu(c,e per quanto più l' accostano 
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« perire. Questo poi Unto w avvioiua at vero >n qaaaio 
che si .conotee , che 1 ’ ostigeoo “per la più parte entrala 
produrre il loro acido particolare , come 'nelle foglie della 
vile , sapore seusibilÌMÌmo nelle loglio , e fiuMa pofpofe 
ancor ve/di, ejihe ingiallite il perdono nella masaima par- 
te , segno evideniittimo liella propoxtiomt :minore.di qop- 
slo principio cottiioenio, che- sempre piÙMiotoresoe o naMe 
nuove combinazioni si .rende impercettibile pa misnrare l i è 
presentano le foglie il colore aiauoio aoise , nel quote 
stato eifeuivaroente poco, o nulla acide ai rinvengono, '-vn 
359. La variabile e non ferma proponione degli eleincnitnei 
periodi d/versi della vita dei vegeulà., uel cainbiaae la. pro- 
porzione, o lo alalo delle due eletirìcità nella nuova modiUeOr 
zione, o formazione dei gruppi organici, è perciò la ca»> 
aa potissima del successivo aviloppo dei -colori nelle loro 
.diverte patii. A questa teorìa sono vidao«bili-gU eteoipù 
prodotti dal Biot , e da altri osservatori aulir gradaaioai 
colorìfiche emulatili la successione degli anelli colofoti dei 
varii ordini. Il paMaggio per esempio dai color rotto loiSf 
dente al rancio noi germogli della querce, e* slcl pioppo 
al color rancio-rotsiccie , e quiudi tubbito al verde, passan- 
do pria per un giaUo-(opsiccio fugace , sucoesaiorte colori.-^ 
fica consimile nei pregressi delle gradazioni degli auelli « 
montandosi dal rosso al verde del terzo ordine : 11 bianco 
puro del primo ordine assegnato al fiore del caprifoglio , 
che si ■ appassisce , passante al giallo pallido, al giallo 
al rancio, ed al rancio carico a misura cBe t' inoltra i\ 
disseccamento Il rosso- violaceo del .fiore del geranio sgn- 
gaigno allorch' è io piena vegetazioae , e che nel dissec- 
carsi dopo d’ essere stato recito prende, la tinta turchi*, 
na : L' efimero fiore della tigridia , che non molto aper- 
to è d’ un giallo-rossigcio vivissimo, che seguendo il cam-^ 
mino degli anelli scende al rosso bruno del primo ordine, 
ed al rosso-violaceo del secondo, allorch’.è appassito; tutti, 
questi eseropii non diinosirsno diverto roeccaoìsmo, e cau*. 
sa diversa da quella dei gruppi morgooict , perché Ja loro 
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•DCMisiva e cangianie colorazione tiegoe a passo egua> 
le le inodificaeiom orgaoicbe,- o per drlrazioni,' o per nuo* 
ve aggiunzioni rii priiioipii , o delle loro proporzioni , e 
per ooiraeguenta riducibili ai cnmbianirnti elettrici delle 
parti eostiluenii , a causa dei quali a norma dei priocipii. 
generali dei meccanismo delia riflessione semplice, o com- 
posta , ne succede la riflessione dell' una , o deH’ altra 
apecie di luce , o d’ ambedue nelle gradazioni colorifiche 
corrispondeoti all' iotensitb elettrica , cd ai nuovo stato cbe 
presentano le molecole di quei tessuti , ec. 

Il dimostrare quindi questi Irnomeiii una stretta analo- 
gia colla successione degli anelli colorali dello aperiraento 
■v dei vetri conferma dippiìi la canta efficiente identica agU 
uni ed agii altri ; e poiché è naturale cbe la gradazione , 
ossia il passaggio dell’ iniensilé elettrica nell' una , o net- 
r altra speo<e succeda a gradi in proporzione crescente, o 
decrescente , come comporta i’ evoluzione orgtnica nei va- 
ni periodi ; lo è perciò che le tinte non permanenti dei 
vegetabili nella loro luccestione somigliano alla succenìo- 
ne degli anelli colorati dei vetri corrispondenti alle di- 
verse tolte elettriche. Perché poi le piante piò potenti 
nello stato della vita dimostrano l'alettrieité organica , so- 
prattutto negli organi del sesso , e nell'alto fecondante in 
cn! si sviluppa il princìpio etereo , ossia quella congerie 
alitosa di piudotto organico iu grado eminente elettrizza- 
la, perciò dietro dt questa evoluzione , e scarica elettrica 
si osserva in vani fiori dopo la fecondazione nn cambia- 
mento nelle loro tinte, poiché il compimento di quesl'al- 
lo suppone una niodificationu , ed un cambiamento in- 
dotto negli elementi , riguardante o le proporzioni , e dispo- 
sizioni , o iiin’ altro, e perciò una mutazione competente 
nel grado , o nella specie dell’ elettricilé primitiva. 

36 o. Successi ve gradazioni di linle si osservano ancora nelle 
preperazioni chimiche allorché si operano con qualche len- 
tezza , potendosi in piìi inconlri assegnarne la causale nel 
mezzo t» elemento che si sottrae , o vi si conibma secondo 


- L,o 


r- 


Vtt.LA (^iiMKAZIenC'VROtkU DKl CoB?I. «Xl 

J' eldUicilk ptwpiia. iÒ 9 i\ Ib uuluia di lornatule b^Mbib io 
uoB boccia per cotaLiuarti aU' otaigeno dell aria , dai nb- 
lòrc raucio die .ptesrnia s|ieaau pataa io podii iatanli al 
rotto, e quindi al lurchino v iolaceo. Questo cambiamefl- 
lo di colore dovrà iiidubilalametiie astc{;n*rii al prrneipio 
aggiunto , die percliè gode deitrieiià retinota , nel eoMr- 
biuaiai alla tiniura invertendo' T detiriciià vitrea dei auoi 
gruppi, quella dimostra delle tue mulrnole propria, aicciii 
prepoaderaodu ora 1' elettricità resniota del principio ag- 
giunto , il colore rifletto dovrà a questa corrispoudere re- 
tmoto. 

36i.Siniilmenie l'itiilago puro, che presenta color turch>nè 
ramalo , ciocché iodica la riflessione dei raggi rctlnoai blb, 
c nel tempo «tasso dai raggi di luce v urea , viéue decom- 
posto a Ircddo , o a caldo da varie sostanae avide d’ oi- 
aigeno,' come dall'acido idro -sol (urico , dall’ sdro-tolfala 
d’ammoniaca ,. dal solfato di protossido- di ferro, da «su 
miscuglio di potassa e solfuro d' arsenico , di potassa e di 
protossido di stagno ; perché queste sostanze s'impossessa- 
no d’una porzione del suo ossigeno, perciò dovrà perdere 
aooora l' indago la corrispondente porzione dell’ elettritità 
resinosa , ed io tal caso dovrà mutare il suo colore. E 
questo si osserva di falli ; e ovine se laU soiirazione per- 
tetlamenle ai eseguisse nelle parti supcrficieli dei suoi gnip* 
pi , in questi perde la facoltà a riflettere la luce resinosa 
nella gradazione del blu, lilrovaudosi cambialo in indago 
giallo, rimaDcado preuo a poco nei suni gruppi moleco- 
lari lo sola eletiriouà vitrea minorala nell' inteusiià. Ora 
quest' indago giallo solubile nell' acqua , e maggiormente 
mercè degli alcali , se si espone all' aria , coll'asiìoibiroe 
Buovamenie l'ossigeno peiduto , passa di nuovo allo stato 
d’ indago turchino insolubile nell' acqua , ciocché per lo 
sintesi Jiraoslra , che U perdila della riflessione dei raggi 
blu appartile alle molecule elettro negative ddP ossigeno, 
poiché onovamanie aggiunto questo pribcipto-, acquista i'iif 
dago il auo colore resinoso. 
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30a. Al contmrio nel fosforo di solfo, come ha osservato 
» Sig.r VoRel , esposto al sole sotto l’acqua , ,i sviluppi, 
«I color rosso sol quando la pii, gran parie dello solfo ai 
« cooibioata coll’idrogeuo dell’acqua, che si decompone ; 
Al « le molecola del fosfuro nell’ idrogenarsi acquistano 
tacolca a riflettere U luce vitrea nella gradaiione del ros- 
W, dovranno ciò manifestare per gli atomi dell’idrogeno 
in questa circosiauia elettro positivi, e perciò valevoli a 
riflettere la luce vstrea dalla corrispondente iniensith elet- 
Uma. Cosi del pari T aziono diretta dei raggi resinosi agen- 

li sul cloruro d’argento , senza forze per 1’ azione pro- 
pria caricandone le molecole resinoianieule , acquistaoo la 
facoltà^ a riflettere il colore violetto : come all’ opposto 
1 azione diretta dei raggi, vitrei sull’ossido di mercurio pre- 
parato con la soluiione di potassa e caloii.elauo , facilìss»-- 
mamenle per l’azione propria caricandone le molecole 
d eletl^iiò vitrea , queste acquistano la facoltà a riflet- 
lerc i raggi rossi. 

^63. Cosi la policreUa , materia colorante dei petali del- 
lo zafferano , che sotto la forma scagliosa presenta color 
giallo rossugnolo , col versarvi in piccola qo.mtil'a in nna 
«la soluzione 1’ acido solforico, come se 1’ ossigenasse » 
ne aumentasse la proporsi, «,e nei gruppi molecolari, pre- 
valendo 1 elettricità resinosa , cambia ,1 suo colore in inr- 
Chino indago, e quindi iu lillà. L’acido nitrico apporla 
un cambiamento minore nella sua elettricità primitiva , 
poichi le molecole , parte riiengouo la qualità elettrica' 
pripiliva , e parte acquistano la i esiti ose , per la quale in- 
fluenza , e disposizione elettrica lifliitlendosi nel tempo 
stesso la luce viiiea nella gradsziooo del giallo, e la re- 
»mo.a nella gradazione ilei blu, vaglioiio a produrre il co- 
lare veide pruio , che tale sostanza dimostra m questo 
ioconiroi 

l.’ azione deir acqua pura sull’ org/in<//o ,. aialejia co- 
loranle del litospciioo tintorio , ohe presenta , color rosso 
carico, come se l’ossigenasse, inverte 1 pleUruàlà-wfletie»,. 
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te, e da TÌlrea passa alta resinosa con intensità erescen» 
te. Facendo aftire I' scqua pura su di questa sostanza per 
alcune ore , si altera il tuo colore viireo divenendo violet* 
ta , colore che qui pnò nascere nell’atto dell’inversione 
polare, poiché prendendo l’opposta polarità resinosa nel- 
hi gradazione del blu opposto del rosso , mentre o in al- 
tri groppi, o in parte delli stessi ancor sussiste I* elettri- 
cità vitrea riflettente la luce nel grado di rosso, dall’ azio- 
ne simultanea comune, ne nasce in questo istante Tappa-- 
renza del violetto neutro , finché proseguendo io luna la 
massa Tinveriione elettrica, nello sparire Tclctirrciih vitrea , 
in suo luogo ritrovati la resinosa , che ora solo riflette 
qnesta specie di Ince nello stessa gradazione del bili , co- 
me si dimostra di poi ; e perchè Inazione delTacqua più 
oltre ne accresce T inientitli resinosa , senza forse carican- 
dola più d’ossigeno, nella iniensiili ripulsiva maggiore 
della conveniente al blù , riflettendoti la luce resinosa col 
massime grado- di velociti, .il colore dell' organerà ini 
qnett’ ultima circostanza si mostra nero , ciocch’ è con- 
forme a quanto ai è dimostrato su di questo colore. 

364. Se perù la dotazione elettrica deH’otsigeno ritrovati 
attissima a riflettere la luce resinosa , non perciò dovrkj 
erroneamente stabilirsi , che dove il colore è nero , blù ,- 
porporino , o violetto ivi vi è abbondanea , o preponde-- 
rama d’ossigeno, ovvero che T ossigeno eaclusivameiile ,- 
ed immutabilmenle imprima ai corpi la facohb a riflette-, 
re i coleri resinosi , poiché quantunque in più circotian- 
ze poisiamo ottervare quest’ efietto , in altre molte dove 
1’ ossigeno figura in abbondanza, o niente dell’ intatto , 
ai osserva il contrario. Perciò la legge della colorazione 
ba solo riguardo aiTeleitricitk rifictlente dei gruppi mo.' 
lecolari, qualunque possano essere i principii- da’ quali ri- 
sultano , dovendosi stabilire dietro di questi fatti a Che 
* gli ordini molecolari componenti ciascun corpo, se nel-* 

» le loro superficie sotto T infloenza della luce si svilop. 

» pa Teieitricità vittrea in inteiMitk conveniente , nCceisa- 
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» riaaenle rtflritono U luce,TÌirea, e-ita5m«4(ono la re> 

» aiooia ; ed al conirario , ae scilo I’ axione deUa luce Si 
» aviluppa I* eleitriciik resiaosa , ■ecessarinmenie riflettono 
loco resinosa , e irasiiiettono la viirea » Legge cb' è 
conforme a quella delle aiirazioni , e delle ripnlsioni elét« 
lidcbe r ambedue riconoicenii la ragione nell' essenta dei 
primcipii. , , • ’ • . 

Gli alami primordrali in vero riunendosi fra" loro in prow 
ponioui definile nella formazione delle molecole composte , 
sa< dotali primilivoineuie déll'iiina, o dell’ altra, ’o d’am> 
bedne 1’ eleilriciib ^ nella varia grandezza , denstib', e li- 
gnra che sono suscettibili a presentare , possono iti questa 
cembinazioiie rendersi idonei a vestire eleltricitb o la atei' 
sa di quella del corapònenle principale, o diversa tanto 
nella specie , che nel grado , e disposizione , senta dab« 
bio a seconda delle diverse fotrae dei grtippi ristahanti 
che perciò nelle varie combimiziotii dove priucipalnieulo 
figura l'ossigeno , il colore del composto si potlb maaifOslaro 
viireo, e non gib resinoso, e dove mancasse del tntlb l'osti' 
gcno , il colioie proprio potrò essere resinoso. Queti'appa^ 
reme anomalia è da riferirsi alle novelle proprietà dei com- 
posti , che da ciò appunto dimostrano ritrovarsi in uno 
stalo particolare, e diverso dai componenti separatamente. 
Che perciò se in questo stato facoltà novelle acquistano , 
cd eletlrieiib nella specie , intensiib , e disposìtinne tutta 
. parlieolare del nnovo stato , si dovrà aneora oaluralmca* ' 
le eoncbittdere , ebe 1' azione della luce diverso sviluppo^ 
oietirice potr'a eccitare iu questi groppi di ailorchò separa- 
lamenle ti presentavano i componenti in altro stato di eom< 
binazione , ad in altra forma. Coti seeondo la dotazione 
elettrica , ebe rMuiia nella speciale combioazioae , o lO'' 
conilo la novella proprietà a corrispondere in questo sta. 

I* in nn modo tatto particolare , ed esclusivo tono I* in> 
Anca za della ksco , ne dovrà risultare il colore proprio , 
eba '.potrà eswre dal lulto'diverso dallo stalo anicceden' 
te, a da quollo dai componaoti separataniéale. ' 
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365. il cosa Dotoria per apportare nn’cteafipio che gli 
acidi baono proprieik di cambiare in roMo rinfoiione aa- 
xurra del tornasole , ora gli aoidi prodotti dall’ ottigeno 
dovrebbero piuttosto renderla più inleosa nel biù , e an* 
serirla in vece di cambiarla in rosso , te come - si è ossea- 
vate, la coinbiuasione dell' 4>s*igeno dell' aria dal color 
rancio qual dimostrava in boccia otturata fa passare al ros- 
so , e quindi al turchino violaceo la tintura. In questi fe- 
nomeni perciò , come nel presente dovrà riguardarsi il ri- 
sultato della nuova combinaaione , e la deoompositienc 
deU'antica. Di fatti a sentimento dei Chimici , dall* azione 
deir acido col sotto carbonato di potassa parte componen- 
te la tininra viene isolala la sua parte colorante rosta , 
che ora si dimostra , e che in realtà è I’ effetto del nuo- 
vo stato molecolare idoneo a vestire elettricità vitrea sotto 
1’ iufluenea della luce nella massima hitensìtà , da cnì la 
riflessione del rosso. Dovrà perciò conofaiudersi di questi 
fenomeni in modo simile di quanto ti è coochiuso sugli a- 
cidi , dopo che si è scoperto non appartenere al solo ossi- 
geno la facoltà acidi Beante. Così come scritte Orfila, che 
» basta la piu leggiera attenzione per vederci che qoan- 
a do due, tre, o quattro corpi semplici si riuniscono per 
a formare un' acido , questo non dee le sue proprietà ad 
a nno dei suoi elementi esclusivamente ; esse risullan* 
a dall* unione di lutti , e dalla maniera con cnì le mola- 
a cole tono disposte (i) a. Con pari verità si deve con- 
cbindere, che la piopiietà colorifica non è l’ effetto escln- ^ 
tivó d' iin solo principio nel composti , ma è il risultalo 
dell’hitieme dei prìncipii costituenti secondo la nuova dia- 
posizione e la proprietà che n’ emerge ad eleiirirzarsi in 
Doovo , e particolar modo , cho finalmente per la rittrel- 
teiza delle specie ad uuo , o a pih degli elementi dovrà 


, (i) Elementi di chimica Medica del Sig.r Orfila re. 
tom. I: pag. iz4-’ ori. lE. NapoH l8i8. 
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cortispondere io tviinppo elettrico , come coll' ossigeno ti 
è poc’ anzi osservato , senza che possa ciò riguardarsi etrln- 
aivu e generale. Si dovrò intanto avvertire , che non si può 
asseverantctnente asserire, e dimostrare per ora almeno , ed 
in generale, di dover estere reletiricìia degli ordini dei gmps- 
pi molecolari , quella che rìtnlla loro dote, la stessa -nbe 
ne operi la riflessione, poiché airiufuori di pochi casi dove 
ai corrisponde , nel restante nulla se ne conosce di positivo , 
ma solo ti dovrò ritenere qual fatto palpabile , che nella va- 
ria proporzione degli elementi , e loro particolare disposi* 
aione , come si sviluppano proprietò chimiche , e fisiche 
novelle, coù ancora si mostea in questo nuovo stato la fa- 
celiò a avilupparsì tolto 1’ kifluenza della luce quella data 
apecie d’ eleUricitò io varii gradi intensivi , o 1' ona , e 
r altra , come ti è esposto , capace a riflettere la specie 
corrispondente di luce , secoudo la legge stabilita. 

366. Per estere dunque inltereiTKiile elettrica la causa 
della scomposizione della luce, della tua riflessione., « 
rifrazione, come della modiGeazioue colorifica ; cosò qual- 
•iaia mezzo disquilibranle capace a aviluppaK uo'eleUrir 
citò competente nei gruppi riflettenti , invertendo , o mo- 
dificando raoiecedenie , ò anche valevole a.. produrre una 
colorazione^ usua propiia , ed esclusiva di questo nuovo 
stato. Perciò oltre delie forze chimiche , lo stesso calorico 
direlUmenle agente sopra i corpi , nel di versameli le elel- 
Irizzatli con, o senza alterazione chimica, ne sviluppa ua 
colore proprio diverso dall’ antecedente. Cosi V emalina 
materia colorante del legno campecio , sciolta nell’ acqua 
coU’aggiuozioue di pochissimo acido acetico , forma un li- 
quore di color giallo leggiermente verdiccio :>inlrodnoendq 
quetip liquido. sotto d' oii tubo pieno di mercurio, e litcal- 
dandplo cMernomente jil liquore presenierò sulle prime co- 
lor giallo, quindi rancio brillante, rosso biill.'inle, e rot- 
to di fuoco , fioalmenle presenterò color porporino tiran- 
te molto al turchino. Se questo liquore ti facaste però 
raffreddare , a poco a poco lo si vedrebbe ritornare alla 
tua tinta piiniitiva. 


/ 


1 by Gl 'I yk’ 


DKLLi COLSRiZIOin PROPBIA DEI CoRPl. 

Queiu tucceuiooe <li colori corrispondenlo alU na> 
tura «kllnzuole del calorico , dimoslraodo»! la gradatioile 
colorifica uoiforme al progressivo aumenio della tempera- 
tura , ed il riordinamento dei colori fino alla tinta primi- 
tiva in ordine retrogrado secondo il ristabilimento , o la 
retrocessione della temperatura istessa ; «osi questo feno- 
meno ripete intieramente l’origine dall’ azione elettrica 
del calorico , che ne aomenta l’ intensitli della specie vi- 
irea propria fino alla riilessione della luce vitrea nella gra- 
dazioue del rosso , inlierameule di poi invertendola in re- 
aiuosa nella gradazione a riileliere il porporino t ed il blh 
opposti del rancio ) e rosso , colori che presenta nell’ alti- 
mo stadio. 

367; Un gran numero di ossidi metallici per questa stesa 
sa causa , in forza cioè dei diverto eleitrizzamento opera- 
to dal calorico , cambiano momentaneamente di colore esat- 
tamente conforme agli ordini degli anelli , che quindi nel 
loro raffreddamento nuovamente perdono col riprendere la 
tinta primitiva , come ha osservato il Sig.r Gay-Lussac. 
Un’ inversione nei colori si effettua ancora dal calorico 
agente su di altre sostanze. Così stendendo sopra una car- 
ta una data quantitk d’ indago in polvere , nel volatilizzar- 
si in forza del calorico , da questo riceve la disposizione 
elettrica interamente vitrea iu sommo grado nei grappi 
riflettenti , per cui nel perdere necessariamente la facolili a 
, rifl^liprc la luce resinosa , acquistano le molecole quella 
di riflettere la vitrea nel massimo della gradazione opposta 
al blu, comparendo ora tinte d’nn rosso di fuoco. 11 fu- 
mo , prodotto della combustione , e fortemente elettrizza- 
to, per questa istessa causa presenta diversi oolori per lo 
più resinosi fino ella gradazione del nero , e dallo stalo 
polare delle sue molecole il bianco si riflette eneo ra più 
o meno sporco ; il gas idrogeno per-fosforato , che si svi- 
luppa dal fondo d'un tubo di vetro ripieno d'acqua , ec. in- 
fiammandosi nella sua superfioie , produce anelli di fuma 
molto intenso e bianco, che senza ditiolyerii a’ innalzanti 
io aria per gran tratto. 

.4 
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368. Una jemplice , e noova diipoiizioDe molecolare ian> 
lo ia tutta la maua , che superficialmente, si rinvieoe 
spasso valevolissima a mutare il colore proprio dei corpi 
in altro del tutto diverso a cagione del nuovo stato elet- 
trico , che questa semplice modificazione è valevole a su- 
scitare. Si ha il primo caso oell'esperiraento del Sig.r The- 
aard , che riduceodo alla massima pariik il fosforo , os- 
servò oltre la facoltk a divenire trasparente e di colora 
bianco-gialliccio lentamente raffreddato, dopo fuso , e getta- 
lo nell' acqua fredda , coll' agitarlo con tubo di vetro , 
osservò beo' anche . che immediatamente diveniva opaco, 
e del lotto nero nel solidificarsi , stalo che persiste, e eba 
si può- permniare col liquefarlo di nuovo , mentre lenta- 
mente raffreddato diviene trasparente , e bianco-gialliccio, 
aenia che in questi cambiamenti ti venisse ad alterare là 
sua natura , che solo all* inversione elettrica dei tuoi grup- 
pi ti deve ascrivere, tanto dimostrando l'operazione , co- 
me nei fenomeni delta eombuttione , e nella causale dello 
stato del corpi noteremo. 

11 secondo caso poi lo manifesta chiaramente l’espe- 
rimento del Sig. Brewtter , il quale improntando sulla cera 
nera finissima la superficie interna della conca madreper- 
la ^ osservò sulla cera il colore proprio della conca , e non 
più quello della sostanza che ne ricevè 1’ impressione. In 
questo incontro la modificazione della superficie della ce- 
ra simile a quella della conca imprime nello strato super- 
ficiale l'attitudine ad elettrizzarsi i tuoi grappi corritpou- 
denti come quelli della madreperla , perciò la riflestione 
dello stesso colore. È questa consentaneo alle potenze elet- 
triche le quali a preferenza si dispongono ancora secondo 
lo Stato , e la modiffeazicne delle tnperficie ; perciò ana- 
logo • quanto lutti i fenomeni elettrici dimostrano , ona 
perfetta aomigliaiiza di più sostanze nella disposizione dei 
grappi mperfioiali è valevole a dimostrare lo stesso sta- 
so , ed iDteotitk elettrica da cui la riflessione corrispoa- 
deoM dalla laeCj 
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36^. Se loiaoio tulli questi feuomeiii palesaDoevideotetnen* 
te, che la colorazione propria dei corpi ti opera in forca 
dell'eleuriciiìi dei gruppi molecolari , la semplicilli , e naiu. 
ralezca con cui si può rendere conto deiriuversione colo- 
ri6ca di più corpi dirersameiite colorali immersi nei colori 
del prisma , e else lutti appaiono del colore di quei raggi 
ori quali s' immergoiiu , farà rimarcare la^ corrispondeaaa 
fra questi feiiomeui colla teoria elettrica della colorazione , 
da poter dubitare di non esser questa la vera , ed unica 
cagione. 

Fu osservazione del Niwlon ripetuta dai 6sici , che se 
più corpi colorali variameoie, come in rosso, io rancio, in 
giallo , lu verde , in LIù , in porporino , ed in violetto 
venissero immersi in camera oscura lutti nei raggi rossi, 
poi nei ranci c cos'idi seguilo negli altri colori del prisma , 
tutti questi corpi vario colorali , ai vedrebbero dello sleas» 
colore, colla aola differenza di tanto più scostarsene, per 
qoanlo più il colore proprio dei detti corpi si discosta 
da quello del raggio irapieg.-ito, più vivo apparendo quel- 
lo dello stesso colore. 

3^0. Or dietro la conoscenza della natura elettrica della 
luce e della causa della colorazione, perchè da una parte 
I raggi gialli , aranci , e rossi riconoscono la stessa elettri- 
cilè vitrea nelle molecole dei corpi , che ne apporta la 
varia colorazione per la differenza della sola inlensiiè , e 
dall'altro parte i raggi violetti, porporini, blu , e neri 
riconoscono lutti 1’ elettricità opposta nei grappi molecola- 
ri col solo divario ancora dell’ inlensiiè , cosi la ragione 
per la quale i corpi vario colorali appaiono tolii dello 
stesso colore , allorché sono immersi ne' colori del prisma 
si riduce a due casi per i colori semplici , OMÌa alle dne 
specie principali. 

Di fatti i corpi gialli p. e. e gli aranci immersi nei 
raggi rossi dovranno apparire rossi per U ragione del- 
la aorrispondenta dell' eleltrieitè vitrea dei loro gruppi, 
ohe sferuia da questi raggi ìdImmì doyrè iooalMfe la prò- 
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carici per cui la riflcMìone, el’ apparenaa del cóìo' 
re roste. Par la ragione istesta i corpi porporini , e violetti 
Itevi .raggi blu dovraono apparire turchini , perchè i gruppi 
ràfleitenli 'prcMntaoo «lettriciih resinosa da cui la regolate 
od .M(eilfa. riflessione , per esserne maggiormente caricati 
.energia propria di questa luce cosi mediflcatk : aU'iii* 
corpi rossi , ed aranci nei raggi gialli , come ti 
corpi neri, blu , e porporini nei raggi violetti , ossia 
corpi t ohe per la maggiore intensi ik elettrica dei loro 
gruppi riflettono la luce con maggiore velocitk di quella 
dei .raggi net quali sono immersi , questi corpi che pre* 
teaUino la loro elettricità in grado più elevato dovranno 
a^ocora apparire gialli , o violetti , ognuno nella sua specie 
corrispoudente , o per l’nua o per 1* altra delle due legaeati 
r^ioui naturalissime. . ' ‘'1 

..^ 371 . L'elettricità molecolare o si suppone corrisponderé 
in inteosità nello stesso modo , e grado di allorché questi 
corpi souo immersi nei raggi solari , ed in questo caso i 
raggi gialli nei gruppi elettrizzati vitreamente, ed i violetti 
nei gruppi resiuosamenle elettrizzati in grado maggiore ^ 
dRK|UtwOj{kcrdcre tutta la loro velocità primitiva mollo 
prima di giungere a contatto con la superficie elettrizzata , 
sicchc da quel punto fio dova si sono immersi fino al ter* 
mine del raggio d'attività dei gruppi retrocedendo ripulsi t 
dovranno riacquistare la stessa velocità perduta , ed in con- 
seguenza nel riflettersi rimangono modificati nel modo isies- 
so di qualche erano pria d'immergersi nella sfera ripulsiva 
dei siugoli gruppi , e perciò, quei dati corpi dovranno ap- 
parire, gli uni gialli , c gli altri violetti; lo stesso doven- 
do avvenire degli aUrì corpi di colore proprio più intenso 
immersi nei raggi d'intensità minore: così iu questa sap- 
posizione i corpi di minore elettrizzazione, ossia di colore- 
meno. iaieu|fi iameaei nei raggi d'energia maggiore , o mas- 
sima , dvif/MOC ancora apparire del colore dei raggi, dac- 
ché qav^% tuee dovrà penetrare maggiormente , e quasi a 
P<W(|^4Mlhà4lifCcficie «letuimu dei gruppi; • perchè 
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a- qoeUB mioima didanta, mataima risulterà 1’ atione ri- 
paliiva , perciò si ripelieranno , ossia si rifletteranno col 
riacquistare eell' emergenza da questa sfera , la loro relo- 
ciiò primitiva , dovendo presentar cos't lo stesso colore. Ala 
se all' incontro si volesse supporre , coni' è più ragionevo* 
le , che i gruppi molecolari dei corpi naturalmente dispo- 
sti ad sletirissarsi vitreamente , come gli opposti resinosa- 
mente , sotto r influeiisa diretta di cadaun raggio si cari- 
cassero oorrisponiienlemente alla sferzalura , ed all' intensi- 
tk propria di cadauna modiBcazione generante i diversi co- 
lori , io questo secondo caso questi corpi Becessariamente 
dovrebbero riflettere la stessa luce iu cui vengono immersi. 

Questo meccanismo semplicissimo ha ancor luogo per 
tutti quei colpi che ordinariamente presentano colori com- 
posti, e che verranno immersi nei raggi vario modificati 
dell' una, o dell’altra specie di luce , poiché nainralmenie 
ocrrispondendo la disposizione dei loro gruppi ad elettrizzar- 
si nell’ uno , e noli' altro modo , ooA sotto 1’ azione della 
luoe vitrea, o della resinosa solamente , secondo la natura 
della luce in oni sono immersi restano elettrizzati , e per- 
ciò dello stesso odore de' raggi in cui vengono immersi 
devono apparire. 

La sola di/flcoUk , che si potrebbe incontrare riguarda 
quei corpi che diametralmente sono opposti , come nello 
stato elettrico molecolare, cesi .nei colori.. Ma in questi , 
quand'anche persistesse l'elettricità propria molecolare, 
causa dello sviluppo del colore proprio sotto U luce del 
giorno , o la semplice disposizione idonea , perchè l'espe- 
rienza ci dimostra nell’ inversione colorifica , I' inversione 
dell'elettricit'a molecolare sotto Tazione dei diversi mezzi, 
come del calorico , e dell' azione chimica , come lo stesso 
li è osservato ancora coi raggi diretti della luce , carican- 
dosi d'elettricitk vitrea nei raggi viirei l'ossido di mercii- 
lio , come di resinosa il cloruro d'argento ne' raggi resi- 
nosi, COSI conforme all’esjierieoza dobbiamo conchiudere, 
che I corpi opposti nell' elottricitk molecolare riflettente 
Sist.deirUnif.T.r. ' i6 
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follo l'azione dei vari! raggi inverlono temporalmente l'olet- 
triciià propria e naturale , caricandoti d' eleiiriciik della 
sletia natura de* r*Rgi , da cui I’ attitudine a riflettere la 
iieasa ipecie di luce in uno stalo però forzalo , come le 
flesso fatto dimostra, per ritornare sotto lutl'altre circostanze 
al colore proprio richiesto dal loro coordiuamcnto mole- 
colare , che per nulla n'è stalo alteralo. Per questa, co- 
me per le antecedenti ragioni i raggi verdi del prisma ti 
rifletteranno ancora dai corpi vario colorali , perchè il grado 
inlensivo dell' elettricità , che sviluppano nei gruppi mole- 
coleri non giunge a scomporli , ma bensì a rifletterli (1). 

(1) QuamlMique As natura neutra dei raggi perdi piena 
dimottrata da tutti r fenonteai , te Felettrieità tnoUaolara 
dei carpi immerii nei raggi perdi non é palepole a scovi - 
porìi , coMe opviene delia luce neutra telare nel gradi 
del iianeo ti di etti agente , non é- fuetto uu'argoment» 
da patere far pacillare la loro natura , ino orò si dorrà 
rifarire al modo con cui i roggi perdi del prisma affetta- 
no i corpi , ed al modo con cui guetli corritpondona. Di 
fatti r intensità maggiore dei raggi solari i pià pale- 
pale dei raggi perdi ad indurre nella pià parte dei cor- 
pi un farte grado <T elettrissasione conoeniente ed case , 
per cui la tcompotitione delle due luci. Jl perde per il 
contrario atteso il tuo stato neutro , nella oeloéità che ló 
caratterista , molto mette intenso nell'inpestire i corpi , nere 
tpiluppn in questi un forte grado, ^elettricità , che sia palé- 
pote a scomporle , ma bensì due stali a se corrispondenti 
sole polepoli a rifieiterlo sotto la stessa modfficatione,e sialo. 
Che il perde poi nella intima sua costitusione abbia unta 
intensità , e oeloeità minore del neutro bianco , come si mo- 
stra la luce solare soprattutto nelle grandi alture , altra 
quanto si i detto innansi , giooerà dare un occhiala all» 
tmpola i.*pag. igi dove chiaramente apparefaori il eontat- 
to dii pttri nella ti* serti , la farmasione del bianco dai- 
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373. 5 « tallo dunque tende a rivelarci , die il colore 
proprio de’ corpi riconosce per causa unica la specie , e 
riolensilli elettrica dei gruppi molecolari , la diversa modt- 
ficazione , ed il coordinaroenlo formale , il lutilo in per* 

» 

limitrofi raggi hlk , e gialli, che in </ue$ta 1 .* tette per 
la grande intensità elettrica de'circoli i pià prossimi ai 
centro d' elettri ssasione , godono intensità granJistima 
portata al massimo dai corrispondenti cìrcoli superiori , che 
ne coadiuvano la sortita , o riflessione , per cui nello team- 
bievolmenle attraersi nell'uteire , una velocità comune si 
compone , e massima , valevole pereti a suscitare la srsi* 
sasione del bianco , come dimostra il fatto. E questo ti 
osserva parimente negli anelli ' trasmessi nella tav.-x,* fra 
la i.* e la 3 .* serie , e fra gli anelli opposti blà , e gial* 
lo , dove Celetirissatione dei circoli per la prossimità an- 
cora al centro di sviluppa , in grado ultimo imprimono 
ai raggi blà , e gialli la propria intensità , e velocità , 
modificationi , chi pià oltre si accrescono nella reciproca 
altrasìone nel sortire trasmessi , nella quale circostanxa 
una farsa , e velocità comune, e massima acquistano da 
presentare in questo luogo ancora , alla cosiituxione di 
questo neutro favorevolissimo , il colore bianco. 

E si osservi per maggiore convinsione , che nelle altre 
serie , perché i circoli elettrici delle interne supeflcie dei 
vetri pià oltre si allontanano dal centro di sviluppo , e 
perciò con minore intensità elettrissati , fra i circoli gioì, 
li , e blà , tanto riflessi , che trasmessi non pià si osser- 
va il bianco , ma bensì il verde fra loro , la di cui 
nascita nel modo espressalo pel bianco avviene , ma 
ora il verde ti dimostra , e non già il bianco, perchè 
r intensità elettrica dei circoli , e la velocità di questi 
raggi blà , e gialli in questi luoghi non è molto infensa , 
da suscitare il bianco. Si ossetvi la corrispondenta nel- 
la fig, 3.» e 4-* 
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fella Rorrispoittlenza colla rfalura della luce , e coHa sua 
inodilicazionc iucuì è ripartila cadauna specie col produrli 
il più magnifico fenomeno dei colori, l’esperimento dell'Hook 
io fine agli altri aggiunto , convalida oltre la corrisponden* 
za fra la natura della luce , ed il meccanismo semplicissi* 
nio della colorazione dei corpi , mentre adattando egli 
uno avanti all* altro due prismi eguali, ed opposti, pieno 
r uno di liquore rosso , e I' altro di liquore turchino béri 
cariclii , osservò che la luce trasmessa dall'nno veniva as- 
sorbita , o riflessa dell' altro , producendosi l'opacitò per» 
fetta senza dimostrarsi verun altro colore , ciocché* di ne- 
cessiti! suppone , nella opposizione dei bolori , l’opposizió- 
ne di natura dei groppi riflettenti', che n'ò la causa ,* per 
cui r opacitli perfetta , bipartendosi la luce , e tutta manf- 
festaudosi nei due opposti colori , adegnataménte corrispon- 
dendo questo, come il resto degli -esposti esempi allo sta- 
bilito meccanismo della colorazione propria secondo la 

natura elettrica della luce, e secondo l’origine de’suoi colori. 

» 

CAPITOLO XI. 

' Dell' aUraxione molecolare, e della sua causa fisica, 

374* Se l’ordine, e la rivoluzione delle sfere mondiali 
dimostrano in natura il dominio universale di due forze 

Da ciò dunque ehiarissimamenté appare che nella in~ 
lima eomposisione , il bianco , ed il verde sono li stessi, 
ma nella mttdificatione mollo diversi , da massima intensU 
té , e velocità eoslituendosi il neulro bianco , e da minore 
intensità , e velocità costituendosi il neutro' verde. Percià 
dunefue la sfersaUtra dei raggi bianchi dovrà suscitare 
nei corpi una fortissima elettrissasione da rimanerne in 
fine scomposto il fascio , e quella dei raggi verdi una mol- 
to minore da essere insufficiente a scomporre il fascio , ma 
solo a rifielterlo. 
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ageol! tulle uiaite enormi , ed a grandi disianze , e se la 
caduta dei gravi sulla superficie terrestre ne palesa il loro 
impero nel nosirn globo j la congerie degli atomi compo* 
Denti tuli* i corpi , come quest’ istessi a propizie circo- 
alanze , iieHi generale tendenza ad unirsi scambievolmente 
con determinati rapporti sotto stati particolari , dimostrano 
sensibilmente che la materia tutta , qual base del crealo, 
in se racchiude comunque un principio attivissimo , come 
un’altro diametralmente opposto e similmente attivo , dalla 
leciproca azione dei quali , come risultò il conglobamento 
dei grandi corpi mondiali , e 1’ armonica loro rivoluzione, 
così in tutte le masse , come nelle minime loro parti , 
fra Tattrazione , e fra la ripulsione si produsse, e perenne- 
mente si produce la varia orditura , e lo speciale conge- 
gnamento corporeo da esse, e per esse stabilito, e retto, 
quali cause seconde potentissime , ed universali. 

3^5. Dall'azione attrattiva , e ripulsiva trovandosi agitati 
i globi tuttti dell’ Universo , poiché in elittiche curve la 
simultanea azione delle forze contrarie senza distruggersi , 
■e conduce con periodo approssimativamente costante le 
grandi masse , così chiaramente espresse dall’ azione cen- 
tripeta , e centrifuga esse si rinvengono , qnal* effetto la 
prima dell' attratione dell’ immortale Newton , ossia gra- 
pitasione , e la seconda , a tenore della sua ipotesi , dell’iaiv 
pulso per le tangeoti , che l’ una e 1’ altro la semplice 
espressione del fatto annunciano , ossia i due effetti delle 
due contrarie forza universali (i). 

(i) Par le ragioni etpreue nel Cap, 1. non ti può annuir» 
al r opinione antrjilotofica del Newton sulC impulso per 
le tangenti tjual figura della forza ripulsipa , ma dietro 
i fatti , carne nel generale sriluppo dell' ordine monda- 
Re , che ad eeidema sarà dimostrato sotto tuli' altre , e 
pià magnifiche tembianee nel secondo eolume , per questo 
impulso , come per l'effetto attrattivo si devono ammettere 
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3 ^b.Simìlmente i Chimici appellano aliraiione moleeotare 
quella forza esprimente ancora il semplice fatto , che pre- 
siede al ravvicinamento delle molecole , ed a quella ten- 
denza a scambievolmente unirsi , distinguendola col nome 
di coesione allorché si esercita fra le molecole inlegran- 
ti dei corpi , e d’ affinità chimica quando si esercita fra 
molecole costituenti , ossia eterogenee, ftia perchè la co- 
stituzione Corporea dimostra nel snoi diversi stati , che 
gli atomi fra loro uniti non presentano un perfetto solido, 
che anzi in questo stato più 1 ’ attrazione che la potenza 
opposta predomina ; nei liquidi quasi un equilibrio si di- 
mostra fra l’azione attrattiva , e la ripulsiva ; ed all’ in- 
contro nei fluidi la preponderanza dell'azione ripulsiva ; e 
perchè l’aflinitù non si dimostra generale per ogni specie 
di corpi indiflerentcmente , cosi ancora fra gli atomi im- 
percettibili , come nelle grandi masse si riscontra manife- 
sto il potere della potenza opposta all’ attrazione , cho dai 
chimici ancora arbitrariamente è stata riposta nel calorico. 

37^. Or quantunque ripugna alla sana ragione ed alla natu- 
ra delle cose , che la stessa materia nelle grandi masse 
preiideudo il suo incremento degli atomi, e la sua compo- 
sizione dal diverso modo nel combinarsi , non apportando 
la massa un diverso carattere di essenziale distinzione , os- 
sia il minore o maggiore accumulo delle molecole, e la 
diversa loro combinazione non pervertendo l’essenza della 
materia , sta poi «orto il dubbio che le forze degli atomi 

due forte reali dimostrale da tutti i fenomeni , che re» 
ùomdo la earia corri s/sondenta V aUratiome , e kt^tipal- 
tiene producono. Che perciò , se seguendo il tinguaggìn 
delie tamole ci arvierte di far sito deli' etpreestone di 
fona aUratiea, c di farsa ripulsiva, oots ciò non inlendia» 
mo noi due forse seeondo ^uei termini \ ma bensì due ef» 
felli delle due forse universali oppotte, per t/uel che ri» 
tuUerà SM questa disasssiisa. 
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debbano esieie ei«eDzialment« diverte dalle torzs delle mat» 
te , che riconuicono il loro estere materiale dagli atomi 
tiessi. Al coQirario ami ogni ratiocioio con lutti i fatti 
tendono a diiuotirarci • che le matte , ed i composti non 
possono manifestare ciocché nei componenti per nulla ti 
rinviene , che ne potette somministrare 1 ’ iniziativa , seb> 
bene le varie condizioni , e lo stalo diverso sotto variali 
aspetti , e modificazioni può presentare ciocché nei com* 
ponenti isolato risiede in atto , o in potenza. 

37fi.Se dunque non é dubbio, che le più grandi masse cor> 
poree ritultin».dagli atomi impercettibili, presentando quel* 
le la somma numerica della repetula nniib di questi , non do« 
vrà ancora mettersi in dubbio , che dalle forze degli atomi 
non risultino le forze delle più grandi masse , e che ia 
essenza le une dalle altre nou dovranno essere diverte , 
sebbene vario modificate ti potessero ritrovare secondo 
le varie calcolabili circostanze. Che perciò risulterò evi* 
dente nella conoscenza speciale della duplice energia ato- 
mistica , la conoscenza speciale ancora delle forze regola- 
trici , ed animatrici della materia tutta suddivisa nello 
spazio in globi di smisurata grandezza , cbe gli uni agli 
altri simili magnificamente ne smaltano il Cielo. 

Ingannati perciò quei fisici dalle semplici apparenzct 
dalle astrazioni, e dai aapposti chimerici, vieppiù oscurando 
ed intralciando le veridiche tracce conducenti a districa- 
re col meno incerto gli arcani della natura , ai giovarono 
per separare le forze chimiche attrattive dalla gravitazio- 
ne , dal perché questa si mostra nella ragione diretta delle 
masse , ed agisce nella ragione inversa dei quadrati delle 
disianze tei* attrazione molecolare ti esercita nel cuniat- 
to , o a piccolissime distanze , e sotto lutt’ altra ragione. 
Ma queste dedusiooi generali , perché partono ancora dal 
supposto della sfericilò molecolare , cosi dove le molecole 
dei corpi avessero talt’alira figura , dovrò variarue il modo 
d' azione secondo le diverse facce dei solidi , che si pre- 
sentano le uuc rimpctlo alle altre; e dovendoti inoltre cal- 
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colare , che la disposizione delle forzo secondo le direrae 
figure degli atomi n’è mollo varia nell’ intensità nelle di- 
verse parti dell' atomo, così nelle varie relative distanze 
acambievolmenie avvicinandosi , e molando di continuo 
rapporti e disposizione , rivolgendosi in fine per quei punti 
in cui al massimo risiede 1’ iniensìià attrattiva , ciò è 
causa a dimostrarsi al sommo energica la loro attrazione 
nel contatto, ed in un modo del tutto incorrispondente 
allo stato prossimo antecedente, e dissimile di ciocché av- 
verrebbe a due atomi sferici similmente , ed intensamente 
condizionati in tutu la loro periferia , e che quantunque 
secondo la inversa ragione di quadrati delle distanze po- 
tessero ancora agire le loro forze cosi disposte , pur tut- 
laria a causa della polarità molecolare , e per la determi, 
nata ripartizione colla contraria , iucorrispondente a questa 
ragione dovrebbe sembrare per la sola circostanza del- 
r intensità diversa dei varH lati della molecola , quale effet- 
to della disposizione particolare delle potenze inerenti. 

879. Fu perciò dettalo dal fino criterio il sentimento di 
quegli altri fisici , che in natura stimarono identico il prin- 
cipio dell’ azione , e che avendo un riguardo alla legge di 
Parsimonia , onde non moltiplicare gli enti senza pura ne- 
cessità , furono d’ avviso , che se la forza d’ attrazione si 
rmvieoe operare nella ragione diretta delle masse , per 
necessità dovrà osservarsi piccolissima nell’ atomo e mas- 
sima nelle grandissime masse , perciò la stessa forza a 
grandi distanze dovrà operare nei grandi corpi , a picco- 
lissime poi , ed al punto quasi del loro contatto dovrà 
agire negli atomi impercettibili. E che quand’anche nelli 
grandi corpi agisse secondo la ragione inversa del qua- 
drato della distanza , teguendo fia le molecole la ragione 
inversa maggiore della duplicata, questa diversità noe 
formerebbe una caratteristica sufficiente a poter stabilire 
nei principii la diversità di natura , rna bensì uua sempli- 
ce modificazione ^ dacché inerendo egli atomi i principii 
di loro ailirità , la loro particolare natura , forse , U. 
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diversa loro fignra, ed altre IndeGuite circostante sarebbe- 
ro pincchè valevoli a modiGcare la propria energia ; come 
per le condizioni modali della materia, in grazia della parti- 
colare diposisione, ora lesile forie sotto l’aspetto di graviti, 
ora d'aderenza , ora di coerenza , e d'a/Eoitìi ti manifesta- 
no , e per r identità dell'essenza , quantunque nei varii as- 
petti pure tempre intente allo stesso Gne , o effetto, a rav- 
vicinare le masse , come le molecole , che allorché pre- 
ponderante , ed intima si ritrova 1 ’ attrazione fra elemen- 
ti eterogenei , nuove composizioni sviluppa , e produce. 

38o. Questa forza intanto generale ed identica , ripartita 
secondo le sue apparenze , ritrovandosi una semplice es- 
pressione del fatto , ed un* effetto di causa ignota , ti è 
riguardata qual’ attributo essenziale della materia , e qual 
principio attivo interno dalla costituzione di essa emanan- 
te , come r impenetrabilità, 1 ’ estensione, e le rimanenti 
proprieib dei corpi, e come queste derivante dalla volonth 
suprema del Creatore. Essendo in vero da se manifesto 
che senza d’un principio attivo volevole a produrre il. 
moto non possono i corpi 1’ un I’ altro attraersi , perchè 
questo principio o esterno , o interno ad essi dovré esse- 
re , cosi nel mondo Gsico nulla di possente , ed universale 
ritrovando , che esternamente agendo fosse valevole a 
produrre il molo , ricorsero perciò i Gsici all' esistenza 
d’ un principio interno nei corpi infuso , superiore alla sfera 
dei sensi, e solo osservabile per l'effetlo attrattivo, per-, 
ciò fìt esso riguardalo quel attributo essenziale della 
materia. 

Se però le scienze naturali ricche di nuovi fatti si 
•ono avanzate omemaravigliosamente , uopo sarh retliGcar- 
ne i principii , e subc^dinare le anùche idee alle nuove, 
conoscenze, poiché ora sepza uscire dal domìnio dei sen-, 
ai » e senza supporre principii incogniti nascosi nell’ ioti-, 
ma essenza delle cose , dalla pu^a e solida esperienza sia- 
mo ammaestrati , dell’ esistenza , e dell' energico poter* ' 
insita di due principii aitivi sparsi per tutu la natura, 
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gener»)itz»ti , ed immedeiiineii colle materia « e aia comaa^ 
qae efteaciuimi a produrre il molo , e gK effiitti t«ui di 
aitràxione , e di ripoWione tanto fra le molecole , quanto 
nelle mediocri , che nelle più grandi matse , come nelle su- 
perficie , e nel loro iuierao eoi dimostrarai « tenore dello 
circosiante nell’ aspetto di generale atlranone, di- gravilk » 
d'adesione, di coesione, e d* affini tk. Senza perciò più « 
lungo ohrsggiare la verrtk non è più tempo a trascurare 
la loro efficacia all' oggetto , mentre oou- linguaggio , più 
filosofico conseguente alle leggi ,.ed alla natura dell’ azio- 
ne , tallo >riducendosi a minimi termini con cognizione di 
causa , semplieizzando tutt* i fenomeni , ed insieme legan- 
do inditiolubiloteoie la generalitk delle cose lollo duo 
prineipii, aftirissimi , e generali , bastanieineme cognui per. 
li -loro brillantissimi effittU-, senza arbitrarie snppofizioni 
nel Sistema dell’ Uni rerso, e nella ooslituaione corporea , 
l’artraatone , corno k ripmlsion* insieme da essi risulian-t 
dene , eoa ciò dietro il fatto ne resterebbe snodato il mistero 
OKurissimo dell’ arohitetlura , e dell* ordine mondano in lut*t 
te le sue diratnazieai , e diverse dimosiranze. s> 

36 1 . ATvioiiMndoci dunque nll'esperienza , se l’altrazio- 
nèv* l<-vlpuisi«W dei corpi oi ban dimostrato tutti ì fe- 
nomeni avete erigine dalle due forte originali , che più 
generalmente tolto le sembiwze ^eitricbe si- manifesta- 
no , e se tutte le seomposizioni et poieone «ptwdarre •ta- 
gli eppareochi eleHrici , come lepMi tH ‘questi avveogono 
pare per le steste lbrfe, ehe u^tceueiaeemwlo lesuioelei- 
trioo delie moleoole , del pari che le ricomposizioni per 
la eerrhpondeoie pettrM degli atomi avveogooo , dietto 
di cift lark neeesMtio e eonehludcrsi , che le due generali , 
ed attivissime fbrwtifcHa natoru, cauta di ogni movimeu- 
ttr, di egei uafpaatzieae , e deeomposiiMne, dello stato 
delxoVpl’', edHiùue quel che si mira d’aKire nel mondo- 
sèAsIbneVdi Hothoghioo espresse di fatto , o realizzate nelle 

din pótMìtt «lenrielte. • ... ^ 

Ed In Vele egni cairtizoisaio dei corpi Unto ergam- 
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ci, che inorganici si esegue sotto 1’ inllueoza elei mezzi e- 
slerui, che dove agendo come semplici mezzi di sviluppo, 
e dove restandone essi stessi decomposti , cóu ciò sì dk o- 
rigine alla scomposizione ed a novella formazioni colla 
produzione di sali , (erre , olii empireumatici , fluidi ela- 
stici , cd altro dietro lo sviluppo d’ un processo chimico 
corrìspoudento alle circostanze , ed alla natura dai corpi : 
così sorgendo sostanze novelle dalla decomposizione , ed 
alterazione delle preesistenti , come per la putrefazione la 
distruzione della mistione, e della forma dei corpi orga- 
nici ; per la combustione la risoluzione dei combustibili ^ 
come per la calcinazione la trasformazione dei metalli ; 
poiché ciò non ò dubbio operarsi in forza di attrazioni , 
e di ripulsioni elettriche, che l' eterogeneità degli elemen- 
ti dei corpi nel mutuo contatto , e miscela sviluppano a 
seconda delia particolare natura , e circostanze , perciò 
queste forze sola meute riuvengonsi destinate in natura a pro- 
durre tulli quelli portentosi effetti , che ad altra causa in- 
cognita sono stati pur troppo ipoteticamente attribuiti. 

£ realmente questi fenomeni naturali ascritti ad un 
processo chimico esistente in natura in grazia della forza 
d' attrazione secondo il senso delle scuole , perchè nella 
mutua azione nel contatto medialo, o immediato dei corpi , 
le loro molecole vicendevolmente si ricercano , o si schi- 
vano , si attraggono cioò , o si ripellono , e dal poicchè 
meno si manifesta questa tendenza fra certuni , e pjù for- 
temente tra altri corpi , da cui rincremeuto, o decremen- 
to delle masse, lo stato fluido, liquido, o solido , la nuo- 
va produzione di sostanza con novelle forme , a caratteri, 
non potrò lutto questo riconoscere 1’ attrazione newtoniana 
per tua cauta , che secondo il suo coucetto solamente po- 
trebbe esser capace ad aumentare la massa aggiungendo alle 
antiche le nnove parti , ma bensì a chiare note si dimo- 
strano puri effetti di un processo elettrico sviluppato dal- 
l'eterogeneità degli elementi , che in forza delle loto naturali 
polarità, la ripulsione, e raltrazione ne sorge col rUulUlo 
dei ienomeoi , che 1' «ccotnpagnaDo. 
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38a. A qiicdo riguardo aerine perciò sensatamente Gior- 
gio Prochatka , ciie a come i corpi , o mediante il rice- 
» vimemo di pani eterogenee, o per meato del semplice 
» loro contatto , cangino speiao la natura della loro mi- 
» atione , ti decompongono , e ritornano nnoramenie in 
» combinazione , come i corpi fluidi tulidiCcandott ti ri- 
» ducano in una particolar forma , o ti critiallizzano , non 
» è a apiegarsi per l’attrazione molecolare ; con ciò po- 
» trebbero etti soltanto mischiare colle loro parti le nuo- 
» Yaraente ricevute , ma non ponoo cangiare la loro natura 
» per metto di decompotitioni , e nuore compoiizioni , tic- 
a come neppure ricevere niun’al tra forma, te non che una 
a più o meno sferica. Questi cambiamenti dei corpi adun- 
a qne non tono spiegabili te non per mezzo delle attrasio- 
a ni , e ripulsioni elettriche, che vengono eccitate dietro 
a il contatto di parti eterogenee , o dei corpi stesti , e sot- 
a to r influenza dei corpi esteriori , e si condizionano , e 
a ti modificano reciprocamente gintia la diversa eteroge^ 
a neità delle parti loccantiti , non che secondo la diver- 
a titb deir influsso degli etlemi corpi , ed agiscono dietro 
a proprie leggi con alternato cambiamento delle loro po- 
a laritb (i) a. • 

383. Si dovrò perciò riguardare l'elettricilò qual canta 
efficiente delle affiniik chimiche , poiché le decompesitio- 
ni dei corpi, le nuove compotitioni , e l’atsnntione delle 
diverte forme critlaIKoe vengono aimilmente operate dal- 
releilricitò voltaica. Si deoompongoiro da questa quasi 
tntt’ i corpi, come l’ acqua nei tuoi elementi; gli alcalr, 
e gli acidi dei tali neutri ti Iratferitcono immotati negH 
opposti poli ; at decompongono le combinazioni aaline , 
terroie , o metalliche col trasferirsi l’ ossigeno , come il 
cloro , e te |odie nel poh» vitree , l' IdnAgene ,'i corpi 


(i) Pnehaska. .'. Tentativo d'uno Espotìxiont Empi- 
rica dette Leggi naturati potori. Milano i8i6. pag. 48. 
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««mbustibili , le terre , o ossidi nseiallici nel polo reaioo- 
so. Colla sua influenu si ricompone ancor 1’ acqua « co- 
me lo stagno dell' acido muriatico , ed il piombo dell’aoi- 
do acetico per atione elettrica ne sono precipitati formando 
eleganti arboree critlallistazioni. 

Le eriatallizzacioni nnlorali coi disegni arborei , t frn- 
tieosi che talvolta ricevono nei loro luoghi nativi i me- 
talli regolini , come quelli che presentano le stelinlliti do- 
vranno perciò riconoscere I' origine dalle stesse potenze ^ 
in quel modo isiesso f che dall’aiione elettrica ivihippaia- 
ti nel rantuo contatto delle sostanze eterogenee sotto pro- 
pizie couditioni sorgono ancora le crisiallizzazioni artiiicia* 
li. Varie soluzioni metalliche ditute con acqna in una lami- 
na vitrea in contatto di due metalli disossidati, spesso, e 
celermente si osservarono da Wilhelm Zimmerroan repri* 
stinarsi col produrre varie metalliche vegetasioni simili ad 
arboritzazioni : Kortam osservò ancor pria lo stesso con 
solnaieoi sneulliche dilute , poste a contatto in una lami- 
na vitrea ; in nna soluzione d' argento tiell' aeìdo nilrie» 
da tre a quattro goccie diluta con otto , o dieci volte pih 
d’acqua distillata, vedeva in un continuo movimetrto un 
grano di stagno aggiuntovi , che allora quando si moveva più 
debolmente , le arboriztaaioni prendevano forme bellissime. 
Ora come da Kortum fu questo attribuito all’ azione elet- 
trica , cos^ all’ energia voltaica sviluppata tra due liquidi 
ed un metallo ascrisse ancora il Riiter ìa cristallizzazione 
dello stagno sciolto dal fiucholz nell' acido muriatico , 
che ridotto a consistenza di rob passava in cristallizzazio- 
ne allorché si versava l' acqua , che senza mescolarvisi 
galleggiava sopra la superficie della soluzione. A questa 
stessa causa perciò ai dovranno ancora ascrivere le gigan- 
tesche cristalliizazioni degli scogli , « per consimile pro- 
cesso voltaico sviluppalo nei diierenti tirali del globo V o- 
rtgÌM deUe sorgenti , delle miniere , e dei vulcani , come 
di altri prodotti e sovversiooi nelle viscere della tetra. • 

. M4. 5 iccome eoll’iolerveoto deU’ acque , col libero acccc- 
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so dell’aria in uoa proporzionala temperatura , nella oor* 
rispondenza degli elementi si sviluppa leleuriciili nel pilie- 
re del Volta , perchè le medesime condizioni sono anoo> 
ra necessarie nelle cristallizzazioni saline tanto naturali che 
artificiali per mutuo contatto ^ perciò da un consimile prò» 
cesso elettrico risulta manifesto di trarre l'origine. Cosi 
in generale come la nuova formazione , la distruzione del 
pari di tutti gli enti eorporei con simile processo si ope> 
ra. £d in vero sotto l' influenza dell' aria , e dell' umido 
in concorso della luce , e del calorico, per essenza elet- 
trici , si alterano s sali , e le pietre stesse col tempo, i 
metalli si ossidano , si distruggono i lessuli organici ces- 
sando la vita, a questa in atto per un consimile processo nella 
complicata orditura organica fra la continua composisione 
e decomposizione in forza di attrazioni , e ripulsioni gal- 
vaniche fra i solidi, ed i liquidi sotto l’ iiitlueiiza delti 
atessi mezzi esterni , • fra la rifusa delle sostanze ripara- 
trici , lo sviluppo , r accresci mento., e la morte natural- 
mente han luogo. In forza del processo voltaico produsse 
di laui Griodel un liquido simile al sangue con l'albume, 
acqua , ferro fosforato , ammoniaca carbonata , c sai co- 
mune adoperando pei poli della pila fìli dorali. Così le 
varie fosforescenze sviluppaotesi nel processo dell* altera- 
zione organica , come ogni specie di luce fosforica rico- 
ooscono per causa la stessa elettricilè secondo 1’ esperi- 
menti di Dessaignes , concorrendovi a produrla tutte le fa- 
vorevoli circostanze , che intrattengono l' accumulo elettrico. 

3d3. Ciocché però iofallibilmeute dimoslc.i il pieno domi- 
nio delle lorze eJeitriolie in lutti questi fenomeni tanto ar- 
tificiali , che naturali è appunto la sviluppo sensibile del- 
r elettricità in ogni oombinazioue , e scomposizione cliimi- 
ca , e la corrispondenza polare delle molecole costituenti 
d’ogoi corpo, dacché i loro elementi continuano a rima*' 
Darsi uniti finché persiste il loro stato d' elettricità oppo- 
sta , sconsponendosi tantosto pervenuti che sono con me», 
za quaiuoque allo stesso staio di unica eleiiriciià , nella 

■*> 
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qiUle circoitaDca ocambieTolmeole Tipellonsi coororma alia 
legge eleiirìca , lan(o «rendo osserraio il celebra Dav^ , 
che su questa basi estese maggiormeote 1' uso della pila 
nelle scomposizioui dei corpi ; ciocché senza equivoco di- 
mostra , che r orditura corporea nei diversi tuoi aspetti 
è il puro effetto delle soie potenze elettriche congiunte in- 
dissolubilmente dall’ eterno Op ilice alla materia tutta. 

386. Pria della scoperta di quelli strumenti. atti a dimo- 
strare lo sviluppo elettrico nelle chimiche combinationi j 
i fatti prodotti per stabilire 1’ elettriciti a cagione primi- 
tiva dei fenomeni chimici per la massima parte furono sti- 
mali ipotetici ed in^ussisl^uli 5 dopo però il conpegnamen- 

10 dei messi elettro- magnetici y e dietro lo sviluppo sii 
quella serie di fenomeni detti dsi fisici , a chimici elettro- 
dinamici ssol fatto é rimasta sanzionata 1’ azione , e lo svi- 
luppo dell’ elettriciié dei corpi nelle chimiche operazioni. 

11 Sig.r Avogrado provò col mezzo del moliiplicotore elet- 
trico lo sviluppo deli’ eleltricilé dei metalli immersi nel- 
l’acido nitrico, osservando corrispondere il seuso della corren- 
te al grado di concentrazione dell’acido, ed alla durata dell'», 
ziooe. Così 1’ eleltricitò sviluppala dai corpi nel loro mu- 
tuo contatto , e mercè lo strofinio nelle piu deboli quan- 
titk si rende sensibile da questo strumento , fino a manife- 
stare io sviluppo delle correnti elettriche di due metalli 
che si toccano per due estremiti l' una dall’ altra loo^ 
lane , allorché una solameule fosse stata riscaldata. Con 
tale ritrovato il Sig.r Oersted è pervenuto a stabilire, che 
immergendosi le due estremità del filo metallico del mol- 
tiplicatore in una soluzione acida, o al calma capace ad 
attaccarle , si produce sempre una corrente elettrica il 
di cui senso, o direzione è variabilissima. 11 Sig.r Berequel 
inoltro accrescendo la serie deili sperimenti del fisico da- 
nese ool variitro la disposisione -degli apparecchi ha cono- 
scmio , che unendosi un’ acido ad un’ alcali , si subilisce 
una corrente elettrica permanente come la combinazione , 
somministrando 1’ acido 4' elettricUk viirea , e l’alcali J’ e- 
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l«ttrici(k resinosa : che agendo l’acido nitrico , che eoo-' 
tiene pochissimo acido idro-clorico , sull'oro, l'acido ma- 
nifesta ancora 1' eleltriciih ritrea , e l'oro la resinosa: che 
agendo l’acido nitrico concentrato sol rame, questo ma-» 
nifesta 1’ elettricilk vitrea , e 1' acido la resinosa , produ- 
cendosi il contrario allungando 1’ acido per una meth del 
sno peso. Si ottiene ancora lo sviluppo elettrico mesco- 
lando r acido concentrato a quello meno concentrato , svi- 
luppando il concentrato l' elettcicith resinosa, e produoen- 
dosi r inversa dalla soluaione alcalina. Cosi due lamine di 
platino comunicanti ciascuna con una esiremit'a del filo 
del moltiplicatore immergendole in una soluzione di ferro 
nell’ acido nitrico , una lasciandola immersa , e cacciando 
fuori r altra per nuovamente immergerla , sviluppano una 
corrente elettrica , dimostrando sempre 1’ elettricità vitrea 
la lamina cacciala fuori , e nuovamente immersa. Sicché 
da questi come da altri speiimenti risulta , ohe il mol- 
tiplicatore di Schweigger è no metzo valevole a valuta- 
re lo sviluppo elettrico in quelle circostanze dove pria , 

• non cadeva sospetto , o che in verun modo poteva di- 
mostrarsi , ciocché influisce a far rilevare l'azione , e l' im- 
pero dell’ elettricità in ogni fenomeno della natura. 

387. Daeift dunque risultando la generalità dell’azione elet- 
trica nel mutuo contatto dei corpi con, e senza combina- 
tiono chimica , come nelle diverse condizioni di tempera- 
tura , e di tutt’ altro capace a disquilibraro il loro stalo, 
perciò la scomposiaione dei corpi col mezzo dell'elettriciià 
voltaica , come coll’ azione chimica dovrà intieraineute ri- 
ferirsi allo stato; dell' elettricità molecolare , poiché nou 
solo si dimostra la presenza di queste potentissime forze 
nell’azione reciproca dei corpi , ma di vantaggio l’ intensi- 
tà in cui possono elettrizzarsi col contatto, si dimostra nel- 
la ragion diretta della loro affinità chimica , ciocché chia- 
ramente conduce a considerare identica aU’afficHià clu mi- 
ca , la polarità elettrica. 

388. Dal gran nnmero d'esperimenti eseguiti dai signori Bec- 
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z«lius, e<l liitinger con U pila, riguardante la ina azio- 
ne fui corpi , ti rileva nei composii la polarità elettrica 
degli eieineaii , mentre li otjervano attratti dal polo po- 
sitivo l'ossigeno , il cloro , il iodio , e gli acidi , c dal 
polo negativo 1* idrogeno , gli alcali , ed i roelalh ) perciò 
mite le più forti combinazioni cbimiche tono scomponibi- 
li dall' elettricitk voltaica , la cui costanza nell' agire l'ha 
fatta riguardare come il nieszo analitico il più potente, supe- 
rando le afBnil'a le più forti, concorrendovi però le favore- 
voli circosiaiize per la scomposizione, dipendenti dal rapporto 
esistente fra le afllaita reciproche dei principii materiali , e 
la facoltà a cosliiuirsi in stati oppost| d'elettricità più, o 
meno grandi.. 

389 . Da c|uesii risultali n'emerge , agendo le correnti vol- 
taiche sull' elettricità degli clementi, che le afftuiià reci- 
proche dei corpi consistono nella polarità elettrica. £d ia 
vero si osserva che 1' afUiiiià dei corpi si accresce , si 
debilita , ed anche si distrugge allorché si debilita, s' ac- 
cresce , o si distrugge , coll’ invertirsi , la loro elettricità' 
naturale. CoA attaccando un pezzo di zinco recentemente 
limito sopra una lamina di rame egualmente pulita, im- 
mergendoli in una soluziooo di sai marino nell’ acqua , si 
osserverà lo zinco ossidarsi più prontamente di quando 
s' immergerà solo : al contrario si osserveià in questa cir- 
rnstauza , che il rame non verrà punto ossidato ; mentre 
con prontezza si ossida allorquando s'immergerà solo nel- 
la soluzmne salina. Ora perchè questi fenomeni unicamen* 
te dipendono dallo stato elettrico dei due metalli in mu- 
tuo couiatto , costituendosi lo zinco positivo , ed il rame 
negativo i se 1' ossigeno el.ettro-negativo attacca p:ù pron- 
tameuie lo zinco elettro- positivo, e per nulla il rame elet- 
tro negativo, e se questo ne resta ossidato nello stato op- 
posto d’ eletti icità ; avvenendo ciò secondo la legge delle 
fprze elettriche , c consistendo in questa reciproca attra- 
zione , e non attrazione 1' atto dell' afliniià reciproca , e 
non alTiuità , è evidentissima di dipender questa unicaineote 
i^ist.deirUniif.T.I. IO 
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dallo acato «I^itrico dei coraponenti; che perciò le qiieslo 
tiaco elccirico intieranicnie ne regola I' affiaiib , ne nasce 
di coosegiienza che l’ ajjin'uà ehimiea b identica alla po- 
larità elettrica degli elemenli dei corpi. 

Sgo. Questa legittima conseguenza è dimostrata da tnit'i fat- 
ti ; cos'i ritrotraiidoii stabilito qual risultato generale , che 
quando due corpi possono fra loro combinarsi , allorché 
vengono convenevolmente disposti nella corrente della pi- 
la , e cite la diSerenza fra il loro stalo elettrico è molto 
grande, quando fra loro dimostrano molt'alTiniib rcciprò- 
ea , in questo caso l'uno può divenire positivo , e l'al- 
tro negativo, ciocché conduce allo stesso di quanto è stato 
provato dal sig.r Davj dietro una serie di chimiche com- 
binazioni, e scomposizioni ; cioè che i corpi allora si 
combinano quando sono difièrcntrmenle elettrizzati , .ossia 
quando posseggono eleltricitb contrarie , ed allora si scom. 
pongono, quando ijnesti due opposti stati si convertono in 
un solo , ciocché mena alla stessa conseguenza , come de- 
dusse queir insigne chimico , che cioè le affinità chimiche 
dovranno considerarsi la cosa istessa dell' astone delle 
tletricità opposte dei corpi. 

Di fatti SÌ ritrova sanzionato, che l' eleitricitk che si 
mostra nei corpi nel loro contatto reciproco è 1’ opposta 
di quella del polo della pila cui nelle scomposizioni sono 
attratti ; che le sostanze che meglio danno origine a cor- 
rente elettrica sono quelle che fra loro dimostrano pih af- 
finiti j che questa loro afTtiiit'a viene allora superata quan- 
do ai conducono i loro elementi allo stesso staio elettrico , 
e di vantaggio ai accresce rafliuili allorché si rende più 
intensa l'eletiricité , come si osserva ancora nell' argento , 
che ha poca affinila per l'ossigeno, dimostrandola poi mollo 
graude quando si viene ad elettrizzare positivamente, al con- 
trario di quanto avviene allo zinco che molla affinila conser-' 
va per l'ossigeno , e che la viene a perdere tosto che questo 
metallo si elettrizza negativamente ; e siccome allorché le 
ationi elettriche sono più intime, la combinazione chimica 


DIgitired 



l 


XOI.KCOI. 1 IIC , E SUA CAOS& FtflCi. 

III la«go pib pronUineote, «ovenle con sviluppo coergiro 
d' elettricità , die nella violeiiza dell’ azione s* innalza ol 
grado di calorico , e di luce ; cosi dietro di quésti, ris'il- 
talì potè fermameatc stabilirsi dal cbiriaaimo Davj, dia 
la cagione primitiva ebe da origine alla diversa tensimAc 
elettrica produca ancora' le affiiiiib cliiiniclie , ebe ailors 
ohè lian luogo fra i corpi in massa ti manifestano coi to'- 
gai elettrici , diveoendo i corpi positivi o negativi per ai^ 
traersi secondo la legge dell’ elettricità , cd allorché bau 
luogo fra gii atomi liberi , questi scambia voi melile s'at- 
traggono cooUbinaodosi insieme cliimìcaiiienia. *' ‘ 

1.391. Dimostrando dunque tull’i fooomeni h dipendenza 
deli'aifiiiilàrcbimica dalle forza eèaUriohe, identificandosi eoi. 
la loro attrazione, ’da ciò risulta che le molecole dei cov* 
pi àltorohè SODO datate d'affinità reciproca ‘si ritrovano 
nello stato' di polarità , ossìa d’ elettricità opposta , o posso'i 
DO assumerlo , aiuebè qiianm pisi prontamente possono pren- 
dere lo stalo eieltrieoi opposto a quello delle altre mole- 
cole con le quali dovrà accadere le combinazione , peti 
ahretianto si mostrerà pib energica l'azione cliimica ; co» 
me al contrario nella scomposizione , per 1' opposizione di- 
retta '-del fenomeno, avrà essa luogo, allorché le mole- 
cole dei composto ritrovaosi disposte a prendere la stessa 
elettricità , invertendo uno degli elementi la sua elettricità 
naturale. lutante perché dietro la combinazione -chimioa 
I’ elettricità naturale delle molecole non si distrugge , 0 
disperde , ma fra loro rimane simulala , é perciò' che ìi 
comportò persisterà in questo nuovo stato finché da vale- 
vòle-cagione non venght alterato. E' supponendo che per 
r azione della pria si stabilisse I’ inversioue elettrica da 
presentare i componenti nnica elettricità , tantosto nella 
reciproca'nipiilsiotie avverrebbe la scomposizione, e dopo 
aver ripreso la" propria elettricità naturale secondo la leg- 
ge di' queste potenze , un’elemento si vedrebbe trasferito 
nel' polo corrispondente della pila , e l’altro all’ opposto^ 
da questo Htevandosi che nella scomposizione dei corpi 
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r iiiirnsiiìi Jrllr rombili elriliich» ri»ulta maggior* d«|. 
l’eleUriciia molecolare del comporto. -r- 

3q 3. L’ìuiimo rapporto , che si osserva Ira rsaione deile 
^ correnti voluiclm, ed i oorpi, dipende perciò dalla cestita» 
aion* elettrica degli atomi ^ e dei loro grappi. In ega! 
scoRipotitione di fatti ti osserva le stato opposto degli ele- 
menti, che a tenere della legge deirelettriciili si trasferiscoDe 
negli opposti poti. CoA p. r. nella scomposizione dell' ac- 
gua I’ ossigeno , e P indregetio si dimostrano dotati d'elei- 
iriciia> contraria , iratferendosi il primo iti polo pesilhro , 
ed ri secondo al oegativo. L' acetato di piombo tciolie 
nell' acqua, e posto fra 1' azione delia pila , come esservò 
CiuiLsluiiJi , dimostra ancora ridouo il piombo nel polo 
negotieo-, mentre l'ossigeno, e 1' acido ilei sale si tras- 
feriscono nel poh) posiliro: aimilmenie i sali , gli -Midi , 
e gli ossidi nwtallici risultano da elementi dotati > d' «lel- 
tricit]i oppoMa , che nella soomposisione si palesano net 
duo poli della pila , come Io stesso presentano tuu* i com- 
posti , chiaramente da ciò scorgendosi , cita la loro com- 
posizione , e stato develi iatieramenle attribuire alla pro- 
pria elcttriciià. . • , . 

Così si osserva in forza) della polaritb delle molecole 
dei corpi, e della legge che regola le allrasiooi , e le ri- 
pulsioni elettriche , che mettendosi una solusiono di sol- 
falo di potassa in un bicchiere , ed in un' altre I- ac<|aa 
distillala, rinuemlo i due bicchieri con (ìli di coltone 
bagnati immersi coi loro estremi nei suddetti liquidi , e 
facendo comunicare In selusioue salina col polo positivo 
e r acqua distillala Coi polo negativo , P azione voltsioa 
scomporrà il sale dimostrandosi l'acido do v’ era il iaìe,.e 
la potassa dov' m»- P acqua disiillala , e dov' è U pplo 
licgaiivo. L*r junso avverrà in modo più inaravjglioso col 
disporre j|«-^ehierì , contenenli , qoello di mezzo la so- 
luzione del solfato di potsssa , e li due eslnmi l'scqua di- 
stillata , aicsdiè comunicando i due poli si xjtroyetk nel 
bicchiere dell'acqua disiillala in coniai lo .col. polo positivo 
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r «cido solforico, e tie)i' altro bicchiere ojtpoilo in '.con- 
tatto col polo negativo, la potassa. £ se nei due bicchie- 
ri laterali d'acqna distillata, io quello in contatto col po- 
lo negative si mettesse l'acido nitrico, o nell'altro in 
contatto col polo positivo rammoniaca , aggiungendovi dpe 
altri bicchieri con acqua distillata , uno per parte , ed in 
questi ultimi facendo le solile comunicazioni dei poli , si 
osserverebbe, che la potassa del solfato posta nel bicchie- 
re di mezzo attraversa 1* acido nitrico del secondo bicchie- 
re per trasferirsi nel bicchiere ov’ è il polo negativo., 
mentre l’acido solforico dello stesso sale attraversa Tam- 
meniaca per trasferirsi nel bicchiere opposto, ov'è il po- 
lo positivo (i). 

3^3. Ora questi sperimenti nel dimostrare l' azione delle 
correnti voltaiche sui corpi in corrispondenza della polariik 
elettrica delle loro molecole , 1’ nltimo dimostra eziandio 
la loro preponderanza stali' elettricità molecolare , poiché 
la potassa imponemente attraversa 1' acido niirico , come 
l’acido solforico 1* ammoniaca senza combinarsi. Attraver- 
sando perciò questi corpi iraponcmenle quelli con i quali 
' ai corrìspendono in opposizione elettrica conveniente a 
produrre una 'chimica comhioazione , se questa non ha 
luogo , la causa dovrh assegnarsi alila maggiore inteiisitk 
delle correnti voltaiche , sicché per questa stessa cagiono 
é a presumersi , che 1' acido solforico nel traversare l'amr 
moniaca , come la potassa I' acido nitrico non possono mo- 
roentaneamente corebioarsi per decomporsi all’istante , e 
auccessivamente fino al polo rispettivo , mentre la polari '> 
th reciproca a fronte dell’ attrazione elettrica colle rispet- 
tive correnti della pila ne resta elisa come lo stesso do- 
vrà concbindersi nella scaraposisitme dell' acqua , e d'ogni 
altro corpo eoo questo mozzo , in cui, contro la comuae 
opinione , gli dementi direKamenle si trasferiscono ai cor- 

(•) Catsolir, chindea loia, t.* pttg. 114 . JfàpoU >83« . 
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rispoodenti poli yenza olteVióre combinazióne, e acompo* 
tizìone succesaivìi’. E per qoesra preponderanza d' azione 
si osserva , che i plh sensibili reattivi non restano alte- 
rati nel passaggio delle sostanze ohe vi hanno azione , e 
corrispondenza marcatissima. 

‘ 3p4. Questi fatti schiariscono Tintelligenza delle sromposi- 
zioni , e delle nuove composizioni' neril’ azione reciproca 
de’ corpi dotati d’ elettricità opposte vaiio intense. Con , 
siccome risulta dalli stessi sperimenti-,' che le molecole 
dei corpi non si rinvengono egualmente intense nell’ elet- 
tricitli naturale , nè egualmente han faeoltè a divenirlo , 
perciò dove due molecole iu forza del loro stato pelare 
formanti una combinazione chimica si ritrovassero con 
una terza , die nella conveniente circostanza ritenga svi- 
luppala una polaritè piìl energica , questa si combinerk 
con quella evente eletiricilà opposta , rìpellende , ed ‘ab- 
bandaiidosi 1’ altra con cui primitivamente ai ritrovava «- 
nita. Così lo solfo può separarsi dalV acido solforico dov’è 
elettro-positivo per mezze di altri corpi pib 'elettro-positivi; 
come similmente lo stesso solfo può essere separato daf-sel- 
ftiro'di piombo dov' è elettro-negativo in forza d’akri ' cor- 
pi che fossero ptè elettronegativi di esso. 

3q5. Se dietro 1‘ esposto risulta duni|u« evidente che 
r aAttilh diiraiea abbia sua orìgine dall* dettrieitit mole- 
colare , che sia ‘ cioè perfettamente identica alla pdariih 
degli ' atomi, e dei loro gruppi J doVrk 'ancora ritenersi per 
dimostralo , ‘che la -nomposizioni , e le scomposizioni rbc 
han luogo nel mutoo 'contatto dei corpi eterogenei nelle 
cliimiebe operazioni; avvengano in forza delle stesse poten- 
ze , • secondo" la legge deli' cletfr'rcitli. In fmi 1* ideiRlih 
dei risultati, io- sviluppo sensibile 'dell'elettricità, del cn- 
lorieo , e' delta luce nelle chimiche operaaioni ne auten- 
tica- i' ideMlth ddlè forza operandi. Cefi fa efesia metal- 
lizzazione degli alcali operata da Dary mercè l'azione ener- 
gica di forte batteria voltaica fu ottenuta pur' anche con 
semplici processi cUioitci da Thenard, e Gs^-Lussuc , «o- ^ 
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djl Eimauii e S>moa^a 3 ^Lipo,.da Jm^uip ' , 
e 4 a Allter a Aluuaco ; a.iippiloienle in fona di 
lento, ai oitcnnero , Regoli roelaiiioi dalla barite 
^magnciia dalli Sigg. Tpodi,.e Euprecht io Ungheria^ {Mia 
di (ottoporsi (ali sostanze aH'jzione voltaica, (i) a 

Il caloiico, in fatti scootpone ancora i corpi , polendosi 
con esso superare le combinazioni, le più fotti , ed appun> 
to per, riconoscere la propria natura 'dall’ eletiriciik. Co« 
come si osserva valevole ad invertire 1 ’ eleiteiciib saperfi» 
ciale de' ginppi uiolocolari col mutarne, ed iovariimai 
calori proprii , la sua azione protratta e violenta sopraocp- 
ricaiidp d*-'Ha stessa elettricità le molecole dei corpi , ne 
prodifce la, scomposizione dando luogo a nuove combinn- 
zoni. Perciò ijuesli tre mezzi in apparenza diverti si do- 
vranno riguardare perfettamente identici nel principio dd^ 
raziooe, dacché manireslano.li stèssè fenomeni , e ptods* 
enne in generale li tiessi j-isultati. Cosi la teorica di foMn 
pila nell', atto della scomposizione infiamma ì. corpi , fosr 
de ancora taloni metalli, ed arroventa il carbone pnr’an* 
ebe nei gas impropri! , similmente ohe zi sviluppano i fo- 
Bomeni comburenti nell’ alto della scomposizione , e della 
uttova fortnaaione dei corpi ia più operazioni ebùniohe. 

^ 396. Avvenendo dunqne tatto ciò io forza delta* corrìè- 
ppndenza dell’ elellricilk molecolare , per neoesailà ai dovrà 
atameitere uno, stato d’eleUricità permanente negli atomi 
corporei secondo l' ipotesi d’ Ampere. E se quindi tati’ i 
fatti concordemente tendono a dimostrare, che le due po- 
tenze elettriche sono la sola causa positiva delle cbimiclie 
cqmbiuezioni ^ e scom{iosizioni , come delle attrazioni , e 
delle ripulsioni dei corpi nel (sarlicolare , • nel generale , 


■ <(1) I do€rni€nli‘ oaMttltes di puesfn icoperta , ohe ap- 
perbene ai Morissimi due Prt^essori ti potrann» riseon- 
tràre Mila ChistùeasUlprehdaio fiif^’' Cotsala. tom, 3 . 
pag. 48 . i8a3. 
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doTCndo perciò cootidertre in natura quelli dne principii 
come potenze aniveriali , e come caute leconde del moto, 
dell’ ordine , come dello alato del corpi ; co$ì per I’ ordi- 
tura corporea , e per 1’ armonìa deirUniverio non ti può 
non averlo come oeceiaariamente unite alla materia. 

Tutti gli eiperimeDii elettrici fan conoscere , che le 
attrazioni, e lo ripuliioni dei corpi sono riferibtli alle due 
poleuze, e non già ai corpi, iu qnesti dimostrando- 
si a sola causa della loro facoltà ad elettrizzarsi ; perciò 
ioereudo all’ indifferenza della materia al moto , ed alla 
quiete saiò necessario il convenire, che questa materia nei 
auoi atomi primordiaH uecetsariainenie ti ritrova congiun- 
ta alla doppia elettriciili , ohe in effetti ogtri corpo dimo- 
aira in grande abbondanza. Nò per questo sarò poi uecessario 
ammettere un'altra forza, che i’ elettricitk ai corpi tenes- 
se ooBgiuula , poiché in tal osso a' andrebbe incontro ad 
un’ assurda serie ioGuila di caute, e d' effetti , dacché sem- 
pre vi dovrebbe esistere la ragiou sufficiente del come le 
novella forza possa ritrovarsi congiunta anch'essa alt'elei- 
tricitìi , o alla materia , o ad ambedue , e perciò si sarehr- 
Im ancora nel drillo d'ammelterue una terza , che tal effet- 
to producesse , e tino all' infinito. Per questo e per altri 
sicuri iodizii , quando psr dimostrazioni non si volessero 
per ora ammettere , cou lutto il fondameulo si può ron- 
geilurare, che il mezzo «ougegualo dal Sapientissimo Iddio 
a ritenere per una leodeuza necessaria le potenze elettriche 
ogii atomi corporei uuilc , contista in una corrispondenza 
di figura. 

397. Due fatti costanti direttamente conducono a questa 
ipotesi. Il primo coasiste nell* proprielò delle due elstul> 
cita a produrre , e dimostrare ciascuna una particolare 
figura sulla focaccia dell' elettroforo , e l'altro alla facol- 
tà di variamente ordinarti secondo la figura geomeiriea dei 
solidi > preferendo ctdaana secondo 1* eircostasze , parli di- 
verse , e contraria disposizioue , come l’ osserva ael rom> 
Lo , e ikI disco magnetizzati. 
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"•> Qoesla éijerMik di fi^nra Belle due poterne ; •S'|a 
ptefereaia ebe tecoodo le circoitaaae eì nuDÌfesta n^B 
loro diepotRÌoDe »ouo noa figura direna dei corpi , come 
la nalitral (endeata a preGerir ciascuna specie imnmubil- 
mente i due poli della larmalina , setto però le medesime 
CMcostaaze , mostrandosi lo sviluppo dell' una in un polo, 
c.neir opposto diversamente figurato l’ altra , fan ekiara- 
meoie divedere 1' intima -corrispondenaa , che dall’ incogni- 
ta . essenza dell' elettriciiìi dipende , fra queste forze con.‘ 
le figure atomistiche : sicché naturale sorge il concetto a 
stabilire , che nella coesistenza della materia da nn canto, 
e dell’ elettricilh dall' altro , nella ^cessarla tendenza a 
tcambievol mente aitraersi i due principii opposti, nell' e- 
secuzione di quest’atto , un’ atomo materiale per la eorris* 
pondeosa dei due principii colla particolare sua forma , 
nel tempo islesso che attraendosi s’equilibrano, l' atomo 
infinitesimo fra loro chiudono il pari d’ nna nocciola nellat 
aua boccia, rimanendo polarizzati , e disposti a seconda della 
diversilh delle figure ; così ritrovandosi ad essi niqto 1' a- 
tomo materiale, senza che in effetti avesse per l’elnttrici- 
th nn’ ottrazione , come dimostrano le potenze fra loro. 

3p8. Si dovrh intanto presumere secondo questa ipotesi , 
da pochi fatti per ora indiziata , che ogn’ atomo sia dotato 
naiuraimente di due. quaotìth eguali delle due elettricilh , 
ipoichè l'equilibrio da due forze eguali convenientementa 
ooodizionate può esser prodotto ; che tutta la materia inol- 
tre eia diriaa io corpuscoli infinitesimi , e di figura diversa, 
godenti nna quantith eguale in tutti dell’ una e 1' altra po* 
tenia , tanto dimostrando il fenomeno delia gravitò , cho 
dall' energia elettrica ha, pure origine come rileveremo 
nel secondo vuIuhm , docchò nella diversilh di forma de- 
gli atomi, un’eguaglianza di soperfieie suppone , -che quia» 
di secondo la particolar forala atomistica , e la diversa dia- 
posiziemi delle due elettriciih , la diversa ratensilà d’azio- 
ne. ne sor^ , con la polarìth specifica nell' agire. 

BM si oppone l’ egugle quaulitìi dei pti)»< 
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cipii elcitrici iu ogni atomo «Ila diversa ìdkbsìi^ d'acione 
nelle cbimiclio operaziook, ed alla potatila specifica rP***' 
cb« risultando da una divertili di angoli e di superficie le 
diverte forme atomisiiohe , secondo questa divertiti di for- 
ma io rapiiorio all' eletlcieiik , diverse relazioni nell' altra* 
ziooe, e nella ripulsione elettrica molecolare ti sviluppa- 
no, e da ciò 1’ iniensiik diversa con la polaritk specìfica. 

L* esempio deU'eletlrictik magnelioa sviluppata nel 
rombo dì ferro diaaostra la possibilità , e 1’ aito della po- 
larità specifica nell’ eguaglianza 'delle due elelirìciià. Dio- 
chi per la diversità degli angoli 1' nu principio disponen- 
dosi negli acuii, e degli ottusi- l’opposto , per questa sola 
diffarenza, e per tale posizione, 1' rlettrlcità magnetica de- 
gli augoli acuti si mostra preponderante sull’ opposta de- 
gli ottusi $.i 5 o. Da ciò ai ritroviamo coisdotti all'opìoiooo 
di fierzelius iu dovere ammettere la polarità delie molecole 
materiali , ed inoltre lo stalo della polarità specifica , dalla 
quale preponderanza' tanìpolate ne risulta la combiuazioao 
fra date specie d’atomi secondo la legge dell’elettricità , 
e r affinità elettiva con l'varii gradi d’azione nell? diver- 
se combioozioni. Perchè anzi nelle combinazioni primor- 
diali fra atomi con atomi molecole composte no sorgono , 
ehe diversa figura possono presentare dai componenti ^ da 
oiò nuova e diversa polaritìf ne potrà sorgere a tenore 
della nuova forma dei gsoppi't ciò sembra che venga di- 
mostrato dalla polarità cambiante della prò parie dei cor- 
pi , che ora come elettro - positivi si palesano ^ ed altra 
volta come elettro - negativi m altre corobinaaioiii , cioc- 
ché può avere sua origine dall’ ordine dei gtùppi a’ quali 
si possono elevare i loro atomi , che forma varia appor- 
tano in cadaun ordine , e che distrutta tale combinasio- 
i»e, con altre proprietà' dettro-dmamiche , alla propria, • 
naltirale ritottiande , si dinfostrano nel proprio' arpette- 
3g9. Nell’accordar? però tanta importanza alla forma da- 
gli atomi , perchè in effetti T eleltricflà ha riguardo aHe 
anpérfìcie , e itoti già alla presiftiUi dìroiiilà di naluia dei 
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e«rpi , ne - nasce ohe 1' elerofieDeit^ delle sostanze è del 
»«U» indifferente in natura ; perche solo la iorma regola 
1’ ioteasMh , come la polariik speciGoa , lìtrovaodosi quio* 
di* più semplice, e secondo il piano , e la legge di par- 
simonia r omogeneilà della materia , sol che sia ripartila 
in atomi di figura diversa , perciò degna della sapienza 
infìiiiia , e più consona ai fatti riluce l’antica dottrina di 
Ceniocrito sull' oroogeneitk delle sosiaiiie mondane', ossia 
HI r esistenza d' un salo ente materiale , 1' uno dall' altro 
distinguendosi i corpi per le iole differenze atomistiche 
consistenti nella figura , nell' ordina , e nella poaizione j 
dottrina questa profonda , che abbracciò in parte Epicurt^ 
e che riprodussero B»yle, Gassendo , ed il P. Boseovieb. 

Esaminando effettivamente nella vestita dei tre regni la 
moltiplicita degli esseri diversi j con sorpresa si è rico- 
Doscinto che da pachi prìncipii materiali in vario modo 
combinati , cd ordinati risult'ano in ultima analisi. E pcf> 
ciré nell’economia organica animale « e vegetale alenai 
principii si rinvengono dai chimici tenuti per- semplici , m 
che *d' altronde sembrano il prodotto del lavorìo organico 
Irasfcrmando in questi , elementi diversi , dacciiè predila' 
so 'si rinviene il modo di loro provenienza dall’ esterno t 
Perchè li istessi elementi diversamente disposti nei minera- 
li , diverse forma vestono nella cristallizzazione , e divec- 
ài earaNevi fisici menifeitano , come .nella preziosa pietra 
di Gelgonde otaervb P ourcroy , che esposta a fuoco vio- 
lento al carbone ai somiglia la sua superficie, se si sa- 
spetjde le eoxnbostione ; e come al' fosforo addiviene an- 
cora y irasparenle , ed inooloro allorché lentamente si la- 
scia raffreddare, ed all’ incontro opaco , c nero si mostre 
repentinamente raffreddato, ciocché dalla disposisione di- 
'Verea dalli itessi • dementi prende origine: Da eiò e da 
^DSDt’ altro d'’ analogo ai' potrebbe agginhgere , ttfieUendo , 
dhe nella tcoperta , e perfezione dei mezzi analitici , cioè 
chè omogeneo veniva pria dimostralo , eterogeneo fu di- 
poi aecpcrio y coA tntlo dk chiaro indiao, che la 
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materia in se stesse sia omogenea , e che i semplici quali 
si ritengono dai chimici non dovranno assolatamente ri- 
guardarti per tali , ma bens'i in tal nsodo relativi allò sta- 
to attuale delle conoscenze ; se pare sarh fattibile che ti 
giungesse un tempo a riconoscere col fatto questa sempli- 
cità , ed omogeneità niilveriale , che ogni ragione fa cre- 
dere in latta la materia , potendo essere d' insormontabile 
ostacolo la diversità di figura degli atomi, e la disposisio* 
ae diversa della loro elettricità , per cui caratteri chimiei, 
e filici diversi dovranno perciò sempre manifestare. 

4oo. Nell’ esecuzione intanto di questo gran piano , della 
produzione cioè della varietà corporea in mezzo all’omoge- 
aeità di natura della materia , perchè il gran fulcro è la 
trarietà delle figure atomistiche cauta della disposizione 
diversa delle potenze elettriche , e quindi della varia in- 
leniità , e della polarità specifica , non ha bisogno natura 
d' un nomerò indefinito di figure , poiché supponendone 
■ole quattro, o cinque le più semplici, un numero>inde- 
finito di corpi dolati di caratteri fisici , e chimici diversa 
ne sorgerebbe in un modo il più semplice. Se p. e. in 
aele quattro specie di figure si supponesse qualriparlila la 
naieria , queste quattro specie di atomi per la polarità ci^ 
godono, fra loro combinandosi , darebbero sei combiuazio- 
ni , ossia sei specie di molecole fra loro diverse nella fi> 
gura , e cadanna composta da due atomi , ch’ò il caso il 
più semplice. Queste sei specie di molecole rappresentanti 
il primo ordine di gruppi combinandosi ancora fra loro 
a vicenda una con 1' altra , darebbero origine a quiiidiet 
combinazioni che rappresenterebbero il sccond' ordine , e 
cadauna molecola risultante da due dell’ ordine precedente: 
come queste ancora in simil modo oonibinandosi fra loro , 
darebbero l’ origine ad altre io3 combiuazioni binarie le 
une dalle altre diverse nella forma risultante , c che for- 
merebbero il terzo ordine di gruppi , cadauno composto dt 
due molecole dell’ ordine precedente j e così proseguende 
iuoanii , e fin dove l' evoluzione fotinalc sarebbe capace 

, ^ 
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Ai giuDgere , ben li scorge che ne riiulterebbe un» molii- 
pliciib ule di eiieri dieetii da superare ciocché realmen- 
te esiste. .... 

4 oi.In questo sviluppo loccessivo di comblnaxioni multe - 
rebbero però delle forme tali da preienUre la stessa prepon- / 
deranza di polarità specifica , e mille gradazioni , che nel 
fatto dimoslrarebbero la gradazione delie affinità fra loro , 
come la ripulsione • ossia la mancanza d alHiiilà , ed in 
conseguenza la restrizione del numero delle combinazioni, 
che ad onta di ciò si ritroverebbe tuttavia immenso. E 
da ciò ancora avverrebbe di riiiovarsioo due gruppi ap- 
partenenti a diverso ordine , e perciò di figura diversa^ e 
dissimile, ed intanto ritrovarsi composti dalle stesse spe- 
cie di atomi , solo variandone la quantità , e posizione , 
sufficiente a palesarli soit' altro aspetto fisico , e chimico. 

Che se non quattro , ma cicque , sei, o più fosseijo le spe- 
cie di figure assegnale alla materia omogenea , risalendo 
fino ad un dato ordine , pih strepitoso risniterebbe il nu- 
mero delle combinazioni , e la varietà delle cose. Sicché 
ammettendo I’ omogeneità della materia di forma diverga 
nei suoi atomi , per la proprietà delle potente elettriche 
a variamente investirli secondo i rapporti delle figure , 
colla maggiore semplicità sì rinviene fattibile la moltiplici- 
là dei corpi di proprietà diverse dotati , e che U sola spe- 
rienza potrà meglio chiarire , allorché sì preoderaono in 
dilictio esame i rapporti delle figure de’ solidi con I' elet- 
tricità (1). 


(1) Per un semplice schiarimento del cancello suppo- 
niamo divisti la materia in quattro specie d' atomi solo 
diversi nella fórma , che si rappresentano con a , b , c , 
d. La pih semplice combinazione di questi atomi è la 
binaria , perciò formeranno sei combinazioni , a+b ; a+c; 
aW ; b+c ‘y b+d 5 c •{• d , ossia sri molecole diverse cia- 
scuna risultante da due atoini primitivi y fermando il i* 

* ..s. . t . «• 
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4oi. fn <]ursto Incontro la forza di'coef ione in se (tetta ia> 
rebbe là’ stessa affinità , che ti esercita fra gli atomi pr^ 
mordiali, la di coi costituzione , ed intima attrazione satelit 
be tale da non poter' essere Vinta, etf' fa ventila dai mez* 


órdine. Supponendo che ìa polarità di tjuette ammeKttte 
la scamBievole combinatione binaria , ne sorgerebbero al- 
tre 1-5 molecole di ^.‘'órdine diverse fra loro nella for- 
ma multami "da due molecole di i.* ordine , e da tré 
fino a quattro specie d* atomi' diversamente disposti nelle 
proporsionf quantitative ^ come ab+.ic ; ab+ ad ; abtbc ; 
ab ♦ bd ; ab + cd ; ac + ad ; ac + bc 5 "ac + bd ; ae + cd J 
adfbc \ ad+bd ; ‘adtcd j bc+bd bc+cd ; bd+cd , molecole 
tutte diverse nella forma. Che se ancora la polarità M 
queste ammettesse la scambievole "anione binària \ ver- 
rebbero d presentarsi altre io5 combinationi , che sareb^ 
hero di terso ordine , molecole queste composte di due del 
2.* ordine, e di tre fino a' 'qubttro specie d’atomi netti 
proporsioni quantitative superanti 1' antecedenti , e nétta 
particolare disposizione diverse . come ab , àc f* ab , ad I 
ab,' ac+ab, bc; ab .ic+ab , bd ec. Cod queste molecole pro- 
seguendo a conihinarsi fra loro formerebbero il'^.* ordi- 
ste , TÌsullondone più migliaia di moleeole di varie forme 
regolari , ed irregolari , e tipelendo ancora parta dèlie 
forme degli ordini inferiori, che alla sìessa ' polarità li 
condurrebbe , ed alle stesse proprietà , una détte quoti 
sarebbe rappresentata da ab, ac, ab, ad if ab, ac, ab, bc ec. 

Sicché da ciò ben si scorge , che anche nella parsi- 
monia delle figure primitive degli atomi , la diversità 
delle molecole , e 'dei corpi risulterebbe straordinaria: 
Ora supponendo che'nelle molecole degli ordini ' supeHo-' 
si r inversione' dell' elettricità non possa sorpassare il' i .* 
ordine nello scomporsi , ciocché farebbe' ridurre tutti t 
corpi a soie sei specie in apparénsa- Semplici , secondò 
questa ipotesi , così sotto i messi dnalitìci scomponendosi' 

•V 
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i{ oonoscinti , come un’esempio palpabile o’ è la rete delle 
api composta secondo i Sip.» G#y-Lus»ac , e Tbenard di 

Carbonio 8i , 784. 

Idrogeno....; la, 67». ' 

Oitigene.;... 6 , 544 - 

ed intanto assoggettata all' azione della pila non si scom- 

ati riempio la molecola di a.® ordine ahi’»o_, ritnUerrh-^ 
htro due molecole di i.® ordine ab ^ ac : e cori tuUe le 
altre molecole di 2.* ordine presenterebbero composieio^ 
ne binaria. Hello tcomposisione delle molecola di i.^ 
ordine , come ab , ac ab , ad , risulterebbero tre. specie 
di molecole ab ; ac ; ad ^ rappresentando ab una tfnan- 
tità doppia esattamente.'^ come l' altra molecola »b, aciaht 
bc , risulterebbe ancora composta da tre molecole di \* 
ordine Jra loro diverse , ab ; ac ; bo , con ab in quantità 
ancora doppia ec. Così la molecola di 4 -* ordine ab, ao \ 
ab , ad 4 -ab , ac , ab , bc , si ritroverebbe composta da 
quattro specie di molecole di i.’- ordine , - ab ; ec ; ad ; 
bc ^ cbn la molecola ab in quantità quadrupla , e con 
ae in quantità doppia. Da ciò si scorge che secondo que- 
sto concetto , nelle scomposizioni ' si mostrano esattamente 
le quantità molti plici , e - soitomoltiplici j come il numero 
definito , o determinato delle combinazioni , ciocché da 
qursi' altro lato l' aaosta a quante si è dai chimici rileva- 
to , e consegnato per lo stabilimento della teoria atomistica. 

Non osiamo però da ' questo azzardare il giudizio , 
eht natura realmente opera nella maniera erpressata ^ 
ma solo ciò serve a Jarci rilevare che in modo pià seni-, 
plice e del tutto naturale si può concepire, t orditura 
corporea in tutti i diversi suoi aspetti in mezzo all'omo- 
geneità della materia , ed al ristrettissimo numero dell* 
forme primitive , e le pili semplici degli atomi solidi , 
che r esperienza su i rapporti dell elettricità con le figu- 
re da un conto, ed il calcolo dall altro- potranno in mo- 
do lusinghevole decferare. 


*7* Cip. XI. Dell’ Attbaiiobe 

poo« per n»n ritrovarsi disposta la particolar forma delle 
sue molecole a prendere momentaiieamente la stessa elet- 
tricità* Come, quand’anche quest’opinione non si volesse 
per ora ammettere , ma bensì l’ eterogeneitk della mate- 
ria , nei corpi semplici , o omogenei per la polarità del- 
le loro raolelole ne sorge la coesione , ciocché riduce 
questa varietà d'attrazione alle forze elettriche, conoscen- 
dosi che più pezzi della stessa sostanza classificata omogenea, 
purché sieoo diversamente elettrizzati si attraggono fra 
loro, come i piatti di stagoo del Beccarla io questo mo- 
do condisionati si osservano fortemente attratti. Perciò nel- 
r uno o nell' altro caso .1' esperienza dimostra , che 1' at- 
trazione molecolare é subordinata , ed intieramente dipen- 
dente dalle forze elettriche così ampiamente sparse in tol- 
ta la natura, e ne* più intimi recessi de’ corpi. 

403. E perchè il grande ed il piccolo sono semplici relazio- 
ni modali , che per nulla cambiano I' essenza delle cose , 

.così dagli atomi materiali sorgcodo gli ordini delle mo- 
lecole , e da queste i corpi i più piccoli , e le più gran- 
di masse , perciò le stesse forze elettriche ogni sana logi- 
ca dovrà ammettere in tutta la materia riparlila in mas- 
se di varia grandezza. Che perciò come gli atomi, le mo-^ 
lecole, ed i corpi componenti la massa terrestre rilrovait- 
si dotati, c regolali dall' elettricità , del pari quelli com-^ 
ponenti tutte le sfere dell’ Universo dalle stette forze fìa, 
d'uopo che vengano agitate, e rette ; sicché come 
parti siogolari componenti tutti li globi mondiali per que- 
ste sole forze diciamo han vita ^ eoA lo grandi masse da. 
essi risUltauti dalla stessa elettricità é forza che abbiano il. 
proprio conglobamento , i rapporti d' aziope , il sito , ed. 
ogni movimento, come diffusamente analizzarerao nel se- 
guente volume. ^ 

404. Da questo n'eilicrge , che l'attrazione niwtoniatia , q 
la gravità sono la semplice espressione di ques\c potenze sì- 
muiianramrnle agenti , o rappresentano il loro effetto , « 
uon già una forza unica di proprie genere ,e .di ciò , oltre !•, 
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tknte ragioni , ue lia ancora valerole inditio e prora ta stessa 
{«“gge , che dimostrano oeiragire le potenze elettriche , co* 
me l'attrazione generale , c la gravitli , di ritrovarsino cioè 
secondo la ragione iurersa dei quadrati delle distanze. Sa* 
tè perciò dietro qdesto risuliamento erroneamente detto for* 
*a d’attrazione , e forza di gravitè ; ma esprimenti d'ora in- 
nanzi l’origine in generale, dovrè dirsi proetsta d'allra- 
tione , proeetSD di gravità : con ciò si verrè ad esprimere 
I’ effetto risultante dalla reciproca azione di queste due forze 
Originali della natura , mentre per esaurire tutti i dati a 
questo riguardo, entraremo ad analizzare la combustione , 
e la causa dello stato dei corpi , che se alle steste potenze 
potranno sodamente riferirsi , il pih grande arcano della 
natura resterò validissimamento svelato nella conoscenza 
Speciale delle yorse universali secondariamente rettrici 
regolatrici della materia, come dell' ordine , ed ;vih 6- 
oia di tutto il otfWo. 

*»' '■ 

CAPITOLO Xll. 


* 


f 


nàlura della Camhi^tione , e della Causa 
“ dello stato dei corpi, 

r » * 

405. Senza punto entrare nella storia della combustione , 
brcaiia operazione della natura , e di continuo ventilata 
senza grande riuscita , cotiiiiiceremo dal brevemente espor- 
re i fatti principali , die lo stato delle conoscenze ci por- 
ge , e la scoperta natura dei fattori con la caUsa positiva 
delle combinazioni , dacché dietro di ciò si avran prtU’e 
SnfRcientissiffl'e a conosccsc nella sua essenza questo gran- 
de fenomeno , che tonto ha travagliato la curiosità dei 
dotti in ogni tempo. 

406. Fu convalidalo dalla osservazione costante , clic ac- 
cio avesse sviluppo quel che comunemente si ritiene per 
combustione , oliré dei combustibili , vi c necessaria la 
presenza dell’aria atmosferica. Dopo clic dal D.r Prlcstlcr 

^ist dell'Univ.T.I. ,8 
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p^l 1^74 • ^ quindi da Schede fu scoperta. I' oisigeno , «i 
osservò, ohe questa sostanza nello stato di gas era quella, 
che insieme ai. oombusiibiii. concorreva allo sviluppo , e 
piano slabiliineoto della combustione. Questo gas fu per» 
ciò insigoilo dell’ epiteto di corpo comburente, o sostegno 
{(pila combustione , del pnricchò fu riguardato esclusiva» 
meute generatore degli acidi. Entrando questo corpo qual 
parte custituenle delle sostanze animali e vegetali , della 
P»g 6 'P,r parte degli acidi , e degli ossidi , sotto la forma 
(|i gas permaoeute d' unita al gas azoto , ed al gas acido 
carbonico entra a costituire la spaziosa atmosfera, io mez» 
zo di cui , nell' innalzare la temperatura dei combustibili, 
libero a questi *< combina perdendo lo stato gassoso , e 
n<-lla sua Gssazione vioUpia a_ varii composti dX origioe 
con sviluppo di fuco e calorico produceoli il fuoco , fei 
nomeno caratteristico della combustione propriamente del- 
ta. £ questo intanto un creduto elemento , che isolato , 
solo si ritrova nello stato di gas ; è elastico , trasparente, 
senza odore , e colore , il meno plie rifrange la luce fra 
liilt' i gas, bruciaudo nello staio di puritX le sostanze in» 
Giminabili, e con grande vivacitb manifestandosi il Tuo» 
co , e che come anipialfiemc sparso si ritrova , altret» 
tanto necessario , e ^i generale importanza si manifesta 
in natura. 

407 . Meiiire peto si riposava su questi dati , non sono 
che pochi anni , fu discoperto che l'acido muriatico ossi- 
genato di Berthollet , stabilito per elemento sotto il nome 
di dorino , ed oggi di cloro è ajicor' un sostegno della 
ciynbusiione. Ottenuto con diversi processi dai composti , 
come dai muriali , o dai cloruri , si presenta nello stato 
gassoso di color giallo-verdastro disgustoso all’ odonto , 
è di sapore astringente , colla proprietà di mantenere la 
combustione di molli corpi , che altri vi bruciano aucora 
a' temperatura ordinaria con sviluppo di calorico , e di 
luce, dove roitulra , dorè biancastra , e dove d' altri 
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'•'4o8. Scojierto p«rò il jodio nel r8il dal Sig.t Còtfhòu 
ae^oe madri della «oda di Voreck , che Pegregiò 
hi«.f CaaeoU e«ira<«e ancora ne! rSio dall’ alga màrtika% 
dotterà vetaniob ( i) , ,i rUroyò che quesro firincipio và. 
lerm del pari a produrre la corabuiiiooe. PreseniandoJi 
nello M«to «oiido con poea iet»cii)i, del e«Ioi^ dalla pìóm- 
bagine , e«n odof« analogo • quello del eloro , « di lep». 
re aere < c caldo , è atro ad accendere ài fotroro dadhft a 
leroperatur* oidioaria , alinrchi li pougotio ih cOìrmtd jh-d- 
•®**g***- !•» poWere d’ anlimonio nel -«uo vapore caldo «vr* 
Ibpp* derisiiiimo fumo «enea per altro ch« «i oitervaiié 
luce , come la «i «corge emmiate^ faeeudo agire «tSla ^ef> 
MI polve» d gei cUfd, , c . ■ . . . . > i 

- Co* «imiliiienie aonegtti delia comboMfeoe it ol«d|f. 
▼a il radicale d’ UM acido piirtÌeol»e deMo fkUtt ,* e' ddl 
«g.e Amporo ,> del pa^ elM 11 feifordk, 1é 

» heamo < «d II seleaios come 1 pittoedèhti,' longt dal ébri* 
torto dei gai oitigeno ^ peodocofio vilissime ébiriliaitì^: 
^ 9 . Da qoeirt fan! dunque chiariMhtitinetAe risulta 
nm porerfi pih toOtiderare il g«« owlgeno quii unico 1 
•d «clottvo M„.eg«o della oombottione , come per que’ 

«t fenoineoo dipendehid 
daMa ^ewme dell’ oisigeno , ttnlfbrrtemente a quanU 
dietro l éip«m«a si b ancora .wbillio di non e«erc qqW 
«a ««unta Pooìffli generalfioo degli .Cidi, mentre ihdfll 
que«i il ritrovano dovè puntò non' vt entro o^siVérto ' 
B coot^ueote a qnetio non dovri «.coro più orireVigoaf: 
dar», id^a | da.tiftcetiooe dei corpi iti cortbui 

^ * «d io oonihnttihili, poioftè qttìintonqne non il sfltf 
•M.geao , ma tutta la prc«<fcmi tottanae »ì venissero ad* 
ammettere per aotiegni della «mibOnione ; siccome t. Cbn-' 
*a fisica di questo fraomem» è ri&tihlfe dio 'splrgfoWtùfti. 


(i> Corta t!lem. di Chìm. di F. Cassola (om\'x, 
pog, 151. Napoli i 8 a 3 , » 
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tó forta d«i corpi tiaiuliMiesmeote agami i «o»l «4>*i 

parjlf. prcndcodo le vane lOsUDce in azione , uoo vi tat^ 

r «i^ ^dfi|4o d' iniigoire le uoe col tiielo di aostegni, e 
a)M« I3igiiir4n4* come pataive , giacché come al pre- 
jpiptf oaaerva il Sig. Caaaola , la maggior parte dei corpi 
ajjpfdiaài e composti poasoao eaaere aliernalivainenie com- 
hgpfibili e combureuii « Coù per esempio , perchè il fo- 
g fioro brucia nel gas oaaigeno dicesi eh' è combustibile , 
a r ossigeno aoUegoo della combaaiiouc ^ ma lo stesso 
diviene ancb' esso sosbigno allorché ai combina 
» ai metalli , pcrchòsviluppaai egualinenle gran qustuiilè di 
f^lorsco , o ince (i) ». 

4io* Dra perchè nella combustione , lauto in quella do* 
ve figura rpaaigeqo, quanto neirflira prodotta dalle cen- 
siate sosiaoae , calorico, e luce ai aviluppa , ed inaierae 
un' alieraaione marcaiiuiina delle aoalanze in atione aimul* 
taoeamente allo aviluppo del Xuoco , .ptodaoendoaì nuove 
combinazioni , e fra i composti , nepenline , e violente 
acomposuioui } perdiè tanto la luce che il calorico sono 
pretta , < o pura elettricii'a innalzata a qi|ei gradi conve- 
lìieoii per vestire tuli forme, o sembianze, Gap. VII; e 
percliè tanto le . composizioni , quanto le tconiposizipni ti 
operano in grazia ilell' elettricità rrtolecolare dei corpi , 
XI ; perciò qual necessaria conseguenza .ti è di ri- 
gs^^afo la combustione come un fenomeno intieramente 
d||iqj|dpnte' dallo sviluppo dell’ elettricità dei corpi ,.cb<s 
in ^gnzia dell' iutensit'a potate ed opposta delle, diverse so- 
stante. in azione , nel tempo istesfo che per ciò vengono 
a 'Prodursi le scomposizioni , come le nuove combinazioni, 

^ una , e l’altra elettricità si sviluppa sotto le sembianzo 
Icasrormaiìve di luce , f di, calorico. ^ 

4 11 . 11 processo dunque della combustione prende tutto 


(i) Catiola Chim. edixiont del i83o. tom. i. pagi- 

aa 171. 5" -, 


r;;.|itized by Gf jk 


-m 

SttLk Co«BJTI01«B. >7-7 

l'Mpetto delle più ihiiine comt>in«xi<>ni chimtche , dove 
•ucora lo sviluppo della luce , e del calorico si roauiresU 
in inezio all'alterazione delle sostanze agenti ^ poiché ol* 
tre la perfetta somiglianza dei fenomeni , e degli (fletti , 
le accessorie circostanze del concorso necessario dei mezzi 
esterni, tanto per lo sviluppo della combustione, quanto 
per lo sviluppo dell’ elettricità voltaica, e per io stabili- 
mento e buon'esito della più parte delle cliimiclie opera- 
zioni , si rinvengono perfetta niente ideuiicbe. 

4 13. Prendendo di fatti in esame la combustione ossigena 
la più generalizzata in natura, si osserva, che per tanto 
avrù essa luogo , in quanto che vi concorre il gas ossige- 
no i che perciò situando ardente lampada sotto d' una cam- ■ 
pana ripiena d’aria atmosferica , iid a fior d’acqua per in- 
tercettare la comunicazione colP aria esterna , si osserveth 
gradatamente elevarsi l’acqua nel suo interno, Gucliè si spe- 
gnerà il lame, consumato che s'abbia il gas ossigeno al 
suo sostegno cotanto necessario: che se la campana si riem- 
pisse di gas irrespirabili , nel momento istesso che si tuf- 
ferebbe il lume , lo si vedrebbe spento : come al codIm- 
rio riempiendo la campana di gas ossigeno puro , ener- 
gica si osserverebbe la combusiione e viva la Gaoma , 
e dove un lume poco innanzi spento si riacceuderebb* 
tantosto. 

4i3. Ora questi stessi fenomeni , e risultati si osservano 
per lo sviluppo dell’elettricirli voltaica a pila isolala : ca- 
si adattando sopra un sostegno circondalo d' aéqua ana pi- 
la verticale , ricoprendola con campana di vetro nella saa 
base immersa ancora nell’ acqua , isolando P apparecchio , 
dopo pochi istanti si vedrb ancora elevare a gradi P acqua 
nel suo interno , soprattutto se si veuga a stabilire la cO- 
maoicazioDe de’suoi poli con Gli metallici , cessando come 
nella combustione lo sviluppo dell’ elettricità , e l'ioBalz:^- 
memo dell'acqna , coesumaio che s’abbia tutto il gas ossi- 
geno: che se quindi in vece d’aria atmosferica, di gas irre- 
spirabili , come di gas idrogeno, gas acido carbonico, gas 
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i^nio tc.^ *i empisse la campana oonteiieriiq 1 ^ pUa , L'is- 
to'slo I suoi effetti ai dimo>iraii9 sospesi, ricominoiaodo al* 
lurcliò si YÌene ad iuirotneliere una quantiia di gas ossi- 
geno ; che se al contrario si empisse la campana di gas 
ossigeno puro , egoalraeole energico ^ e durevole come Ig 
combustione nelle stesse circostanze , si osserverebbe 1 ’ e- 
nergia elettrica della pila. -, 

4 14- Se dunque dalla p^a isolai^ si assr>;be il gas ossigetto 
similmente che nella combustioue ossigena. j se questo gas si 
rinviene necessario tanto per questa combustione , quanto 
per I' attività elettrica della pi]a j e se li g*’ ■'''C' 

spirabili impediscono tanto I' uua^ ebe l'altra , sarà gio- 
go forza conchiudere , che Tuiia e l'altra opera^'Q^^ rico.- 
iiosce la stessa causa, le st<sse poteiize Qgeuti. Che pcrcip 
se dalla pila in azione cosi cuiidizioiiala .sviluppo d'eleU- 
Irìcillk si manifesta , che in calorico , e luce pucaoche si 
trasforma nella violenza .dell' aziope , e nell' allo d' equi- 
librarsi le opposte potenze , si dovià argomentare similr 
mente , che nell' azione reciproca dei cprpi analoghi a pro- 
durre combustione , uno sviluppo ^cll’ una» e deiraitrit 
eleitricitb vi abbia ancor luogo , che in calorico , e luce 
si trasformano eziandio nell' ipi.eiisit'a del processo. 

. 4 <!>. Si osserva d'altronde copte nella conibuslipne , Cosi 
nella pila , un'alterazione chimica delli stessi sistemi , che 
nella combustione ha desso luogo .nei combustibili , o 
■'soslauze ossigenabili prpdqceudosi nuove coiiibioazioni. Di 
falli nello smontare la pila temila in aa'one per niollo tem- 
po con comiinicazioDC dei suoi poh, e sotto campana iut- 
pedienle il rinnovamento dell' mia atmosferica, ai ussevr 
veraniio ossidali gli «lemenli. zipoo. » cd s dischi melailioi 
fra loro, e con le intermedie rotelle di panno talmente 
attratti , da rendersi mollo difficile la luco separazione.^ 
che a ciò riiiiceodo , si ruiverrà nella pila montala zinco» 
fotella di panno , rame, zinco, ossja formando quest' ul» 
timo la base della pila, che alcune molecole dillo zìiHaa' 
ìuferiorc sono siate distaccate, e trasferite ap] rame super 
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ri«re , meolre altre molecole di rame ti rinveogone diitac- 
ealc , e Iraiferile «olio xince (uperìure. Che se la ba«e 
della pila reniase cesliiaita dal rame , la direzione di que- 
sto iraslocamento ti osserverebbe nzrersa, ossia le molecole 
del rame ti rinverrebbero abrase , e Iratferile tulio zinco 
sottoposte, come le molecole dello zinco-sol rame inie- 
riore , risitceiido più trntibile qoest* alleraiiofie dei prò» 
prii elementi nelle pile composte di piccoli dischi , nelle 
fsece di contaWo dei quali quatcbe volta ti ritrova forma- 
te r telone. 

4 >6. Si rileva perciòi dall'espotio , che il ft** ottigeno nel 
perdere il proprie stato ti tolidihca col formare una com-^ 
binazione chimica con lo zinco; che si sviluppa nei petali 
dell’appsreocliio un forte grado d* al tra t ione ; che ott’ailo^ 

M ailraHiva e ripalaiva nel tempo ittesto ha luogo nel» 
r abbratieiie , -e traarerimento delle molecole meialliehc t * 
eome una chimica «ombinaaioae timile aU'effeito del faoee 
nella formatioDe deU’ottona , del pari che uno repriotiao» 
■ioDe ti ottervo fra altre molecole. Ora nella oombmiioM 
eitigena parimenta ti pretanta la muiatione di- alalo del 
gas ottigeno, altraeudoti eoi corpi ottigepabili per ationa 
eloltrica reciproca , tolidiSoandoti e foimaudo chimiche 
combinatiooi tanto solide , ohe aeriformi. Nella calcina» 
tiene timilmeMc attacca i metalli produceodo la gradotioM 
degU ottiah , e ndl’ azieae vieleitta campeggiando il prò» 
cemo atirauivo , e ripulsivo , nella decompoticione ss re» 
priftineno i metalli ; del pari avendo luogo nella corobu- 
alione , «ome nell' atioec voltaica < e nelle chimiche ope> 
recieni'le Mompotizione da un cauto, e dall’ altro la for» 
macien» di- loamnae novale. ' 

407. 8«dniM|ae nai piliere dal Volta , cerne nel piocetse 
della eorohnaiione ti Bua l’ouigeno perdendolo stato gas» 
aeio , e m U prodtiaioue di tanti (enotoeni nt-ll’ apparec- 
chio del Volta è intieramenie 'dovuta allo sviluppo , ed 
all’ azione delle correnti «-leltrichr , timilmenle i Irnoniem 
tutti della sMUibutiiaec, che tanta aualacia piescuiano rea 
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quelli , si dovranoo inlieranenie nferira allo sviliq}|M, ad 
all' sztoao delle dee eleUricilà dei corpi agenti ;• poiebè 
se U stessa somiglianza fenomenica di queste dee opera» 
zipui non è alta a riunire la causa efficiente oeiridentids 
delle potenze , gli argomenti di stretta analogia non pik 
servirebbero a stabilire veriib alcuna : mentre poi è- di-» 
rettamente dimostrato dai fattori del fuoco, luce, e co» 
lorico , che il processo delia combustione ti opera , e ai 
sostiene dallo sviluppo delle due elettricitb , che nello 
proprie sembianze ancora si manifettano in tale coogiuDiuraa 
41 8 . Per questo dunque nello stato attuale delle conoscence, 
non è pili permesso andare rintracciando lo svolgimento del 
calorico da gueUo gassificante l'ossigeno, da questo abbando- 
nato nel fissarsi su ì corpi osiigenabili , come fu 1’ opinio- 
ne del, celebre Lavoisier ; nè lo sviluppo della lece dallo 
Stesso fonte , ordalie svolgimento. di quella supposta nello 
stato latènte dei corpi in azione , emessa in libertà n^lla 
scomposizione « cambiamento di stato ; poiché contegueott 
alle dottrine stabilite , in brevi termini è a rilevarai , che 
r eletlriciik opposte del gas ossigeno, e dei corpi estio 
genabili svihippaadosi nell' alto della combustiooe , fra 
l'attrazione delle > potenze , e dei corpi . aventi polarità spe- 
cifica opposta , e fra la ripulsione dei prtucipii della atra- 
sa natura., e dei corpi omologamente elettrizaatl , «el vn- 
pidissimo processo caotico] della combastMMW ^.'la massintsi 
)iarle dei principii liberi perdend»-i earalteré dell’ elettri- 
cità , per t’ intensità dell’azione acquisene le sembianze^ 
e le proprietà caratieristicM del calorico , e della luce se- 
condo le condizioni , « ciroostanze del processo comburen- 
te. lì da ciò sorge appunto la diifereitza modale deUa coni- 
buslione ossigena nelle Uarie proporzioni del reiorice^ e 
delia luce, cOine ,nei diversi colori che impronta U fiam- 
ma a seconda dei corpi in azione. Così per la dispesizioM 
particolare dei gruppi molecolari dei corpi, e per la va- 
ila iulensflà nella reciproca azione, dove l' eieltricil'a si 
eleva in quantità maggiore piuttosto svilo l’ aspetto di ca- 
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lorico I che di luce , e dov e al cootraric , 1’ udo , o 1’ alii«» 
priocipio prepoiideraule ti otservera nella coiubuttioDe ec. , 
come UD esempio ti manifesta nella combustione del gas 
idrogeno dove forte è lo svolgimento del calorico , e debo> 
le poi è quelle della luce. Così ancora a tenore dei com- 
bustibili impiegati svolgendoti a diverte proporzioni , e 
con varia inlensiih i doe fattori elettrici , a roisnracchè 
r eleitriciia viirea prende il di sopra sulla resinosa , u al 
contrario , la luce visultante al rossastro , o al turchiniccio 
della propria specie ti verrk ad accostare , come nella 
combustione dell' alcool puro , e dello solfo si osserva 
nella preponderanza resinosa. 

4i9>Percliè dunque relettrieìtb opposta dei corpi sparisce 
producendo una elevazione di temperatura sovente gran- 
dissima a misure che s'aumenta di forza secondo l'aumeuto 
delia stessa temperatura in cui ha luogo lo cunibinazioac y 
dimostrandosi nella combustione ciocché negli ossidi, ne- 
gli acidi , nei sali ee. avviene esposti all* influenza vol- 
taiea, di scomporsi cioè col riacquistare gli elementi le 
proprietà eletiro-obimiche primitive , e nel tempo stessa 
di sparire le due potenze elettriche su di essi operanti ; 
perchè come avviene coll’elettricità voltaica , c colla sca- 
rica della bottiglia di Lejden , nél neutralizzarsi le opposte 
potenze, queste spariscono nell’atto che si manifesta il 
iuoco 3 e similmente che avviene nelle chimiche operazioni 
dove nella neutralizzazione delle opposte elettricità svilup- 
pate dai corpi in cimento , il fuoco si sviluppa a cariqo 
delle elettricità', cosi ancora secondo Cerzelius avviene 
parimente nella combustione , sviluppandosi il fuoco nel- 
r istante della neutralizzazione dell’ elettricità opposte dei 
corpi in mutua azione. 

4 ^ 0 . Ad Olita pelò di ritrovarci convergenti in questo 
lenoimiio collo stabilito pria dal Slg.r Berzelius , die pure 
ujolto inuaiizi d esserci a conoscenza lu sue vedute aveva- 
mo concepito , e dedotto dalle nostre premesse , a scarno 
di qualunque equivoco gioverà avvertire , che se nella eoiu- 
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bnHioDe , n(iraMoc)p) neiiIralizsaoiPiilo del^e appone elet>' 
inenli si spìloppa il fuoco a diicspito dell’ elettnoitli ' che 
sparisce, non è poi a rignardani m generai necessario 
qoett* alto alla produzione del calorico, è della loco , e co- 
me ae r origine del fuoco aU'atto del neuiraliszameoM ne> 
oessariamenie venisse legato , essendo ciò contrario a quan- 
to si h dimostralo sulla metamorfosi olenriea iir luce r e 
èalorieo , ed ai fatti che la sanzionano. Che se intanto 
cosi avviene nella combustione , ciò si dovrh ripetere dalla 
propizia circostanza di quest’operazione, in cui nell' io-' 
leosilh dell* èlio delle scomposizioni , '*e combinazioni per 
azione reciproca della polarità moleeolares nel' coniempo- 
rtnee sviluppo , ed asione energica dalle dut elettrtoilb , 
sorga il mezzo, e la circnstanca più convenienle alla meta- 
morfosi «leilrica, quivi riunendosi concentrazione, edeoer- 
giea azione ripulsiva a trasformare l' eletlrioiik in luce , • 
oalorioo. Riferendo perciò quest' effetto al mezzo con coi 
natura zi serve a trasformare le due eletlriciii in calorie * , 
m loec, l'atto del neutralizzamento in cui ss aviluppa il 
fuoco colla perdita dell’ eleitricith , a questa circostanza 
generale reaierli intieramente snbordinato , senza che ss 
ergesse in circostanza necetsaria, ad esclusiva per la pro- 
duzione del fuoco. 

4ai. Ora risulta daU’etposto, oha il misierioso (eoomeoo 
della combustione non si pub più attribuirò al concorso 
esctosTVO di podio sostanze ; ma perchè inlierameote si 
riferisce alle due elelirioità che ia calorico , e laca ari- 
mnlianeamente si roanifssiono , non ha perciò necessario le- 
game eoi corpi , produceudosi del pari il fuoco , clemeo- 
1* unico della contbairione , dalla sola , e pura elettrici* 
tè libera. Si dovrò perciò riguardare come accessoria a 
Z|ueA'alto la combÌDiziooe, e fa scomposiziune cbimior, ossia 
i* alterazione dai corpi \ ebe se generalmente ci ss associa, 
mò addiviene dal parebè ed corpi , e nei corpi riirovan- 
-dnai immedesimate le potense elKIriche , nrir'aziòtie re^ 
•Ipmta ■■det principli motori', le molecole dei corpi ci 


Digitized by Google 


WJA. 

••DO ADCor traile, l’uno e l'altro fenomeno doveo^ooi 
per quealo manifealare inaieme , il fuoco cioè e la eliimiea 
alleraiioue nella generalilii dei caii ) ma che iutauto im- 
porta distiuguere per quegli altri , dove le «ole potense 
senza estraneo connubio si rioveegono in azione. 

Non ritrovandosi poi dall^akro canto questo facoltà a 
produrre combustione ristretta fra pooho sostanze, verrà 
perciò senza alcun limite a manifestarsi dove si riscosilra 
un grande sviluppo d’ elettricità , ed insieme una eoncen- 
tratione , e grado ripulsivo tale ad esser sui&cieote d’eie- 
varia io calorico, e luce. Co^ nel coulalto reciproco dos 
corpi eterogenei si manifesta sotto le steste condizioni delle 
sviluppo elettrico , e senza il concorso dell' ossigeno , co- 
me in pih operaaioui cliimiclte avviene. Pi fatti nell’espe- 
rimento di Kunkel praticato iir seguito dai cLiroici olandesi 
Dieman , Troestwjk , Biewland, a Lawrembnrg col mi- 
' scoglio di Ire parti di limatura fioissina di rame , ed una 
di solfo puro , cnl riscaldare appena il iniscnglio.si produ- 
ce una violenta combustione senza fissazione d' ossigeno , 
per cui si osserva ancora nei gas irrespirabili. Cosi l’azio- 
ne del bromo, o muridio sul fosforo , sui metalli , e so- 
pra la maggior parie dei corpi ossigenabili si dimostra 
mollo energica, ed accompagnata da calorico , e Ince.La 
combustione sviluppano ancora il cloro, il iodio, il fosfo- 
ro , ed il selenio , come una magnifica combustione sotto 
1 acqna si produce dal miscuglio d’acqua, acido solfori* 
co , pezzetti di fosforo , limatura di ferro , o meglio di 
zinco granulato coll’ aggiunzione di poca quantità per vel* 
la di clorato di potassa impuro , che nella scomposieieiM’ 
dall’ acido solforico , producendosi lo sviluppo del cloro , 
e del deulossido di cloro l’ ìiifiamma il gas idrogeno bi- 
fosfbraio ne] fondo del vaso eonteneoia il roisciiglia , 
nalzsudosi una fiamma giallo turchiniccia lendeote..al venta 
ditlavato ad onde impetuosa segnile da' ende escare con 
grande sviluppo di calorico nel tempo is tosso crepitondn 
nella superficie del boliaiilc liquido, deve ««usa. wtonts- 
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»oa« ioUo fornia angolare coll' apice in allo li •uccO'- 
iloao quaaiiià di fiammelle d’ no colore più tiraole af 
giallo, che nell' insieme magnificamente colpiscono ree* 
chio oaservalore (i). . 

4aa. Dal ritrovarsi perciò in intio subordinata ogni com- 
busiione alle potenze elettriche, il di cui «viluppo , azio> 
ne , e metamorfosi concorre a produrla j avviene di svi* 
hipparsi la combustione con quelli stessi mezzi valevoli 
a produrre il semplice sviluppo elettrico. Così la com> 
pressione, e l'attrito, mezzi capaci a sviluppare l'o* 
letlricilà , producono ancora la combustione , potendoli 
eziandio col metto dell' attrito cbiarameaie valutare , « 
scorgere ad occhio l' andamento naturale , che percorre 
r-elcttricitli nella sua metamorfosi, iìi osserverk in vero 
nello strofinio di due combustibili fra loro , che allor 
quando I' aiiooe non è nè violenta nè protratta mollo , si 
avra solo sviluppo- d' eleiiriciiè ^ che accrescendosi in in- 
Itnsitè r attrito , alla prima il calorico comparisce , e si 
associa; quindi portando al massimo d'intensità l'opera- 
zione , la luce in fine si raaoufeu , il fuoco cioè nella cona-- 
Imstionu , disparendo I' elettricità in luce , a calorico tras- 
formata ; fenomeno questo mollo importante , che diretlas 
mente diniosisa 1' identità di natura dei Ire ageuii , ed 
insieme i gradi intensivi della modificacieos , Che li earkU 
icritza , nei di cui maaaim» grado risiede la kice , come 
In neiaiev 

4*3. K qnì però luogo a preveniretuna- difficoltò , che po- 
liehbe sorgete 'coolro^ l' identitfi di natura de' tre ageiMi , 
c contro i' redole', e mcccanisaio della comboatioée ; de 


(i) CasMpls Chim. um.nl. pmf, iio. f . 443* tàitutim 

Ì0Ì i83o; , 

1 ^eala nira btUiuiatm e»mba$tiome lolf oe^n e- 
tenpstaM dal prtiodato chiariuiau Proftture , che ti è 
eaatpimeimto faretla magmi^cameai* ottcrvart. 
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Jirtiostririi cioè iu più incoolri di nliimiche combìnationi 
uno tviliippo multo (grande d' cleuricilè tenza che *i prò* 
duca combaatione , ossia luce , e calorico , ciocobè potreb- 
be sembrare contrario , o incorrispondeate a quanto ai è 
stabilito. Lungi però questo di ledere in menoma parla 
quanto si è dimostrato , vie più tende anzi ad avvicinare 
ncir analogia dei risaltati , l' ideniitè delie potenze. 

Conoscendosi di fatti la legge stabilita dai chimici die- 
tro r osservazione degli effetti prodotti dalla pila di Vau- 
quelin ad ampii , ed a piccoli dischi , die l'efficacia cioè 
delle colonbe nella combustione dei metalli è io ragione 
della superficie de' dischi, mentre il potere <li dare la scos- 
sa , e di decomporre l'acqua slb in proporzione del loro 
numero , ridacendo questo fatto a* suoi prinoipii si rin* 
viene , che a cagione dell' imperfetta conducibilità eletiri- 
ea dei singoli pezzi della colonna , nascendone una op- 
posizione , ed una remora nella libera , cd istantanea con- 
dntione delle potenze sviluppate , cos'i questa remora è 
quella , che minorando la velocità , e simultanea coliceli» 
trazione dell’ elettricità iu ragione del numero delie singole 
opposizioni, ossia dei dischi ; ciò toglie ai principii attivi 
la modificazione necessaria a dimostrarsi , o trasformarsi 
in calorico , e luce ^ perciò ito questa circostanza sotto 
l'aspetto di semplice eletirirità ti palesano , in dove, qual 
carattere principale, e di risalto I' attrazione, e la ripul- 
sione campeggia, donde la decomposizione dell'acqua, 
ed il potere di produrre la scossa , che indica debole ve- 
locità relativa , ossia tempo sensibile in agire , e minore 
attitudine per la combustione. All'incontro se nella miao- 
Tazione del numero dei pezzi con aumento delle superficie 
ne sorge lo violenta combustione , e la mancanza o par- 
vità de’ precedenti effetti , evidentissima scorgendosi la ra- 
gione cootistenie nella minorazione degli ■ ostacoli « e nel- ' 
r anmento dello sviluppo 1’ acorescimenio della velocità , 
ed istantanea concentrazione dell’ elettricità , cesi è queste 
chiaro argomento a ritener per ferola Ut meiamoifosi efew 
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tri<ia , e I* earatteriitica modale che l* rletlriciih , il c* to- 
nno , e la luce fa discinguere l'un daU' litro. 

' Ora iiaote quette oiservatidai , nel reciproco con- 
tallo dèi corpi efcrogenei arrleno ape«o di ritrovaraioo le 
tarie «oiianze io azione nella circostanza consimile espres^ 
M dalla colonna di Vauquelin ad ampii diacbi ^ o all’al- 
tra di piccoli dischi in numeto molto maggiore. Molte cauto 
cioè concorreranno a far somministrare dagli elementi in 
reciproco contatto on grande sviluppo d’ clettrieltè , nel 
tempo isietso , che dalla condizione molecolare una re- 
mora gli è impretia , ed un debole grado di forza ripnl- 
tiva da non potersi oos^ trasformare in calorico , e lucè ; 
che perciò ad onta dell’ abbondante sviluppo dell' elettri- 
ciil io questa circostanza , come in quella della pila a 
preeoli , e moltiplioaii dischi , sotto il semplice aspelte 
elettrico è forza che ai palesi , o al pih modidcata 
una porzione in calotìcò , senza punto potersi innalza- 
re in luce per dimostrarsi la oorobnstione. Ma in altro pro- 
pizie circoslanze poi , ed io oppéste condizioni ^ 1’ elettrì- 
cìlh sviluppata nel contatto reciproco delle analoghe so- 
stanze , consimile a quella della pila a larghi dischi , con 
(brie grado cioè (Tinieasitè ripulsiva sotto conveniente eoa- 
centrazione , iti calorico e luce , è atta a cambiarsi , mani- 
festando h comboslione in gradi diversi. E da ciò ne rì- 
aolla non nna contrarielè « ed inoorrispondcnza della eaa- 
ta coir effetto , »»* bensì una convertfenza sdegnata a te» 
eonda della modificazione , che riceve l’eletfriciiè nell’attt» 
dello svllnppo , che come varia nella quantìtk a seconda 
dei corpi in azione y coift % ragionevole y che variasse m 
qoella modificazioM hrtensiva mercè di cui è atta a vesti- 
ter le magnificko aaanbianze di calorico , e di late'. 

4a4''^ giuato dunque a conchinderar, ehé la conèusiia^ 
Ita altro ma aia se - non sia* intento toituppa , ed emam^' 
srane elettrica frarfarmata « che rioosoace cioè per caasd 
•Aeiente l’eleuricit)i libera ibnalzato sei gradi di calorie#^ 
• di lorce -attnaltaneainenfd sgetilt : e perchè il laosvilnpt 
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po ci perviene dai corpi , che mercé Tallone delle stette 
polente subiscono nell atto tletto un’ alteraiione marcalU- 
sima, perciò ordiuariaraenle t’associa il fuoco alla scoro- 
potiiione, e nuova formaiione de’ corpi , ciocche cosiitu»- 
t^e^una specie di oombustioo^ la più ordinaria io na- 
lura , che ti potrh appellare combustione .chimica , ufi 
mentre dove , cd in qualunque circostania le sole poten- 
te libere agenti, sotto 1 atptsUo simultaneo di luce , e ca- 
lorico ti maoifettano , conio oel (uliuine , per comiustio~ 
nt pura , o tcmplicemente dinamica ti potrò avere U 
quale diumaioo» , perchè ha riguardo pilo caoM efteie»- 
le , ed alla forma sotto cui ti palesa ti doveò riguardate 
latexetsooie per 1 esatta percezioni) delle cote , come per le 
contegueote che ne rwuliano (i). 


(i) .^mado pota earatiorittiap gtmraU dalla aom 
hatUomo la Iratformaaioae ^elettaica in Ineo. o aahmeo ss. 
multaneamante agenti ^ ead dava, maaeaut uno ‘ fnttop 
ri sio» ai .potrà., i» otto tento appallar» eotnhu$tio»o.% 
ma sv/erire gii cffetfi templicemtsu» al prìacipia agonie.. 
Coti al eottfrario dar» di^'an» rapporto coiutraaaofra lor 
To la luce , ed il calorico , V un principio at d»W, olirà 
reoedendo, per coodtutiioHe ss dovnù aaera oioeehà tta~ 
Mitee la. grodavane ^ a varUià coathurente. Che U.r^ 
fhsrio giian^atiyo dei due fattori oalarieo e loca ^ non . .4 
tampre lo i/evo,; ^ma che ei . ritrova .divereùeifno teeondo 
la aari» cfrqwlaq^e ^tai( ijpui lo dtmotuan» . epme dmtia 
moMretunnoiate otegrygoiopi |s Cthtambra eha a»- 
ranghi tutta gionm, ntUfs, eoadsuttioag diaamieaAUijSnlm^ 
«e ,-com«su<te«e eha.t'àaegua alla due ^taaia.primitiaa rk- 
«W , g imìucea , potando .or, lana, ad f altra alatr 
tricifàieolalamanta dimoairam caiarifion aUminaea , che 
Irrs^lneon^ueitoaa para, a ussigdioa ÙKràgamio ai prior 
cWhW < tempra nautaa. -^poiehà negli. aSgtU 
dh tptuiimp.digagginta:, 
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' Dilla Cauta dello ftato dei corpi. ^ . 

"ijiS. Stabilita coti dietro i fatti I' origine , e !«' ualurS 
del proceiio comburente , non «i potrb ora non prendere 
io coniiderazione la sua inflaenta , e dominio sullo stato 
dei corpi. L' osservasione giornaliera ci ammaestra , che 

colpendo gli oggetti gV infiamma , e l'iHeencrìsoe } altre ro/* 
M li fora templicemenie ; in altra eiteottanea ni li fora , 
nd gH abbrucia pago del tolo furto de' metalli che teca 
trasporta , mentre altre rotte eerun degli effetti ‘ precedenti 
produce. Coti colpendo gli uomini t e gU aniouxU , prescin- 
dendo dai eontraeolpi nemmeno costanti , ora gli uccide 
senso traccia della tua eiolensa ; ora ne fa vedere te mar- 
che lettre nella rottura de' rati , e nel rabbujffamenlo del 
corpo «Ci iimeme alla morte t altra reità ti contenta lam- 
bire Cesiema superficie senta uccidere , provocando tem* 
pUeetnente emorragie,' inducendo uno stupore #«. ed al* 
tre* retto schenandori intorno lasciarli ioununi pvfiua* 
mente , o cosi olire suo anomalie 4 ehe senta delP espa- 
sto HOsicmi. non si potrebbero giammai spiegare eonrC* 
odentrmente. ' ' 

-Indefinite eireottanse coneorreranne dt foni nello seop* 
pia fulmineo a rariare le proporoiomi dei ftaori , calo* 
Wew’i e ilice; nelP intensità massima ad eseinpio , F elettri- 
cità tratftrmala intieramente in luce , o con pochissimo 
calorico , una templiee fiammella di luce atlrarertando 
nei «essi, e fra i rarU oggetti, ntìn brueitt, nè titiroaàti atta 
n produrre effÌHti ehiaùci riolenti } il.faiaùne in ipu^o 
casa sarà innocue e rapprHenta’ il primo grado della 
conAastione pura. In altri eircosSante prcvalerà di mol- 
te il ettlfàiie a seconda delle ettà^smni concerie nelle 
deoppio , id tt fulmine iit 'quésto caie' ipargttìMittrtoTe, 
e la' mòrte cotta eombtlttibit'e ‘degli àggettl che incontra i 
t formerà il tteendm grado : come tilire òettt per la mi-' 
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inaiti tutte ie sosUuze io etM cimenlate , in perfetta cor* 
rispuixtetixa della natura , ed efficacia delle potenze ogeati, 
vi Mibiacouo delle uotabiliuime alteraiioni riguardaoli e la 
nutaiioue di «lato, e la propria conpage o loompoata , o 
adtrimente condizionata. Cot\ i aolidi ai otaervaiio permu- 
tare il proprio auto in quello proprio dei liquidi , e dei 
gai , ed i liquidi perdendo il loro traaforniarai in vapo- 
ri , p in^aa permanenti, e non permanenti con altre 
ntillc alterazioni , e cambiamenti , per le quali cote lem* 
i>ra questa operazione , ebe aia nel tempo isteaso il fonte 
«iella morte e della vita , mercè- di cui si rigenera la na- 
suta nel suo ossame invecchiata , riaorgendo per essa dal- 
le sue ceneri come l' araba fenice in nuove fresche , c bril- 
lanti forme, equilibrando in natura il circolo pevenue del- 
la verde infanzia domatrice dell' edace tempo. 

4a6. Perchè dunque lauti efieiti si moatrauo nella com- 
bustione , il principale scorgendosi nella disaoluzione , « 
dilatazione dei corpi , e nell' effetto comburente , che pro- 
duce la seoiazipoe del calore { perchè questo dipende dal- 
la propiietè essen»ale di quel principio detto calorie^ , 
che ampiamente nella combustione si svolge , e libero ti 
manilesta , perciò si dedusse per necessaria conseguenza , 
che la causa della muiaciona di stalo dei corpi , come del 
pari la loro permanenza nello stato liquido , e gassoso n 
quest' attiviuimo principio intieramente sia dovuta, aven- 
do questa deduzione tutta 1' apparenza di ritrovarsi dimo* 


nere intensità ripulsiva nello stantio , con poca luce , 
con più calorico , c con elettricità nella propria sembian- 
ea , più •micidiale d' ogn' altro si mosiren colla comòia* 
stione , e con la riulenta alterasiene delle sostarne per 
asiane chimica energica , ciocché costituirà un grado eie- 
vatfi di combustione pura , che per i suoi rj^etii si amà- 
•ina , sebbene con molta maggiore violensa , alia cvmku- 
sdpne neutra ordinaria, 

Siìt.deil'Unie.T.I, ip ’ - 
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>ir>tn an.'itilii'ainriiie , e iioielicnmente , dacché dai corpi 
abbondali icDicntP ti tvol^e il calorico , nllorchè dAllo'tiato 
chs in abboodaiita il ricerca paesano in un' altro che di 
raeao ne abbisogna , come dall' aerilorme al liquido , e dal 
liquido al tolido , ed in etti abboiidaniemente ancora rieu' 
tra nel passaggio inverso , come comunemente si crede. 

4>7- Ma è questo il destino della Scienza dell’ uomo , 
elle spesso ^er non avvertile , e ben calcolale^ circostan- 
ze , ed ainmiiiicoli , e per la poca penetrazione d' un sol 
dato , che pur sembra delle volle molto insignilìcanle , e 
di poco rou^o , in un più profondo scrutinio poi, e mag. 
giure sviluppo delle cose , si riovieue cambiar d* aspetto 
I* mnalzato sontuoso edifìcio, vacillarne, e spesso frivdlu 
diuiostrandosì dipoi lutto il tteiio delle dimostrazioni , che 
luuga pezza, e mollo da vicino allucinarono la mente tuHa 
volita delle cose. Cos't quantunque non può andar soggetto 
a dubbio , che il principio del calore abbia facoltb a di- 
latare i corpi , evidentissimo risultando da tutti gli esperi- 
lueiiti , molto vaga poi ed erronea si rinviene la supposi- 
zione venerala per assioma, che il calorico ]ier sua essen- 
za è lespressuiue veridica dell.a forza ripulsiva, rhcaiiret- 
taiiientc si oppone ali' attrazione , e die in conseguenta 
lo sialo dei corpi da qurslo agente vien regolalo , pre- 
doniiiiauJu sopraliuLio lidio stalo gassoso , e ari liquido , 
.molto in questo divergendosi d.illa verità in opposizione di- 
luita dei fatti , che ad evidenza siabitiscono il contrario. 

4a8. Paghi in vero della semplice , ed ingannatrice 
apparenza si è assimigliaio il calorico ai fluidi i più esili , 
senza che per nulla pi avesse analogia ; si è lignardaio in 
un tempo come, le sostanze corporee allo ad ubbidire alle 
loro forze per cos't celaiti in esse in grandissima abbon- 
danza , e del pari come un fluido scuza azione , o con de- 
bolissima per riempire i vani o pori de* corpi scorrendo- 
ne ad ogui piccolo cambiamento di temperatura ; nieutre 
cosi Uiioguaiidovi in altra occasione, si è stabilito ivi per 
un fluido esilissimo dotato di somma forza ripulsiva , op- 
posto , e disifuUorc per sua essenza dell’ atiiazioue. 
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La dffìnkiooe di ea»o' perciò dataci dai fisici , e dai 
chimici ohr« cK kcuere Dominale , in gran parte' ancora è 
erronea, ed equivoca, dacché si deGuisce per dn fiuidd 
jcnpooderabilt; , che si «nana raggiante nettò stato lìbero; 
che fa parte costituente di lotti i corpi della natura , va* 
ievole il suo accuruulo a produrre la dtlaiaetooe , come la 
contrazione cd il freddo la aoa mancanza ; cd inoltre d' a- 
gire in senso'opposto all'- attrazione. 

439. Meo è alcerio ponderabile il calorico , eoiAe dat> 

1' alito canio non è coercibile nello stesso senso , e condi- 
aioue di tatti i fluidi , e da ciò , come dal ponderare la 
sua energìa, a maoietU d'azione ti avrebbe dòruio in fine 
inen grossolanaineute riguardarlo , e dai manifesti suoi est- 
raweri. fissarlo una volta per una polenta fondamentale dellk 
satura , sebben mascherala , teoza punto brancolare per 
ridurlo ad iocorrispondente , e stentata analogia , poielift 
per i suoi caratteri. i più generali ancora , indefinìlameòte 
si discosta da tutte le sostanze conosciutS, nò ad altri li 
potrà assiraigliare se non a se stesso. 

, 4 do. Impenetrabile poi a> dimostra all'umano intelletto là 
cODOscensa della nstura delle forze , ed assolutamente 
vasto «d iiifruliuoso riuseirk il cimento tentandone il 
penetrarvi , cotà - dovendo rimanere dove 1’ insormonta- 
bile * gran sipario (s’ incontra , ciocché cè tcorSo importa 
air umano limitato itatelletio , nè deirinienio per 1* indagi- 
ne adeguala de'anbalternì alla scieuza , o conoscenza' dei 
feaoateiU , e degli obbietti , che costiUiiseeno la Natu- 
ra hello tue 'quattro epoche d' esordio con' che S' annua- 
aia, d' iacretnento ceh che procede^ di deeadent-a con 
che ' retrocede y di risnluxione con che etto si rinnova in 
metto al- movimento iP atione , e di riatione. (1). Con 

< a 

— — V 

(1) GeHo-groHis dello Scibile per elevare a sdenta 
esatta la Filonfìa dello spirito hmaaò , ec. Tavole Sin- 
nottiohe di Giacinto, de {‘amphilis, Tav. 1". Napoli i 83 o 
foglio. , 
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({ucita ayvpMcata «i avrtbbt ■ intanta gartnfila l’ inai- 
■•'rabile , leiie dri fapporii , ed il pero obhreUifo ; e ri- 
spettando le forte in se iteue per come ti dimettrano , 
non li avrebbe per conseguente consideralo il calorico có- 
me parte cosiitaente di tutti i corpi , nè immaginalo il 
tuo triplice alato , illusi dalle semplici' apparente , e del- 
r ignorante dell’ origine , come dall’ effimera altitudine ad 
interpretare i fenomeni , assimilandolo ai fluidi senta averriC 
le, proprielb y ed ai corpi groisolani tenta proprio potere. 


t 

Si pttb. adottare al proposito quel tanto espreuo nella 
$09 pre/atiene dal profondo , ed ingegnoso dottor de 
PatnphilU premetta alt utilittima tua opera Geno -gra/teà 
delio Scibile considerato nella tua unità di utile , e di 
jSae , Scibile-, che siccome l il prodotto della reciproca 
talenta Circolare de/fUniverto eateruo tu//’ nniverso in- 
terno, ed al contrario, per V accordo della' natura eot- 
b uomo , e delt uomo colla natura , diramandosi ncltob- 
bietlivo per la natura , e 'nrl anbbiettivo per tuomo tim<- 
metricamente scorrendo d percorrere l' ampia tua esten- 
sione, in se stesso quindi rientra circoscritto a ricominciare 
le tue stabili fati , così egli dicendo a CHo se ad alcuno 
u si pareste arrogante il mio divisamento di statuire il 
» limite delle umane conoscente , e da ciò arguir reiette, 
u che io voglia eircotcrivere la perfettibilità , la cui 
», possibile estensione non pub di leggieri deterisàmarti 
», siccome avvitò il tig. di Condoreet ; io piegherò ehie- 
a chetsia che mi ti opponga , a rifiettere che la perfit- 
a tibilità dell' uomo può estendersi direi quasi al€-is^ni- 
a lo quando et voglia ripiegarsi -su l'Universo sensibile , 
» ed intellettuale , e rispettare quel confine oltre il qua- 
a le l umano sapere i stot tetta , ed i tuoi Inmi non to- 

» no so non tenebre , ed ipotesi presuntuose , e fallaci 

a Oh te i medesimi J estero stati mai sempre rieonotei it-'" 
0 ti , e rispettati dai filosofi \ tenta fallo questi avrebbe-^ 
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43i. £ poicLè in natura si maniresta il calorico come 
Ano semplice energia , che si emana raggian'te col rende- 
re coslaaleniente ali’ equilibrio , e dispaiire ; con la facot- 
tk Secondo date circostanze a dilatare ì corpi , ed a pro- 
durre la sensiizione del calore ; e poiché da altri fatti 
ànconirasiabili si ha certezza qual sia la sua natura , o 

> re iliaminato il monde con nobillsaitni pensamenti , e 

> non mai avrebbero osato di oscurare la Dottrina con 
» lo spingere fantasticamente la Scienza ove non giunge 
Il il Sole della nostra Intelligenza limitata dai Sensi ». 
pag. VII, 

Rispettando dunque tali limiti, ci-vien negato il pro- 
ferir parola sulla natura delle forze , che del tutto ini 
oognita , ed impenetrabile si mostra. Ri se queste po- 
tente generali della natura siano appartenenti in fine 
alla materia osiamo negare , o affermare \ ni se siano 
tutt' altro di questa , nulla di db potendo conoscere po- 
sitivamente nell' attuale consideratone , e ripartimento 
delle cote. Che se intanto questo nostro opinare sem- 
brasse del tutto strano , poichi all una a all' altra clas- 
se fia d'uopo che appartenessero , perchè da un lato 
analogia conservano con ciocchi per materia s' intende 
in quanto che agiscono sui sensi , e perché dall' altro 
iitdefinilamenle divergono in quanto che per se stessi at- 
tivi stahiliseono in natura la causa perenne del moto , e 
quella specie di vita diremmo nella perpetua adone e 
riasiane delle parti sul tutto, e 'del tutto tulle parti-, così 
al sommo imbarnssati , amiamo' piuttosto di confessare la 
propria ignoranta nel non negare ,'o affermare , dacché 
all' una o all'altra opinione annuando , molto lungi fal- 
liti potremmo allontanarci dal vero , all' aiutare del gran 
lutto Svio cognito , ad altri abbandonando questa briga, 
che al nostro drconscrìtlo assunto pulito non giova , 
nd lede. 


i Digitized by Google 


Cip, XII. Della Caom 

meglio a qnale principio nto ti ritolve, r qual tia pure 
quella niodilìcazione che nello ttato di calorico 1' iiinalta^ 
pei'ciò dietro di quelli nuovi dati non si potrà più cooti- 
derare quest’ agente nei stati Utente , e di chimica eom- 
binaiiope , dacché in una analoga concentrazione , l’ inten- 
sii'a del momento d'azione sol lo ditiingop dalle potenze 
elcti riche , carattere essenziale di questo brillanlitsimo sta- 
lo dell' elettricith , che sparisce lautosio nella quiete , co- 
me stato opposto al moto , o alla velociti propria che il 
caratterizza. Se dunque incompatibile è il calorico collo 
^tato latente , e di chimica conibinazioiie in cui realmente 
nè più dilata i corpi, uè mi tenso agisce . questo doppio 
efletio manifestando allorché libero si palesa, si dovrù 
conchiudere che il solo stato di libertà gli è proprio , e 
naturale, in cui solamente può diinoiirarsi come elTetto di 
quella causa, nella natura dell' elettricità riposta, che in 
calorico l' innalza, fissandone il carattere specifico nell' in- 
tcnsilà del molo, che perduto, tantosto rientra colle pri- 
mitive sembianze nel destino delle forze elettriche a’ quali 
SI risolve in più , o nien di tempo. 

43o. A rischiarare intanto quest' argnmrtiln , ed a mag- 
gior prova della stabilita sua natura , più hmomeni evi- 
dentissimi tendono confluenti a dimostrarne l'assunto. For- 
matso questi per la massima parte prove dirette -, poiché 
riguardano la distruzione completa del calorico in date cir^ 
costanze corrispondenti nll' rspressata condizione d' incom> 
palibiIUà. l^ei miscugli fiigorifioi 'eseguili con ,. c senza 
ghiaccio , si ha realmente -l’esempio luminoso di questa sua 
d'Striizione.Nel miscuglio 4Ì ^ pani d'idroclorato d’ammonia- 
ca , 5 di nilr.sio di poias^O , e iG d’acqua , da io gradi 
|opra zero s’ abbassa la Iwnper.Tiiira a iz.” sotto zeio, moa 
rirandosi la distruzione dfJ calorico in 23 gradi. Nel mis 
scuglio di parli 5 d' idrocloralo d' ammoniaca , 5 di ni- 
trato di potassa, tt di-éolloio di soda , e iti d'acqua , da 
'f IO." sì discende a i6.” sotto zero , morcandosi la' distru- 
zione iu ati.* Cosi in una parte di niiiaio d' ammoniaca , 
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•Trrelianlo di carbonaio di loda , ed una parie d' accolta 
da f IO." si discende a aa.* aotin zero, mareaiidnsi la d»> 
siruzìone del calorico in 3a.'’ Rt-I* miscuglio di parli 6 di 
anlfaio di soda ., parli 5 di nilraio d' ammoniaca , 2 d’ a- 
cido nilrico , cd alirellaiilo d’ aci|ua , da -h lo,° s'abbassa 
la lemperalura a afi.” soito zero , dislniggendesi 3ii.* di 
calorico ec. 

Cosi 3 parti di Bere , e 2 d' acido solforico allito- 
gaio , da o abbassano la lemperalura a So.” Fani 7 di- ne- 
ve , e 5 d' acido idro-clorico allmigaN) , de o l' abbassa- 
no a 33.° Parti ^ di neve , e 4 d' acido nitrico alhtng»- 
lo distruggono 44-* <!' calorico. Parli 3 dr neve , e 4 
pol.sssa da o I' abb-issano n 4^-* Parti 2 di murlato di 
calce a 0 , ed s di neve riducono la temperatura a 68 .* 
sotto zero cc. 

433 . Ora, quest'abbassamento di temperatura , ebe nst- 
tisliutamenie esprime la perdita del calorico , come sark 
mai fallibile che avvegna , se i corpi separatamente ci* 
mentati ti dimostrano con una temperatura mollo eleva- 
ta io relazione dello stato lusseguenle? Se senza propa- 
garsi , e disperdersi all' etierno , ma nella sostanza istessa 
dei corpi impiegati esso risiede, come potrk altiimenle 
avvenire di non dare vfrun' indizio della sua presenza , 
se non per la reale su» distruzione, e meiamorfosi ? ‘Da 
ciò dunque , se male non scorgiamo ai dovrk dedurre , 
che la facok'a di produrre la- sensazione del calore nou 
forma una prnprietk essenziale di qnen'ogrn^e, che n« 
cosiiluizce la base ; ma liensl che il calorico consista in 
una modificazione del principio fiindarneutale , per la 
quale così si rende capare a dimostrarsi, e che perduta, 
questo nuovo alalo sparisce del pari , e si distrugge , 
superstite però il principio da cui parte , inalterato rima- 
nendo nei miscugli ; e che perciò il cnlorico come late 
non è Olia patema di suo genere essentiai mente distinta , 
ma bensì un diverso rtiodn , 0 staio diverso d' esistere di 
quelle allivissitne , e generali potenze , ai quali dietio 
tanti falli , e dimostrazioni c stato debitaiiicule riferito. 
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434- Qeciti etperimfnti inianio non si limilano a ftrei 
cisiramenie conoscere la distrazione del 'calorico , e la sua 
reta indole j ma ci manodocnno a rilevare ancora , che Io 
stato dei corpi i 1' effetto positivo delie polente coi si rl« 
ferisce il calorico istesso , e die esso io ciÀ non prende 
Verona patfe stabile., e fìssa. Si osserva p< e. nel misca* 
glio del mnriato di calce, e di neve a zero l' abbassa piénr* 
So- della temperatura in 6B gradi; ria se in vece di neve 
ai fara oso dell' acqua liquida alla temperatura ancise ze> 
ro , nella stessa condizione usando il muriaio di calne , 
nel miscuglio risultante non si osserrerk abbassata Ja tem- 
peratura di 68.” ma rimane la stessa , ossia zero ; in que- 
sta circostanza perciò non si mostra distruzione di calori- 
co. Cosi similmente due quantità eguali di acqua , 1' una 
alla temperatura di centesimali , e I' altra pure liqui- 
da , ma alla temperatura di zero , nel mescolarle insieme 
ne risulterà una temperatura media in 37 .° i/a, che diibo- 
slra non essersi distrutto il calorico sopra zero , ma bensì 
egiialmenle suddiviso nelle due quantità impiegate. Avver- 
rebbe però il contrarlo se in vece dell' a(X|ua liquida alla 
temperatura del ghiaccio in fusione , si facesse uso di cine 
eguale quantità di neve a o , quesi.a mescolando a quella 
che segna 75 .° centesimali , pnicliè in questo caso si di- 
struggerebbe tutto il calorico , segii.-iiide il miscuglio o. 

Se dunque nel miscuglio del muriato di calce con la 
tieye vi è la distruzione di 68.* di calorico, ed all' oppo- 
sto nel miscuglio dell’ acqua liquide alla stessa tempera- 
tura della neve colto stesso muriato di calce non vi ò 
punto , distruzione di calorico , ciò conduce a fermamente 
stabilire, die la diversità dei risuliati, uella stessa quan- 
tità , c natura dei corpi alia medesima temperatura , di- 
pende dalla diversità di stato dell'acqua impiegata, nel 
primo caso solida , liquida nel secondo. Cosi nell’ altro 
rsempioT perchè si ritrova lo stesso , cioè che dove s' im- 
piega acqua liquida non si mostra dislruzioiie di calorico , 
mentre impiegandola nello stato solido , si osserva la di- 
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stratione del calorico ^ perciò la causa di qnesl effetto si 
dorrò necessariamente ripetere dalla dirersilk di stalo del- 
1* aequa , ého in ultima analisi si riduce a farci chiara- 
mente scorgere, che per passare i’ acqua dallo alato. solide 
al liquido ri è positiro , e necessario bisogno d’ impiegar- 
si nng maggiore quantità di calorico , inrersamente arro- 
neodo nel caso opposto. Ma perchè appunto si osserva 
in quest’atto, che quell’ eccedente quantitò di calorico 
elle concorre a liquefarla si rinviene distrutta ; se come 
si è dimostralo , questa diitrniioue • riguarda la semplice 
modiBcazione de’ prìncipii fondamentali innalzati alla po- 
tenza di calorico, superstiti essi stessi , da ciò chiaro n emer- 
ge, che a produrre , e mantenere lo stato liquido non en- 
tra punto il calorico , che nell’ atto della liquefazione si 
distrugge , ma bensì le potenze da’ quali sorge , e nelle 
quali si rifonde, espresse dall'elettricilè. 

Così una massa di neve a zero posta all’ azione del 
fuoco in un vaso conveniente , asierbirò una gran quan- 
titk di calorico per liquefarsi , ed intanto ridotta appena 
in questo stalo liquido segnerò ancora zero, tenta potersi ^ 
comprendere secondo la cornane dottrina , come non possa 
e debba dimostrarsi la gran quantilò di calorico che gli 
ai è rifuso, a nulla giovando il dire , che ai è fatto laten- 
te , esprimendo questa aenteuza il fatto , senza punto di- 
mostrare la cagione. Ma perchè s’ ìutende per calorico 
queir agente che scotta , die produce cioè la sensazione 
del calore , e che innalza la temperatura nell’ accumulo ; 
se come tale sì contenesse dalla massa da esso resa liqui- 
de , hoB potrebbe non dimostrarsi nei suoi essenziali ca- 
ratteri ; che se intanto ciò non avviene ed una privazione 
si osserva in vece , dove in grande i abbondanza si è' in- 
tromesso , per necessìiò è forza convenire , che in que- 
sta circostanza non più si ritrova come calorico , ma 
liberalo da quella modificazione che per tale |o faceva 
prcdistioguere , si cela ora sotto tutt’ altra sembianza nel 
liquido , e che in conseguenza non il calorico produce , 
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e manitene questo stalo da' corpi ■ ma bensì 1' claUricitk 
principio fondamentale dello sleiso calorico. • 

^ 35 . Li stali del calorico dunque escogitali dai cliiinici per 
dare ragione di questo .come di altri- fatti , di libero cioè,- 
di latente , e di chimicamente combinato , all' infuori del 
primo stalo, non esistono puiilqi, puicliè questo principio 
come tale considerato , realmente si distrugge ; die per- 
ciò dietro la conoscenza della tua natura , e di quella 
modificazioDe che lo caratterizza, a chiare note si scorge , 
ohe dove lo stalo de' corpi sembra d'avere introitalo ca- 
lorico , ed ali’ inversa, ivi realmente elettricità si rinvie- 
ne ; ed eir opposto allorché questa se ne svolge , sotto, le 
sembianze di calorico può dimostrarsi per le dianzi delle 
ragioni , questa pronta sua mrlaniorfosi ingoimando gli 
osservatori a far credere , che tale si celava nei corpi. 
Per questo dovrà stabilirsi a sostiluiivi I’ elellrìcii'a dove 
(inora ha sembrato dominare il calorico , con quelle giuste 
limÌMzioni , che le circosl.aiuc, ed insieme la sua genesi 
permettono. Così dove lo stato de'corpi richiede una mag- 
giore quantità d' elettricità , ivi vi succedeia nssoihimciilo , 
ossia rifusa di questi priiioipii per quanto ricerca la nuo- 
va condizione molecolare , e specie di figura , sommini- 
strandola per necessità anche il calorico ambiente , che 
lostoccliè si fisserà in quel nuovo ordine di molecole se- 
condo il bisogno della nuova condizjone molecolare richiede, 
distruggendosi la sua modificazione , non più come ca- 
lorico , ma come pura eleltrìcità si ritrova ridotto a sta- 
bilire così lo stalo de’ corpi. 

436. Di fatti relellricilà produco l’evaporazione , e la di- 
latazioue, proprietà* comune col calorico, c che nnicamen- 
le dipende dalla disposizione delle due pnteoze nell' esube- 
ranza d' una specie su l'altra, da cui i varii gradi della 
ripulsione, e dell'attrazione. Ciò si rende manifesto nel- 
('adattare ad un conduttore isolalo, ed eJeMrir.raio nn va- 
so ripieno d' acqua avente nel fondo nn piccolo foro , 
giacché si esser ver'a -che pria d'essere cleiinztato il vaio, 
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1’ acqua dal foro psrcola a gocce, e lentamente ; ma ap> 
pena cbe verri elettrizzato , sorge 1’ acqno a zampillo 
slaaciandosi a notabile distanza. Che perciò non dovrò, 
aembrare strano cbe lo staio liquido, e gassoso sia prodotr 
lo daH’azione, e dal carico della pura elettricili , giacché in 
realii questa s'osserva produrre un tale efletlo iodipen* 
denieroenie dal calorico , ciocché dipende uoicamenle dal. 
predominio d'una specie sull'altra, ossia dallo slabilimen*| 
to transitorio o permanente della polarità specifica. 

43 ^. Perchè dunque nel suo stretto significato non è il ct- 
lorioo un principio di suo genere , ma una semplice mo- 
dificazione, che ha facoltà di prendere l' elettricità ; perchè 
questa modificazione è fugace perdendosi in tutte quelle 
circostanze che importano quiete , ossia distruzione della 
sua velocità ; perchè questa modificazione si osserva real- 
mente distrutta io quella quantità che s’ impiega alla li- 
quefazione , ed alla gassificazione; perciò in questi stati la 
sola elettricità è qnella che figura a permanenza stabilendo- 
ne la causa, rimanendo per una vera , e reale illusione lo 
stato latente , e di chimica combinaziaae del calorico. 

438. Questa deduzione intanto viene a convinzione dimo- 
strata da lutti gli esperimenti , corno ancora a priori si 
aveva potuto stabilirla per 1’ attrazione molecolare d’ ori- 
gine tnlla elettrica, giacché nella corrispondenza diversa della 
polarità specifica degli ordini molecolari , tutti li stati 
de' corpi ne risultano. E giusto per esser consegnenli .a 
quanto finora si è dimostralo , ed o gnaulo dalle premes- 
se può ricavarsi in favore di questa verità, rapporteremo al- 
Iri falli fondamentali, che direttamente stabiliscono relettri. 
cita qual causa esclusiva dello stato dei corpi , dacché in 
questi fenomeni in realtà si mostra la sola elellriciià , e la 
luce, -come il calorico che spetso.se ne sviluppano, tono 
reffeito di nuova formazione , "che sorge ntl momento fra 
l’azione coattiva, e violenta de’ mezzi. 

43q. A tenore dunque degli antecedenti esperimenti, e dei 
priiicipii stabiliti , lo staio liquido ricerca una quantità 
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tntggiore d' eleltriciik detto «tato solido , coraé lo ilatò 
(gassoso più dello staio liquido , e da ciò ne nasce di coose' 
gtiODza , che nella matationc di stalo dall' aerirorme al li- 
quido , e dal liquido a1 solido vi dovrh essere sviluppo 
d’ elettrìciU , e l'opposto elTeito nel caso inverso. 'Questo 
di falli avviene, poiché risulta dagli aperiineOti di Caa- 
too colle sbarre metalliche isolate , che in qualunque lem- 
po d’estate, o d'inverno nel cadere della ' pioggia , e della 
neve si dimostravano elettrizsate , che altra ' ragione con- 
vrncenie non si potrò addurre , se non il passaggio di staio 
de' vapori allo stalo lii^uido , ed al solido , che d* elettri* 
citò meno abbisognando , io liberck si emette elettrizzan- 
do le sbarre. Cosò nniformemente dimostrano gli sprvi- 
roenti di Grotihuss , che allorquando si congela rapidamen-' 
le r acqua in una bottiglia di Leyden la di cui armatura 
esterna non e isolala , nella sua armatura interna si di- 
mostra r elettricità vitrea , e nell' esterna l’ eletiriciiò re- 
linosa : similmente nel solidificarsi la cera , ed il ciocco- 
latte YÌ è sviluppo d’ eletiricitò capace ad attrarre i cor- 
pi leggieri , come nel solidificarsi lo solfo liquefatto, l’elet* 
Irieilò ancora sì sviluppa. Operandosi poi nella stessa bot- 
tiglia di Levden la rapida fusione del giaccio , si dimostra 
il fenomeno inverso , I' armatura interna cioè si mostra 
elettrizzata resinosamente , cT armatura esterna viircamen- 
le , ciocché porterebbe a stabilire, che reletlriciiò prepon- 
derante , che mantiene 1’ àcqiia nello stato liquido sia la 
fitrea, questa immediatamente sviluppandosene col caricare 
l’armatura interna nel suKdificarsij come il fenomeno inverso 
ciò ancora dimostra, dacché nella pronta liquefazione, l’elet- 
tricité vitrea si assorbe , ossia sì attrae, c l'elettricilò resinosa' 
si mostra isolata nell’armatura interna. G)sò ancora nei liquidi 
che si svaporano evidente si dimostra il concorso dèH’elei- 
trìcitò , mentre la parte ridotta in vapore si scorge elet- 
trizzata resinosamente > e 1’ acqua ancora liquida si scopre 
eleiirizzita vtireamente ; l’opposto fenomeno osservandosi 
nella condeosaiione dei gas in cui la parte condensala di- 
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moiira elettriciiSt resinoM , e quella loUo U forma gai* 
loia dimoitra eleurioiik viirea (i). . > . . 

44<>- ciò. dunque chiarameote rilevaodoii il coocona 
deireleliriciik nella mutaaioiie di italo dei coirpi, e con evi- 
denza nel primo eiempio di Grottbuis lo iviluppo , e ivol- 
gimeuio d’ una quantità d' eleiiricilk nel pattare 1' acqua 
dallo Italo liquido al tolido , uniforme all’ etperimenlo di 
Cantoo , ed a quanto ti ricerca ; jome uia aitorbimento 
d* elettricità nei pestaggio daHo tlato tolido al liquido ; 
perciò ti dovrà conobiudere, cbc direllaeaeste relellricilà 
forma la cauta efficiente ed etcluiiva dello ttalo dei cor- 
pi , in quantità maggiore eontenendoti nello stato gattoto 
iq quantità media nello stalo liquido , ed in quantità in- 
6ma in relazione nello alato tolido dei corpi. Sicché quel 
fenomeno che tanto ha ingannalo i lìtici, ed i cbimU 
ci dello fviluppo cioè del calorico , e tpctio della luca 
nella mutazione di italo dal gatsoto al liquido, e da que- 
sto al tolido , unicamente ti dovrà riferire allo iviluppo 
deir elettricità , che in quest’ atto uell’ ittantaneo tvolgi- 
nienlo ritrovandosi analogamente iotensa, e ricevendo quel- 
la velocità che in calorico , ed in luce è atta a Iratror- 
marla , queste tue modificazioni sorgono nel momento del 
passaggio di stalo per una vera metamorfosi elettrica , e 
non già perchè belli e formali esistono in uno stato la- 
tente, e di chimica combinazione nei corpi da’ quali sem- 
bra , che te ne svolgano. 

44 >• Per uua iuGuiià d'esperimenti, topraUnllo d* <|uei dei 
Sigg.i Calladon, c .Stura si avrebbe potuto dubitare dell’Mi- 
aleoza del calorico , p della luce inviluppate nei corpi nel- 
le proprie sembianze , poiché dopo aver essi determinala 
Ha' oompressibiiità dei differenti liquidi , nel volerne ri- 
conoscere il calci e prodotto mercè la compressione , si è 
rimarcato, che nell’alcool , e nell’etere solforico una pres- 


(t) Cassola Chim. toni. J. pag. ioa, c seg, • . > 
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•ione di 3o , a 4<> attfosferv operala in uo aecondo , eJ 
uo quarto di lempo , la leaiperaiura a' ionaiza appena d'ou 
^ grado ceotigrado { mentre in una compresaione più rapida 

aonsifliile a quella d* un colpo di martello , la tempera- 
tura a’ iunalza 6no a aei gradi centigradt-. Nel tempo, e 
‘Balia corriapondenza degli effetti riguardanti la lemperatu- 
Ta fi aoorge ad evidenza il valore, e la causa dei rapporti 
Beile due operazioni. Di fatti ai comprende volentieri che 
qneate due circostanze della preuieni , a tempo 1’ una , 
istaotanea 1’ altra han somiglianza'' coi due casi della pila 
del Yanquelin in riguardo all' intensitù , e velocità dello 
sviluppo elettrico. Avendo la’ pressione lo stesso valore 
nei due casi colla sola differenza dal tempo , dovrà ri- 
auliarne , che quella intensità che agir doveva in un sol 
Biomento si divide in più -tempuscoli nel primo calo se- 
paratamente quasi agenti, ed io no sol tempuscolo agisce 
coacervata nel secondo; Perciò nello sviluppo elettrico 
isiaiitaneo ti ha grandissima concentrazione, relativa al caso, 
e quindi gran forza ripulsiva che imprime la corrispon- 
dente velocitìi , c da ciò ben ai scorga la presenta delle 
favoreìrali condiciooi per trasformarsi IWeUricKà in calo- 
rico , ed anche in hieo : all' incontro nella stessa pressio- 
ha a tempo , quand* anche la stessa quantità se ne svi- 
luppirste , perché non coacervata, ma bensì divisa in più 
alti di successivo sviloppo , in ogui istante non potrà 
perciò corrispondere colla medesima intensità' dell’ istante 
deir altro caso , e perciò meno atta si dovrà ritrova- 
re r elettricità a cambiarsi in calorico , e tanto me- 
no in luce. E perché questo perfettamente 'corrisponde 
Coi risultati - delli due eiperimenti , si dovrà coBchiude- 
le par necessità, che lo- sviinppo del calorico illu'mefà* 
snorfosi elettrica é intieramente dovuto , e non che so 
-- n' abbia svolto dai corpi nell'atto della pressione , come se 
in essi vi esìstesse bello , e formato j giacché se cosV fosse , 
essendo la stessa la pressione , la stessa quantità di calo- 
rico si avrebbe dovuto svolgere sebbene in diversi tempi , 
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ctje ri«f colletiivo in fine si avrebbe avuto la stessa lem- 
peraiiira. Ma perchè verun rapporto si osserva fra la tem~ 
paratura del colpo isleatatieo con quella dell* pressione a 
tempo , perciò I effetto dimostrandoti corrispondere 'alla 
condizioni della mriamorfosl elettrica , e non allo stato 
latente del calorico bello c formalo nei corpi , alia- vera 
irasformazione dell eletlriciià in Calorico s» dovrb percib 
riferire la cauta , intieramente escludenJoti quello dello 
stato fittizio in cui si è sapposto esistere. 

44>. Non esistendo dunque nè il calorico , nè la laoe'iielle 
proprie, e caraneristiche sembianze nei corpi, ma la sola 
eletlricilè ; perciò queste' stesse potenze elettriche a dovizia 
iparse in tutta la natura , animatrici diremmo , e regc.Ulrici 
del congegnarnento còrpureó , ad evidenza concorrono sole 
a produrre lo stato diverso dei corpi. I solidi , i liqitidi , 
Ir gas perla sola elettrieità'godono la propria forma està- 

'■•S'O'»' dall’ esperienza desunte, 
e la mirabile convergenza di tutti i fenomeni , altri fatti 
ancora concorrono a stabilire , e sanzionare questa verità 
fecondissima di conseguenze, e di utili applicazioni. 

443 . ■''«ne questa ancora effettivamente dimostrai dai fe- 

iio.m-ni della pila voltàica isolata rinchiusa in ci mp.ana piena 
<1 arta atmosferica , o'di gas ossigeno puro, che siccome si 
e osservato viene assorbito o distro ito in un tempo pSopor- 
zionale , nella quale circostanza cessa tantosto lo sviluppo 
dell rfeiiTiciià, inattiva rimanendosi la pila finché- non gli 

*' ® S'>» o»‘Ì 6 «>o. Ora que- 

sta dislHtzione del- gas ossigeno , solidificandosi attratto 
colle rotelle^ di zi«co7 perchè si osserva in strettissimo 
rapporto coll attività , e ftinzione della colonna , suppone 
«n n/fic .0 malto pih sublimo di quel che congettnrò^e- 
Icbre Vota supponendo, che 1’ azione dell’ ossigeno , in 
grazia dell ossidazione , consistesse a stabilire piu intima 
comunicazione fra gli elementi metallici, e le rotelle d. 
pM.no, per tale cireostanza aon.eniandosi la comfocibiliià 

lirica. Ma che non sia questo il vero uflìcio e princi- 
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pale della ewatione deU’oMÌgeno , ma bewì un’eÉfcUoie- 
condario , gioretk o»«rvare col cbiaritanno Bi<« , che 
allerchh il grado d’ ederenia • ginnio al masaitno , una 
norella quaniilk d’ossigeno per uulla influirebbe di Tarn- 
taggio a quest’ effctlo percib riguardando queslo coma 
W effetto socoodario, o teuca escluderlo nel principio del- 
raaione , si dovrk conyenire collo stesso Biot, che l’os- 
aigano insinuandosi’, o fissandosi fra le rotelle rianima la 
pila col sommmiuistrare a cadano «iiseo di sinoo quell elet- 
uiciU a cadano necessaria, onde ricaricarsi a quel grado 


compatente al post® che occupa. 

444. 11 vero officio , ed nso dalla fissazione dell’ossigeno 
Belli coimill» del Volta cosi condizionata presentito da que- 
'sto celebre fisico, quantunque a se poi domandasse dorè, 
e come prenda 1 ’ ossigeno quest’ eleitrieiib che allo zinco 
amministra , e se mai si sriluppasse nell’ alto della sua 
combinazione con lo zinco, • ora svelato, chiaro od evi- 
dente riconoscendosi dove il prenda, e come cto ,av- 

VdOfift 

Perchè U gas ossigeno nel perdere lo sUlo aerifor- 
me cOtebinandosi alle rotelle di zinco , a queste ed alla 
colonna in generale somministra 1' ailivilb eleltromoinca ; 
e perchè quest’ altiviik unicamente consiste nello sviluppo 
dell’ eleuricilb , attesa la circostanza d’ isolamento , e g > 
effetti di sospensione nella mancanza di queslo gas , ne- 
cessaria mente da ciò si dovrò conchiudere , che quel pr>a- 

cipio che stabilisce , e mant.ène nello sUtp d. gas I ««*.- 
g/no si. realmente pura , a pretta elettnc.Ui . po.che eU - 
tócil’a e nuli’ altro manifeUa e conduce la colonna , aUor- 
chè viene riammala colla presenza, e fissazione dell’ ossigeno^ 
445. L’eleuriciib dunque, e non il calorico o effeilii^men 
la potenza escluàva che concorre, e sosliene i corpi nello sta 


(i) Biot Pitica lom. 3. pag. aaa. Trad. dtl Jtg-" 
Cor sili < 
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Bcfifornic , come questa stessa stabilisce lo italo liquido , 
del pari che il solido. £ ciò viene coniìrmato dal pas< 
saggio di stato dal liquido all’ aeriforme col mezzo istesso 
della pila, come nella scomposizione dell’acqua si osser- 
va , giacche facendo uso di fili di platino nella comuni- 
cazione , si sviluppano dai poli corrispondenti 1’ ossigeno, 
e r idrogeno separatamente, e nello stato gassoso , in cui 
sono ridotti non dal calorico , ma dalle correnti rispettive 
dell' elettricith della pila; sicché chiaramente dall’ anali- 
si , e dalla sintesi questa grande verità vien dimostrata a 
non rimanerne alcun dubbio. 

446. Essendo proprietà del calorico tanto libero, che inter- 
posto ammettendo per ipotesi quest'ultimo stato , ad equi- 
librarsi in un tempo proporzionale fra i corpi stabiliti a tem- 
peratura molto diversa, cosi un altro fenomeno molto impor- 
tante nell’ elidere questa proprietà del calorico ed in diret- 
ta opposizione dimostrandosi anzi con quella , ad eviden- 
za fa scorgere ancora che non è il calorico che in esso 
agisce , ma bensì 1’ elettricità' in corrispondenza della fa- 
coltà , che possiede il soggetto. Osservarono i Sigg. Oiot , 
e Clement nel gettare nell' acqua fredda una quantità di 
fosforo fuso , e puro , che molti globetti separati dalla 
massa principale nuotavano dispersi sull’ acqua fredda 
mantenendosi liquidi, ed allora solo perdevano questo sta- 
to , come il proprio colore , quando venivano tocche da un 
bastoncino di vetro , nella quale circostanza tantosto si so- 
lidificavano. Ora chi non vede in questo fenomeno 1’ azio- 
ne dell’ elettricità , e non già del calorico, che concorre a 
mantenere nello stato liquido i globetti di fosforo? Se que- 
sti nello stato liquido, del fosforo preternaturale , fossero ri- 
dotti , e mantenuti dal calorico , ognuno ben comprende 
che trattandosi di piccole masse a temperatura molto ele- 
vata immersi in una grande quantità d'acqua fredda, qua- 
si nello stesso momento dell' immersione per la proprietà 
del calorico ad equilibrarsi , si avrebbero dovuto spoglia- 
re dell’ eccedente , ed in conseguenza a solidifioairsi. Ciò 

Sist.ddVUniv.T.I. ao 
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intanto non avveniva , ed allora aolo qnando si toccavano 
con basioncioo di vetro. Da questo perciò siamo auloriz* 
aali a stabilire , che siccome il fosforo è corpo coibente 
dell' elellricilò , un eccesso di questa mantenendo ì g1o> 
betti nello stato liquido senza disperdersi nell' acqua , sole 
allora ae ne svolgeva quando e pel coniano del vetro , e 
pel movimento impresso si toglieva il carico dell* elettri* 
citò limulala , ed agente nelle sue molecole. 

Ha questo fenomeno analogia con quanto dimostra qiieU'ac* 
qua ridotta a qualche grado sotto del zero , che se sark io 
quiete si manlenk tuttavia liquida , stato contrario al grado 
della sua temperatura, ed al contrario se verrò mossa , o 
aolo immergendovi un qualsivoglia piccolo cristallo di diac- 
cio , in nn tratto si solidifica. Ora perchè nel solidificarsi 
UDO sviluppo d' elettrìciia ha luogo, che noi presumiamo 
dall' analogo sperimenta di Groiihus , cosi l' influenza del 
cristallo di diaccio immerso in quest' acqua ad altro non 
ai riduce , ae non a togliere una quantiiò d' eletlricitò ti- 
mulata nelle molecole dtlP acqua in quiete : questa lot- 
Irazìone parziale operala in poche molecole produce un 
disquilibrio, che nell' atto del rioidinanrvnto passando gli 
eccessi elettrici di molecola in molecola nei punti di di- 
fetto , per l'ondulazione indotta dal corpo immerso, quasi 
un siniulitneo svolgimento ite sorge , la di cui loliraziona 
minorando l'azione ripulsiva , il processo attrattivo accre- 
Ke , e l'acqua ti solidifica. 

447* Ha ciò dunque , e dagli altri antecedenti esperimen- 
ti a convinzione risulta , che lo stato dei corpi è un' ef- 
fetto esclusivo delle potenze elettriche ; come dalla con- 
vergenza di tuli' i fenomeni solidamente resta stabilito , 
che il calorico consiste in una semplice modificazione del* 
r elettricilA ; e che distinguendosi per riotrnsiià dell'azio- 
ne, che importa concenirazioue , e velocitò accresciuta, 
sorge nel momento istesso che in circostanze analoghe dai 
divertì mezzi viene cosi a modificarti. Che perciò, per 
r iocompatibililh del suo carattere specifico , non nitl» 
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ni latente , ni ehimicameute combinato , ma iolo nello 
$tato libero , da questo , secoudu l'esperienza, risultando la 
causa dello sialo dei corpi esser riposta nell' elettricità , 
figurando maggiore , nella preponderanza almeno d' una 
specie, nello stato gassoso, med'u nel liquido, e mini- 
ma , o meglio equilibrata rrelle due specie nello stato so- 
lido , da questo svanendo del lutto I' arbitraria ipotesi di 
essere in essenza il calorico la forza ripulsiva diretiamente 
opposta all' attrazione. 

44^> l^ai rapporti della polarità elettrica delle molecole 
de’ corpi dipende perciò il loro diverso stato. £ percUè 
la dotazione elettrica , come con tutto il foiidamenio si 
è rilevato , può esser dipendente dulia particolare figura 
delle molecole , così negli ordini superiori , dove questa 
figura ammettesse I* nna e 1' altra specie d’eleitriciib in 
modo tale, cbe per la speciale disposizione nel reciproco av 
vicinainento non ne restasse in massima parte elisa la re- 
ciproca azione , in questo caso nasceranno ■ solidi di va- 
ria dcnsiili ; cbe dove la sfera dell* azione reciproca go- 
de nna data estensione , come grande intensità ripulsiva 
a minori distanze di quel che la disposizione elettrica mo- 
lecolare ricerca in quel caso , e condizione, ivi si mostre- 
rò insieme Y elasticità de’ corpi, cbe perciò gli è data fa- 
coliò a repristinarsi nella primiera posizione ; ed al con- 
trario dove la sfera attrattiva sarò molto limi^ta , e de- 
bole r azione ripnlsiva a minori distanze fra le molecole , 
ivi la fragilità ne nasce , e là faculiò a riooaneie com- 
pressi per la seconda circostanza. 

Così in generale dai rapporti fra il processo attrai- 
tivo e 1’ azione ripulsiva a causa della particolare dispo- 
sizione dell' una e dell’altra eletlricilò delle molecole , lo 
stato particolare de’ corpi non solo ne nasce , ma ancora 
le loro proprietà secondarie. E di fatti nei liquidi si può 
immaginare per un modo d'esempio una disposizione tale 
della forze elettriche , quale ad un di presso si mostrò il 
iDsgnetisino nel disco di latta, vai dire in diversi punti di 
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c.idauiia molecola ritrovar*! diuribuita cadauna fpccie 
d' eleltricilb diatinlamenle , iicchè nell’ attrazione fra le 
opposte per da|||\punti , in altri punti ancor contigui si 
corrisponde la ste^a specie d’eletiricilb, donde l'azione ri- 
pulsiva che- rifrange TaUrattiva, e quella particolare dispo- 
sizione ondulante della massa fra l'attrazione, e la ripul- 
sione nel tempo stesso ; quali cose per altro nell' abbon- 
danza di altri fatti, e di convenienti osservazioni potrannu 
in progresso di tempo rimanere deciferaii in miglior modo. 

449- l’cr Instato gassoso però luti' i fenomeni tendono a 
dimostrare di venir costituito da un carico strabocche- 
vole , e preponderante dell' eleltricitk della stessa natura , 
per cui la ripulsione energica , e da ciò lo stato che affet- 
tano , come la grande elasticità , e riszione nel tentarne 
r avvicinamento. Ci assiste fondalo sospetto, che le mole- 
cole delle sostanze aeriformi abbiano ancora una polarità 
specitica con grandissima preponderanza dell' un polo so- 
pra r altro , che in tutto simile in ogni molecola della 
stessa sostanza , la sola ripulsione fra loro si dimostra del 
tutto oscurandosi il processo attrattivo , il quale stato , e 
disposizione in taluni sarà permanente, in altri transitorio 
a seconda della particolare natura delle sostanze , o me- 
glio della specie e lenac'iià della forma , che affettano le 
loro molecole. 

Questa polarità dei gas c presumibile dalla loro li- 
quefazione , se pure questo fenomeno non avviene per 
r alterazione della propria forma , e del passaggio in altra 
analoga al caso. Cli sperimenti del Sig.r Faraday dimo- 
strano , che molli gas sottoposti a pres 5 Ìoui straordinarie 
si riducono allo stalo liquido , sebbene conservano la piu 
grande disposizione ad ahbandoiiailo , talché appena ri- 
scaldati detonano con violenza passando allo stalo aerifor- 
me , ciò avvenendo per la grande ed istantanea espansio- 
ne per rapidissima ricuperazione dell' elettricità che sot- 
ti. iggouo dai corpi ambienti , potendosi con questo mezzo 
produrre il piìi gran freddo , come sotto campana boilea- 
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na col bagnare la palla del termometro col gas solforoso 
liqoefaito , nel produrre il vuoto ai è proolamenie otie- 
nuta la congelazione del mercurio. Questa liquefazione per- 
ciò fa vedere nelle molecole dei gas cos'i ridotte una pola- 
rità , ouia la coesistenza dell' una , e dell' altra elettricità 
scomposta e simultaneamente agente , senza di che non sa- 
rebbe fattibile ridarli nello stato lìquido , che di necessità 
suppone la polarità elettrica molecolare. 

£ senza forse avverrà per questo , che l' ossigeno 
con più facilità spogliandosi del sopraccarico elettrico , che 
Dello stato gassoso lo mantiene , somministra pure alla pi- 
la voltaica isolata, oltre l'elettricità resinosa in maggiore 
abbondanza , la vitrea ancora in quantità minore , e che 
per r intensità preponderante del polo resinoso , le sue mo- 
lecole collo zinco s' attraggono, e non già col rame resino- 
samente elettrizzato. Ed è pure per questa gran dote d* e- 
lettricità da cui si ritrovano investiti i gas , che manife- 
stano nn' azione decisa sulla luce , e più quei tali che 
maggiore quantità ne contengono ; ciò almeno, si osserva 
nel gas idrogeno il più leggiero di tutti i gas conosciuti , 
grandissima dimostrandosi la sua facoltà refrattiva , e su- 
periore a quella di tutti gl' altri (i). Come dall’ abban- 


(i) La gradazione della facoltà rifrattiva dei gat ha 
riguardo a questa clatse di corpi , ossia è nel rapporto di 
t]ueste sostanze fra loro , e non già paragonandole agli 
altri diversi itati , e specie di corpi. E perchè la rifra- 
zione come nei oapit. della luce fa provato , si opera in 
grazia dell' elettricità de' corpi in corrispondenza dell' e- 
lettricità luminosa ; e perchè i gas sopra ogn' altro di- 
mostrano un grandissimo sviluppo d’ elettricità , come se 
realmente in quantità superiore si contenesse degli altri stati 
T dei corpi , non si dovrà perciò conchiudere che la forza 
rifraitiva dei gas dovrebb' essere superiore a quella di tutte 
le altre sostanze sotto gli altri diversi stati. A questo ri- 
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donare con maggiore , o minore celerii)i il lopraccarico elei* 
Irico nel paisaggio agli altri stali che di meno ne abbiso* 
gnano , ne avviene che 1’ un gas più dell' altro, e 1’ ano 
diversamente dall’ altro sviluppano luce, e calorico. Cos'^ 
il gas ossigeno, che ha facoltà a cedere più facilmente l’e* 
letiricitù gassificante, nell' azione isl3ut.mea una forte in* 
lensitù ne nasce, e la ana elettricità io Ince piuttosto s' in* 
naisa , che iu calorico , come di fatti nella compressio- 
ne la dimostra più di qualunque altro gas ; al contrario 
poi il gas idrogeno cou minore facilitù cedendo la sua elet- 
tricità gassificante , perciò una intensità minore caratteris- 
ta lo sviluppo tenace, e per tal causa più calorico ha fa- 
coltà a manifestare che luce. Così nella combustione di 
questo gas si manifesta più calorico di qualunque altro , 
perchè più d' ogni altro è investito d’ elettricità , e meno 
luce poi sviluppa , perchè iu calorico piuttosto ha facoltà 
di trasformarsi la sna elettricità gassificante. 


guardo si dovrà riflettere , che la quantità auolula dell' e- 
leltrieità dei corpi è incognita , « che la costituzione dei 
diverzi stati zi raggira su i rapporti delle due specie del- 
r elettricità , ossia sulla polarità specifica. Dacché potrà 
stare , assolutamente parlando , che lo stalo solido ne con- 
tenesse pià d" ogn' altro , quindi il liquido meno dello sta- 
to antecedente , e pià de' gas , e questi meno di tutti , 
eolia diversità che nello stato solido la differenza delle 
due elettricità sarà o , o una diversità minima in rela- 
zione ; nello stato liquido la differenza sarà maggiore , 
preponderando piuttosto V azione ripulsiva ; e finalmente 
nel gassoso sarà massima , del tutto prevalendo la ripul- 
sione , che dalla disposizione e maggioranza d' una sola 
specie d eleltricità risulta ; sicché nelC azione reciproca 
fra la luce , ed i corpi a tenore della quantità assoluta 
deir elettricità molecolare , minore nelle sostanze gassose 
zi dovrebbe dimostrare. Ma perché ancora può stare che 
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45o. Or dappoiché lo italo dc'corpi iotieramente è dopato 
alle poieuze eleiiriche , perciò la preponderanza elettrica 
dei gai ora alla specie viirea , ed ora alla resinosa si ri- 
duce. Ciò vico dimostralo dalle varie combinazioni in re- 
lazione collo stalo elettrico ; dalla pila voltaica ec. Cos'l 
nel gas ossigeno predomina 1' elelirìcitk resinosa cni si de- 
ve il suo flato , e nel gas idrogeno la vitrea , come o 
r una o r altra negli altri gas permanenti , e non per- 
manenti. Da ciò chiaramente ne risulta, che passando i 
gai allo stato liquido , o solido, a seconda dei grado in- 
tensivo che si roBnifesta nella perdila della loro elettrici- 
tà gassificante , trasformandosi questa elcUricilli in lutto o 
in parte in calorico , e luce , questi agenti debbano cor- 
'rispondere all' una o all’ altra specie d' eleilriciib prepon- 
derante de' rispettivi gas, dimostrandosi con quei caratte- 
ri particolari clte gli competono , secondo fu stabilito in- 
nanzi. 


in realtà la quantità assoluta dell' elettricità sia maggio- 
re nei gas , « minima nelli solidi , ciocchi da un' accu- 
rata analisi dei fatti si potrà decidere ad un di presso ; 
eoli la minore farsa refrattiva dei gas in relasione colle 
altre soslanse di stala diverso potrà dipendere tanto 
dalla particolare forma, e dalla disposizione dell' elettri- 
eità molecolare , quanto dalla maggiore o minore distan- 
aa delle molecole fra loro , e dallo stato più o meno ei- 
ìuulalo deW elettricità, come dalla facoltà maggiore o mino- 
re de' gruppi a porgere intenso sviluppo de’ principU op- 
posti Sotto l' influenta della luce , con altre molle circo- 
ttanse di dijficile , se pure non d' impossibile decifer azione 
nello stato attuale ; che perciò prudenza per ora etige 
<f attenerci ai soli fatti , che per nulla distruggono la 
tracciata teoria , aspeltutulo dal tempo , nella raccolta 
di ssuoei snateriali ^ il meno equivoco schiarimento sai- 
t' oggetto. 
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4^'* ^ pcrà interessante ricordare , che il calorico cliè ti 
sviluppa in questi incontri , come in altre molte circottan - 
ze , non è in ogni caso , ed in ogni tempo della stessa 
natura quantunque l'uno, e l'altro vale a riscaldare , e 
ad innalzare la temperatura , come 1' una e I’ altra luce 
vale ad illuminare , colla rimarchevole differenza , che 
mercè del proprio senso possiamo esattamente distinguere 
la specie della luce , che ci affetta per la caratteristica 
''de' suoi diverti colori, ed all' incontro col sento adattato 
per la tentazione del calore , che si confonde con quello del 
tatto in generale , non ci è permesso distìnguere l’una spe- 
cie di calorico dall'altra. Che perchè anzi non cadde mai 
il sospetto , che il calorico che identico sembra nel tuo 
agire , fosse di piu specie ; questo fatto ritrovasi privo di 
convenienti ricerche, e verun dato positivo o effetto spe- 
cifico possiamo indicare , che ne dimostrasse la sua duplice 
esistenza dagli effetti diversi , se non quello che risulta dallo 
scoprimento della sua natura , che in conformili delle po- 
tenze elettriche dai quali nasce , per necessiti , come 
evidente ciò si mostra nella luce , di due specie ancora 
dovri risultare direttamente opposte per essenza : rimanen- 
do noi sol paghi in questo punto d' avere aperto campo 
vastissimo all' industria dei chimici , e dei fisici a valutar- 
ne r importanza, e gli effetti raaravigliosi dietro le scru- 
polose indagini , che all' oggetto si potranno istituire. 

452 '. In'conformith intanto di questi principii conviene no- 
tare, che nella combustione dove per 1' ordinario l' uno e 
l'altro calorico si forma , e si svolge, i corpi o dell' uno, 
o dell' altro , o d' ambedue si caricano a seconda dèi pro- 
prio essere, che nelle loro molecole fissalo a permanenza, 
nell' una , o nell' altra eleltricit'a tosto si trasmuta somnai- 
«ìstrando ad esse molecole la facoliè a prendere quello 
«tato , che alla circostanza è analogo , a permanenza , o 
transitoriamente ; dalle quali cose poi risolta chiaro , che 
il calorico , assolutamente parlando non è una forza per 
sua essenza ripiiltiva , ma a seconda de’ cast la ripulsione 
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produce 4 o f attrasione nei corpi a misura che prevaUrk 
nelle molecole o Tona o 1* altra specie , o che ambedue 
io aiione si ritrovassero , in modo del tono uniforme alla 
legge dell' elettricità , a cui in ultima analisi si riduce 
l'azione ripulsiva, ed attrattiva indotta dal caloricp , e 
secondo cui si dovrauuo d'oggi iiioanxi vaiolare , e spiegare 
tutti questi fenomeni in modo lutto conseniaueo al vero , 
e secondo la natura delle potenze per le quali unicafnenle 
agiscono i corpi , e per le quali si manifesta la coolinua 
azione, e riazione in mezzo al peieone movimento, che la 
vita dell' Universo costituisce. 

453. Cosi quella divers* proporzione di calorico, che sem- 
bra svolgersi dai dilfereuti corpi a peso eguale , ed alia 
stessa temperatura, e che si è denominato calorico specifico^ 
o comparativo , dovrà ancora estimarsi una vera illuaiena 
in riguardo a quel che si crede di esistere tale nei corpi , 
clic per svolgersi da questi io quantità diversa , si è cousi- 
derato che abbiano una diversa co/>acild a cootenerlo; dac- 
ché dietro tutto I' esposto conviene riguardare queaio ca- 
lorico , se realmente ha luogo , come formalo nel- me- 
mento che vengono a cimentarsi le vaiie sostanze coi 
diversi mezzi: di fatti vi è sviluppo d' eleUrieità nel cam- 
biamento di temperatura , e uer miscugli , perciò negli espe- 
rimenti eseguili col calorimetro , coi miscugli , e col raffred- 
damento , altro io realtà non si sviluppa dai corpi se non 
r elettricità , che in calorico può innalzarsi , se I' iiileiisilà 
dello sviluppo è capace ad imprimerli i proprii caratteri ; 
isa che ciò non sarà a dedursùdalla liquefazione della neve , 
poiché lo stalo dei corpi dalla pura elettricità si opera , 
e si sostiene. Perciò al pari del calorico latente , e del 
,«hiniicaniente combinato , il caloricp sptei^o , e la di- 
verta capacità de' corpi a contenerlo dovranno riguardavSi 
per falae ioierpetrazioui de’ falli , e bandirsi come fonti di 
, errori dalla chimica , e dalla fìsica ; e solo sì potrà rite- 
nere come risultato .dell'. esperienza , che le diverte tatimn^ 
ae a pete eguale , ed alla ttetta temperatura cimentate 
Sitt.dell'Umv.T.I. ai 
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tot ^diversi' tneiti , ti preslang, o kart facoltà a tvilup’ 
pare- una divèrsa quantità d' elettricismo a seconda delle 
varie sostante iiè astone. E questo mirabilmente converge 
con r efteito degli altri metri di sviluppo, merce li quali 
•i èTrconosciiito , che i diversi corpi io gi^ado molto di- J 
Terso ban facoltk di sviluppare le potenze elettriche. 

'4d4. Dietro di tutto ciò possiamo in conseguenza conchiu- 
dere, che le forze della materia ripartita nei suoi diversi 
aspetti si riducono a due solamente di natura opposta , 
dalla quali ora C attr asiane , ed ora la ripulsione si 
produce , e gli altri subalterni agenti nella sola apparen- 
za diversi. Che perciò, dacché realmente fra la moltitu-» 
dine dei svariati obbietti , e dei fenomeni due forze at- 
tive opposte» si sono dimostrale necessarie in questo 
vasto Uuiverso , e dietro l'analisi de' principali fatti, 
nei fenon^eni dei corpi a contatto reciproco , ed a piccole 
distanze , nel magnetismo , nella luce , nel calorico , e nei 
fenomeni combnrenti , come negl* intimi recessi di tutte le 
anatanae fino agli atomi impercettibili’ sotto qualunque sta- 
to , e condizione , queste due forte attivissime sì sono riu- 
iracoiate , e realmente rmvenute espresse dall' elettricità ; 
cosi questa duplice attivissima energia nei suoi effetti di- 
mostrandosi ssoll^attraziooc . '0 colla ripulsione , e che l’ade- 
reuza, la coesione, e I' aflìnit'a produce , ^si dovrò neces- 
sariamente riguardare qual molle potentissima di tutto il 
creato , come primo anello attivo della serie mondana , e 
causa fisica prima dalla Sapienza arcbftéttrice assegnata aU 
r Universo, on<le la varicl'a immensa delle cose con or- 
d'me , ed ermoiiia si pruducesse , regolata da leggi stabili-, 
e prefisse. 

d»e perciò se nei.corpi tulli componenti questa massa 
t«rri'sire , e «lel treno de'fenotneiri , queste due sole ener- 
gie ne effctlnano , e ne reggono lo stato , e I’ andamento 
Irnoni'.'iiico ■, sotto l'aspetto elettrico pulcsemenie dimostran 
•dosi , ed altra volta con maravrglsosa metaiuoffaii lumi- 
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boh> mtgnifico alla mente , nel globo ia maisa ed in latta 
le ifere mondiali al nostro simili ^ queste due sole ener* 
gÌ€ potentissime dovranno del pari esistervi , e palesarsi 
coir effetto della universale akratione , dell' universale ri- 
pulsione , e della gravità , agendo confluenti alla produ- 
zione dei più grandi , e slrepitBsi fenomeni mondani , come 
(liatra tutto l' esposto , e 1* accorata investigazione ai rileve- 
^ ranno palpabilmente nel prosegnimento, necessariamente do- 
vendosi in fine conchiudere , ohe per queste si regge qnesto 
\ gran Tutto con ordine maravJglioso ed armonìa costante 
nel gran circolo non interrotto, e coincidente, che la Na- 
tura disegna , come da quelli antichi sapienti dell’ Oriente 
.*fu nel vero figurata , e coma nel fatto. si rileverk nello svi- 
luppo dei restanti arcani, che formeranno il soggetto del 
seguente volume. ^ ulJ -i r* ‘ •Ì>- 
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